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Alando Jtrabone della Cittd di Tarſo , afferma che ; ſuoi Citta .

dini nolla genoralitd dille cognixioni , e nell eccellonga delle diſci¬

Pline ſuperavano gli Atenieſi , e gli Aleſſandrini : della qua ] ma¬

raviglia ben quivl appar la ragione ; cio perchò i Tarſeſi non ſo¬
leano ſtanſi ſempre nella lor patria , ma avcano in 4ſo di per¬

fezionarſi vlaggiando . Com Fa in ogg parimente chiunqus Pra - nb ra .

na diſtinguerſi ; ma quanto maggior ſarebbo il proſitto de vigg - e c .

gi , e l alletto , ſe libri ſi avoſſero , che d ogni Cittd di conſide - lic

raxione , 77 ogni provincia ; intime , Pill importanti not ⁊iꝰ ſuggeriſſero 9 . additaſſe¬
ro Je coſe in ogni genere ſingolari , e 0 ervabili ! Molta parte dell Iftoria e ſpeſſo attacc a.

ta 4 cod fattè oſſervaioni , come ſi puo ſingolar mente da Pauſania raccoglies . Di al .

cune Citid veramente ſomiglianti Indici pur ſi trovano , ins ii , qual modo per lo pils ſavo¬

rati , altri potrd eſaminarè . Arduo per certo „ 4 jungo aſſai pil che non ſi crederebbe ,

rieſce a chi ben intende ogni aſſunto di cotal fatia . Il gran Catone fra tutte obe¬

re ſus particolar ode di dottrina , e d ' induſtria meritò da Cornblio Ne pote per quel. in Cat .

Ja partè di una , in cui avea eſpoſto , quali coſe ſi trovaſſero in Italia , e nelle Spa -dus

gne ammirabili . Qual diſguſto mai a biunque piena notixia tenga i moltèe Cittd d 1 9 8

Italia , il vederle dhſcritte , e ricgrcate talvolta in volumi tanto pieni di coſe falſe , e rad .

tanto digiuni ; e voti dtlle vero ! No di molto ſuſſidio poſſon eſſer coloro , che ſogliono a
anden .

gli ſtranieri ſervir di ſcorta ; il qual uſo for per altro anche d tempi antichi , menxion

Facendbſi fino da Cicerone di quelli ; che al weder le coſe notabili „ foraſtieri ſolean ven . 6.

condurre . Itimaſi comunomente , che dell Lalia ogni angolo ſia gid noto , ſcrutinato 1

ogni ſaſſo; oſſervata , e divulgata ancora oe carta da molti . Mia quanto lontanb ſiæ dn fine
ci dal vero , dalla notixia , che in que ſti Ffogli d una ſola Cittd ſi preſenta , arguire f lasers

bo

potrd forſe , e conoſcere . Il grand Arco di Jula alli porte d Italia al , pin ſempre ls

ſuperba Fronte ſu gli occhi appunto de pin fumoſi Viaggiatori , e pid dotti : non per .

tanto la ſua bolliſſima Iſcrixione , ebe N rat notixit contieno , rilevata non er md.

ſtata da veruno , us poſta in luce . Mia laſciando dell altre pati , 8 45

qubſto genere eſſendoſi lavorata mai per appagare la curioſitd Gu. foraſtieri i Verona,
Potrd Ja preſente eſſer di buon grado ricevuta ) , qualunqus fiteſi , wen .

mero dovrebber eſſere veramente le coſe da oſſervare in queſta C ittd . Qual piacere , e

qual pregio ſe ci rimaneſſe I antico Teatro , Ia ſepoltura d . Alboino , il Palax go di Teodo¬

rico , le pitture nominate da Ratorio nel ſecol decimo ? Ma tra por la forxa del tempo e

pe / genio grandi , che ſogliono aver gli uomini a disfare , e 4 diſtruggere , non ci reſta piu
ö . che



( IV )

che quanto andyemo in queſti fogli accennandb . Porremo inſiemeè i generi delle coſe, Pes ,
che poſſa ( iaſcbeduno 1 ſoddisfarſi nel ſuo particolar diletto . E ſiccome non 4 gli

eſtranbi ſolamente , ma intenxione o di render utilb anche 4 Cittadini queſta ricerca , cool

anc he & quoſti vindirixxerd di quand in quando il ragionamento . Nò ſaranno forſe anche

per eſſi aflatto inutili certèe notixie , famigliare da ber tutto eſſendbo il coftums , di aver

bored per nulla le coſe domeſtiche , comb ſcriſſe il noſtro Plinio e avvenendo bene ſpeſſo , come

ilie ais : pur I altro Plinio diſſæ, che per averle ſotto gli : occhi , coſe ſi traſcurino , e ſi diſ¬
ut plerum - 8 ; 1 f 6 a
que dome : prezzino , per veder le quali ſi farebbe un viaggio , ſe lontane foſſero . Hvvien non

ſtica *
1. lep .

di radb , ebe dblla Cina , e dbl . Indie altri ſi faccis conoſcere non leggermente informato ,
ad dus ę gella Patria ſua 4 Adi quanto in eſſa mala mente ſappia render conto . E pur qualnoſcenda 8 2 . 5 . 9

aer eleh nuggior contento che il guſtare , e il comprendhre tutto cio „cbe. ſi ha tultora dinanxi & gli
oenlis po - OC ? & qual maggior e

che di non conoſcorne il valore , ed il pregio , quaſi ruſli .
ſita negli ¬ 5 8 5 5 5 N 0 0 N *

zins
( ei montanari , che oriental gemme aveſſoro tra le mani ? Quinci , be tanto cari avca

0 8 0 0 0 8 4 50 7 1

dene l. Tullio gli ſcritti di Varrone , i ] quale 4 Romani , quaſi nella lor patria ſteſſa fora¬

dn nee ſtieri ſi era fatto guida .
peregri¬
nantes „
erranteſ¬

que tam¬
uam ho¬

pites &c.

CA

O
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Notizie general .

A prima oſſervazione ,
che dee fare in arri¬

vando alle Città pid
conſiderabili chi viag¬

2 gia con animo d' ac .

quiſtar cognizioni , e

ſapere , ſi è ſopra il ſi¬

E to , e ſopra la confor¬

mazion generale . Del ſito di Verona co¬

s parlò Baſtian Serlio , inſigne Architetto

Bologneſe , nel terzo libro dopo aver trat .

tato dell ' Arena : d ben di ragione , ſe i

Romani fecoro ra coſo 4 Verona , porch ' egli
o pis bel ſito di Italia por mio parors , & di

pianure , & di colli , e di monti , et auco di

aeg . Aſſai conforme a quello del Serlio
fu il giadizio del Berni Poeta Fiorentino
nel libro ſecondo Canto primo dell ' Or¬
lando :

2

8

Rapido fume , che d . alpeſtras vena

Impetuoſamente à noi Aſcendi ,
E quolla terra ſovrà agu altra amena

Por mego , à gulſa di Meandro fendi ,
Quella ebe di valor , di ingigno ò piena ,

Ver . Ilaſt . Parte III .

della Citta , e il rigirar del

Per cui tu con pin lumè , Italia , ſplondi ,
Di cui la famæ in te chiarà riſuona ,
Eccelſa , graxioſa , alma Verona ;

Terra antica , gentil , madre , e nutrice

Di ſpirti , di virti , di diſcipline ;
Sito , che lioto fanno andi felice
L ' ameniſſims valli , e le collino ,
Onde hen à ragion giudlica & dicse

Per queſto, e per I antichs tus ruins ,
Per la tua onda altiera che la parte ,

Qui che Haguaglia alla Citrd di Marte .

appariſce la piantaNella premeſſa ſtampa 1 Adige 18 l, .

con la forma del recinto , e poſitura deb tre

Caſtelli , e col cenno de colli , che ha die .

tro , ed a quali ſembra appoggiarſt. Laa fal¬

da , ſopra la quale qualche parte di eſſa ſie¬

de , pud dirſi appunto ultimo termine da

queſta parte del lunghiſſimo giogo di mon¬
ti , che ſi ſpicca dall Alpi ſeparanti l ' Ita .

lia dalla Germania ; e il piano , in cui la

Città ſi ſtende , vien però ad eſſere il prin¬
cipio di quel ampiſſimo , che per lo ſpa¬
zio d ' oltra dugento miglia fino alla radi¬

ce



V. e

ce dell ' Alpi di Francia continuando ,
forma la più fertile , e popolata parte d

Italia .

La lunga coſta ornata in pid luoghi di
fabriche , e di cipreſſi ; il monticello di S .
Pietro , che reſta dentro gradatamente co¬

perto d abitazioni ; la piegatura delle adia¬

centi colline ; la vaghezza del fiume , ch¬
L il maggior d' Italia dopo il Po , e cui per
la chiarezza delle ſue acque fu dato Pattri¬

buto d ' ameno da Virgilio , e da Ennodio

di ſplendid ſimo; l ' ampiezza ancora della

Città , e le varietà deꝰ ſuoi edifizj , vengo¬
no in molti luoghi a formar proſpettive cos

nobili , e cos vaghe , che ſcene non ſi vi¬

dero mai meglio ideate . Non laſci perd il

foraſtiero di goderle , ricercandole in parti
opportune ; qual ſarebbe dal ponte della

Pietra , dal baſtion di Spagna , e in pid al¬

tri luoghi , ma ſingolarmente ſul pontè Nuo¬

vo , che pud dirſi un incanto dell ' occhio :

parimente dalla collina , ove ſi domina am¬

piamente anche l ' eſterna pianura ; come

a dire dal Caſtello di S. Pietro , dall ' alto
del giardin Giuſti , e da pid altri ſiti , ne¬

quali appariſce quanto propriamente can¬

taſſe il Fracaſtoro in quel Sonetto , ch ' &
nella raccolta del Domenichi :

0 % Cittd , che ſu la riva amena

D ' Adige , à piò dl ſacro montb ſiodi ,
Donds fuor I, Alpi , & le campagne vodi ,
Dentro gli Archi , il Teatro ,e l ' ampia Arona .

Non è da tacere , come la parte montuoſa

proſſima alla Città verſo ponente , e tra¬

montana , porta alquanti nomi de ' luoghi
contigui a Geruſalemme ; come Valdoni¬

ca , cioè FValliuaaminica ; Calvario , ch ' e il

monte di S. Rocco , e compreſi ora dentro
le mura Nazaret , e Betleme : monte Oli¬
veto ſi diſſe ancora , ov ' è il Monaſtero del¬
la Trinità . Furon queſti nomi impoſti da

que : Cittadini noſtri , che tornarono dalle

guerre di Terra ſanta , nelle quali tanto

Ii diſtinſero , e furono impoſti per aver tro¬

vato , che la ſituazione di queſti è ſimile a

quella di tali luoghi . Ne' molti punti di

bella viſta & queſto di ſingolare , che va¬

rian ſempre del tutto , e ſi trovano in par¬

ti fra ſe oppoſte . Le caſe parimente che
ſon ſul fiume , per tutto il tratto interio .
re dal ponte delle Navi a quel della Pie.
tra , e molte ancora ſu quella riva , cui re¬

ſta aperta la campagna , ed i monti , 0 .
dono vaghiſſimi proſpetti , e cos alcune

ſtrade : ma troppo piu , e troppo pin belle

ſarebbero in queſte le lontananze , ſe ſi

aveſſe avuto a ciò qualche riguardo , cos !

nella dirittura delle vie , come non per¬
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mettendo d ' impedirle , e d' attraverſarle

con giunte ad arbitrio d ' ognuno a i caſa¬

menti fatte , e con terreno da pochi anni

in qua villanamente ammontato in pid luo¬

ghi . Abbonda la Città di ſiti aperti , e in

alcune parti di ſpazioſe ſtrade . Quella del

Corſo , per cui ſi fanno correre i Barbari ,
dalla porta del Palio alla Chieſa di Sant '

Anaſtagia tira per diritto non meno di 1066

paſſi . Potrebbero aleune abbellirſi molto

con levar poco , e con aleuna cura dell ' u¬

guaglianza nel fabricare . Gioverebbe gran¬
demente ancora à render la Città più co¬

moda , e pid godibile il cercare miglior
maeſtri in occaſion di laſtricare , o di ſel¬

ciare , ed ammattonar le ſtrade ne latera¬

li ; ma molto pid il non laſciare in balia d

ognuno il guaſtarle affatto , e il renderle

impraticabili col gettar terra da per tutto

a piacere . Gran comodo , e gran delizia

recano , e aſſai maggiore arrecar potrebbo¬
no le fontane . La ſaviezza de ' noſtri mag¬

giori valendoſi dell ' opportunità d ' un ab¬

bondante , e ſalubre fonte , che ſcaturiſce

a un miglio dalla Città , conduſſe dentro

una buona parte dell ' acqua , e la fece

ſgorgare in mezo della piazza , in fronte

alla peſcheria , e in altri luoghi , e ne fece

parte a quaſi tutte le caſe per un gran trat¬

to . Tratta di ciò lo Statuto per pid capi¬
toli , e commette al Conſiglio de Dodici ,
unito con altri dodiei Cittadini di quei che

partecipano del benefizio , di eleggere ogni
ſei meſi due Sopraſtanti per invigilare , ſug¬
gerendo anche i modi per rimediare a di¬

ſordini , e per conſetvare tal popolar teſo¬

ro , che o per poca cura nel riſtorare 1

cannoni , e i condotti , o per iniquità di

quei che fuori lo rubano , può facilmente

patir diſaſtro , e in gran parte ſmarrirſi .

Del circuito delle Città non ſi ſuol ' ave¬

re altra notizia che il grido volgare ; ma di

queſta ſi & or fatta prendere eſatta mi¬

ſura con la pertica , camminando ſu i ter¬

rapieni , lungo le mura per di dentro ; ſen .
2a computare i baſtioni , nè il Caſtello di
S. Felice , ma bensl i due tratti del fiume ,
oye eſſo ſuppliſce al recinto . Si & dunque
trovato il giro di paſſi 6270 . Eſſendo ogni
paſſo di cinque piedi , e mille paſſi forman¬
do un miglio , ſe vi s ' aggiunge il Caſtello
creſce il recinto di ſei miglia e mezo . La
ama porta aſſai piu ſecondo l ' uſo ſuo ; ma

eſſendoſi per occaſione del cenſimento mi¬

ſurata ultimamente anche la gran Città di

Milano , ſi è trovata di non maggiore eſten¬

ſione .

La poſitura Geografica di queſta Città per
diligentiſſime oſſervazioni ſi è trovata a gra¬
di 45 e minuti 19 d ' altezza di Polo ,

o ſia

Ainpied da

Clima
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o ſia di latitudine . Della longitudine non

vogliam parlar per ora , avendo gb inter¬

rompimenti , e gli accidenti ſopravenuti im¬
pedita piu volte l ' oſſervazione , che dovea

farſi con gran cannochiale , e con ottimo

orologio a pendolo , dell ' emerſione del pri¬
mo ſatellite di Giove , ſtandone in atten¬

Zzione nelb ' iſteſſo tempo il Marcheſe Gio¬

vanni Poleni in Padova , il Dottore Euſta¬
chio Manfredi in Bologna , e Monſignor Bi¬

anchini in Roma ; con che ſi accertava la

longitudine interamente . Meditavaſi altre¬

s la coſtruzione d ' um eſatta Meridiana co¬
perta , indi la prolungazion di eſſa per tut¬

to il diſtretto , da una parte ſino al Po, dall

altra fin preſſo a Trento . La declinazione

che fa qui la calamita , ſi trova ora venire

2 14 gradi .
II numero dell ' anime in queſta Città ,

computando anche i Monaſterj , e luoghi
Pii , e compreſi gli Ebrei , nel preſente an¬
no 1730 , ſecolare dalla gran peſte , di cui

non ſono ancora riſtorati j danni , ſi & cal¬
colato a quarant otto mila , ma ſenza i ſol¬

dati . Vien però ad eſſere la prima Città dello

Stato , ſuecedendo Padova, poco lontana dalle

quaranta mila , indi Breſcia ,che ſi dice arri¬

vare alle trentacinque , benchè nell ' Italia Sa¬
cra non ſe ſi dia , che il numero di trentamila .
Poche Citta hanno nella popolazione prova¬
to maggior vicende della noſtra ; poichè ne¬

ſecoli anteriori , e fin nel 1400 , di troppo
maggior numero , e di mirabil frequenza ſi

hanno riſcontri : ma nel principio del 1500

ſcemdò fieramente per la lunga guerra , e

anche per contagio . Nel 1595 ſettanta¬

mil ' anime racconta che ci ſi trovavano Teo¬

doro Monte nelle Livellagioni , benchè gli
anni avanti mortalità aveſſe regnato , e pe¬
nuria . L' iſteſſo numero di ſettantamila

trovo regiſtrato l ' anno 1612 in una Rela¬

zione Eccleſiaſtica portata a Roma , nella

qual però non tutte ' anime eran compre¬
ſe . Ne ſuſſeguenti anni venne alquanto de¬

gradando , finchè la peſte del 1630 tanti in
pochi meſi ne rapl , e ne diſtruſſe , che non

più di ventiſeimila perſone raccolſe in regi¬
ſtro , chi ſi adoprò due anni dopo nel rifaci¬
mento dell ' eſtimo .

I ' indole de - Veroneſi & per lo pid viva¬

ciſſima , ed atta a riuſcire in ogni coſa , ma
l ſingolare eccellenza in ogni genere di

ſtudio, e di lettere ; corteſe altresf e facile ,
e ſommameate amica del foraſtiere , che

ben toſto ſi ammette a famigliarità . Chi a

diſpetto di queſte , e di molt : altre ottime
qualita vuol dirne alcun male , oppone , ma

non credo con ver ita ,che gran danni al publi¬
co , ed al privato qui apportino alcune paſ¬
ſioni , che ben ſarebbero vergognoſe , cioè

Vor . Illuſt. Parte III .
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invidia , pigrizia , e gola . Oppone ancora

genio facile a litigare , e ad oſtinarſi nel con¬

tendere , e nimico della fatica ,e dell ' ope¬
roſità . Altri veramente potrebbe ſoſpetta¬
re inclinazion nel popolo all ' ozio , e alla

crapula per ſettanta oſterie , che ſon nella

Città non d ' alloggio , ma di bagordo , fin¬
chè ci ſaranno le quali regnerà ſempre il
VI2Zio in cambio dell ' arti . Quinci poi quella
ſparutezza nel veſtimento ordinario di mol¬

ti della plebe , e quella improprietà d ' al¬

cun ' altro , tanto diverſa dalla pulitezza
di pid altre Città principali d ' Italia : altri la

crederebbe povertà , quando è pid toſto go¬

1 poltroneria . Tutti i meſtieri di fatica ,
benchè di non piccol guadagno , ſono eſer¬

citati da ' foraſtieri . Molti artigiani hanno

per regola di non lavorare tre o quattro dl

continuati , e molti di diſmettere alla gior¬

nata con gran prontezza , e per qualunque
preteſto ; però vien rimproverato , che i

lavori generalmente aſſai male , e che da

pochi induſtria s ' uſi e fatica per riuſcir con

riputazione nel lor meſtiere . Nè però è da

credere , che manchi in Verona chi in al¬

cune arti con ſingolar lode ſi diſtingua : ma

generalmente fino il negoz io , e la mercatu¬

ra , perchè ricercano applicazione ,ed aſſi¬

duità , non molto ſi coltivano da terrazza¬

ni , onde gran parte de ' pid facoltoſi nego¬
zianti d' altro paeſe ci venne , ſingolarmen¬
te dalle parti di Bergamo , e di Trento an¬

cora ; nell ' oppertunità del ſito , e col favo¬
re de : noſtri prodotti , facilmente arricchi¬

ti , e da tenue principio con la fede , con la

parſimonia , e con la continuata attenzio¬

ne e laborioſità in tale ſtato venuti . Nell “

ordine nobile per appigliarſi alla milizia , o

per entrare nella carriera Eceleſiaſtica , ¬

innata pendenza alla diſoccupazione fa fin¬

gere , e ricordar con applauſo inſuperabili
oppoſizioni , e difficoltàa . Molto adattato

all ' inclinazione è parimente quel bizarro

inſtituto , che da poco pid di due ſecoli fa

venne prendendo piede , e del quale niuno
è ſtato all ' Italia piu fatale , cioè che il vi¬
vere in ozio ſia il primo requiſito alla nobil¬
ta . In molto diverſo ſtato con maſſima di .

verſa è venuta l ' Inghilterra , dove un fra¬

tello va Lord nel Parlamento , J altro nell

iſteſſo tempo attende al nego nel banco.
Molto differente fu altres ! lo ſtato di que¬
ſte noſtre Città , quando reggendoſi 4 popo¬

lo , non potea entrar ne Conſigli chi non

profeſſava alcun eſercigio , e non poteano

entrarvi i Grandi , nè aver parte al gover¬

no , ſe non ſi marricolavano in qualche ar¬

te , o profeſſione ; quaſi non meritaſſe di

participar della publica autorità , chi non

moſt rava di contribuir con ) opera ſuaqual¬
A 2 che
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che coſa alla ſocietà civile . Malamente in

eidò è ſtato interpretato , e malamente am¬

liato l ' uſo , a cui venner ridotte le pruo¬

e di nobiltà nelle religioni Cavallereſche
di Malta , e di Santo Stefano . Cammina

bene , che non s ' impieghi in altro meſtie¬

re quella perſona , che aſſume obligo di pro¬
feſton militare ; ma perchè gli altri di quel¬
la caſa , che occupazion non hanno , nè da

publici affari , nè da reggimento di famiglia ,
e che non hanno apertura di prender ſervi¬

2io in guerra , o genio per farſi di Chieſa ,

perchè dico , non potranno ſenza degrado di

condizione impiegarſi nel traffico , o in ar¬

te ingegnoſa , o in meſtier di penna ? Som¬

ma diſgrazia a queſto modo vien ' ad eſſere

in pid paeſi di chi naſce Gentiluomo , quan¬
do inſieme non naſca ricco , perchè d ' uſci¬

re dalla miſeria ogn ' adito da ſe ſi chiude .

In queſta Città pare da qualche tempo , con

infinito pregiudizio non privato ſolamente ,
ma publico , ſi ſdegni ancora lo ſtudio le¬

gale , fonte in ogni tempo di ſupreme di¬

gnità , e di grand ' onori . La Medicina fu

lempre qui ęſercitata , benchè con decoro ,
anche da perſone nobili , e d' antiche fami¬

glie : perchè mai dopo tanti ſecoli deve ora

mutarſi l ' idea , ed eſſer guardata qual me¬

ſtier mecanico , ſerrando una delle pochiſſi¬
me vie , che ci reſtino di paſſare da pover¬
tà a ricchezza ? Queſtꝰozio ambizioſoè ca¬

gione , e fonte di troppo maggior mali , ch

altri non crederebbe . Ma non eſſendo que¬
ſto il luogo d' entrare in ciò , diremo ſola¬

mente , come celebrandoſi , e per verità non

a torto , lo ſpirito de ? Veroneſi , ſarebbe da

conſiderare , come il vero ſpirito & quello ,
che non laſcia ſtar la per ſona ſenza operare ,

e ſenza ſpecular coſe utili ,e ſenza occupar¬
ſi . A queſta proprietà dee la nazion Fran¬

Zeſe la ſua gloria , e la ſua ricchezza . Ma

poichè dell ' indole , che dà queſto clima ,
abbiam favellato , aggiungeremo ancora ,
come molto gioviale , e converſevole è il ge¬
nio ; per lo che regolate , e continue conver¬

ſazioni , e ragunanze , e feſteggiamenti , e

balli non mancano : il che ignorano certa¬

mente que - ſtranieri nobili , che viaggiando

per piacere , trapaſſano ſenza fermarſi , e

quelli ancora , che fermandoſi qualche tem¬

po , non v ' intervengono : mentre bon ſono

molte in neſſuna parte le Citta , Ove tanto

numero di Dame ſi ſoglia vedere inſieme ,
e dove maggior ſia la facilitaà dell' acceſſo.

La Città , e il paeſe d' ogni coſa neceſ.
ſaria al vivere abbonda , e d ' ogni genere di

delizia non meno . Pane fa il Territorio quan¬
to baſta , non tutto eſſendo magro , o ſaſſo¬
ſo , e non pochi eſſendo in eſſoi terreni fer¬

tili , e pingui ; ma in oltre il proſſimo Man¬ 77
A

TP
bV

bC
V

Tb
TG

TP
Th

TP
TP

TT
Tſ

Th
Th

Tſ
Tſ

TT
hT

TG
Tſ

Tſ
Tſ

kſ
G

kſ
kſ

bT
ſT

V
Tſ

Tſ
TT

ſW
V

ſh
W

W
W

＋
ae

w
̈

ʒ
ßſ

d
8

tovano , e il Ferrareſe con le lor puglie di

grano c inondano . Ogui ſpezie di biada ſi ha

in copia ; ma il riſo ſingolarmente fa qui di

miglior qualità che in verunꝰ altra parte, co¬
me pi groſſo , e pid conſiſtente , e durevo¬

le . Beſtiami ,e carni a ſofſicienza ;cosl polli ,
colombi , uccellami d ' ogni genere , eſalva¬

ticine : negli uccellami però & piii abbondan¬

te il Breſciano , ed il Bergamaſco , ed i ſal¬

vatichi , ch erano un de ' pregi particolari di

queſto paeſe , vanno mancando tutto gior¬
no per la barbara diſtruzione de ' bofchi .

Olio ſi fa nel paeſe quanto baſtar potrebbe
al bifogno , e quanto non ſi vede fuor di

Toſcana , e delle parti pid meridionali d '

Italia . La ſua qualità è ottima , e non in¬

feriore a quella di verun altro , ove ſia fat¬

to con diligenza , e di polpa , pregiudican¬
do al ſuocredito I ' induſtria non altrove pra¬
ticata di trarne molto anche da ' noccioli

dell ' ulive .

Per frutti non ſo qual luogo in niſſuna

parte poſſa competere , o ſi riguardi la quan¬
tità , e la varietà , o la ſquiſitezza . Il fo¬

raſtiero , che ſi abbatterà in propria ſtagio¬
ne , non laſci di portarſi una mattina per

tempo nella piazza dell ' Erbe , ove giocon¬
da veduta per queſto conto gli ſi preſente¬
ra , da non poterſi per avventura di leggie¬
ri ſperare altrove . I noſtri perſici ( peſche
da Fiorentini ) ſon famoſi da per tutto , e

ricercati da lontane parti ,e di varie ſpezie ;
ma il ſapore , e dolcezza di quaſi tutte le

frutte , quando ſien mature , e nel lor buon

eſſere , e ſcelte da chi h abbia guſto , è tan¬

to particolare , che le parti ancor più calde

d' Italia , non che gli altri paeſi , trovereb¬

bero che invidiare : ſingolarmente fichi ra¬

ri , e melloni ( poponi preſſo Toſcani ) fra¬

ghe , maroſtiche , verdacchi , pomi di va¬

rie ſpezie , ſparagi , carciofi di ſtrana gran¬

dezza , marroni , tartuffi d ' eccellente odo¬

re , e altre molte . Pi ſpezie abbiamo an¬

cora , quali altrove non ſi veggono , come

ulive varie da mangiare , delle quali fin Pa¬

rigi annualmente ſi provede , le pere di Ma¬
dama , le grandi e ſquiſite da inverno ,e pid
altre noſtrali , che dovrebbero far vilipen¬
dere omai ! ' inſipide ſtraniere venute a oc .

cupar per moda il terreno ; e la delicata
uva garganica , e la marzemina , che non

& altrove s dolce , e che ſenza dubbio &
la nerſſima, che ſi ſolea conſervare , fino a

tempi di Catullo . Non mancano altresl

agrumi , limoni , cedri , aranci , e pid altri

di tal genere , che fanno in gran quantità
ſingolarmente ſu le rive del noſtro Iago .

Particolar dote è parimente del paeſe la

varietà , e prezioſità de i vini . La balordaggine
d ' alcuni oſti , che ſi eredono fare un regalo

2
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Vini a foraſtieri con ſervirglia tavola di vini dolci ,
fa credere a queſti , che tutti nel paeſe ſien ta¬

li , quando all ' incontro ne ſono generalmen¬
te lontaniſſimi . La parte pid baſſa del ter¬

ritorio fa vini ottimi per paſteggiare , come

leggeri , guſtoſi , e paſſanti ; quella di me¬

20 gli fa gagliardi , e ruvidi ; la ſuperiore ,
e la montuoſa gli fanno eccellenti , e di va¬

rio guſto , e di cento maniere . Quello che

ſi dice Santo , e che ſi trova dolce , e non

dolce , ed ha proprietà di non guaſtarſi
mai in qualunque luogo ſi tenga , ha molta

affinità col famoſo vin di Toccai , per lo che

accade ſpeſſo di Ia da Monti di vederſelo

preſentare alle tavole con tal nome . La Val

pulicella fa vino d ' una grazia particolare ,
e ſarebbe aſſai pid rinomato , ſe la maggior
parte di eſſo non aveſſe del laſcivo , a cagio¬
ne del farſi con acqua per chi lo vuol dol¬

ce . Per altro e ne ' colli della detta valle ,
e in pid altri vini ſi poſſon fare non inferio¬

ri al Montepulciano , coronato Re degli al¬

tri dal Redi , e il paragone l ' ha fatto piu
volte confeſſare a gl ' increduli : l ' iſteſſo &

ſingolarmente avvenuto del Famoſo di Af .

fi : e ſarebbero certamente i vin Veroneſi
aſſai ricercati anche da lontane parti , ſe

alquanto di cura , e d ' induſtria a queſto fi¬

ne , e per fargli noti , e per iſpedirgli in ve¬

tro , e non in legno , ſi uſaſſe . Non ſon per
altro da vilipendere anche alcuni ſoaviſſimi

vini dolci , e non inferiori alla Verdea di

Firenze , che qui ſi fanno . E tanto grande
in Europa la forza , e la bizarria della mo¬

da , che arriva anche a trasformar la natu¬

ra : però a certi paeſi , dove il clima alquan¬
to pid aſpro non permette che regni il dol¬

ce , & riuſcito di por tal ſapore in tanto diſ¬

crèdito , e abborrimento , che converrebbe

ora per accordar tutto , mutar l' uſo del par¬

lare , e non dir piii doles per affetto , e per

luſinga , ma pid toſto amaro , o ſimil coſa .

Siccome però inſoffribil ſarebbe al eomune

delle perſone di ber vin dolce a paſto , e per
trarſi la ſete , come ſi fa in qualche parte ,
dovꝰ & guaſto il palato dall uſo ; cosl ſareb .

be ſtrano , che non aveſſe a eſſer grato il

berne per delizia un bicchiere . Nelle pro¬
vincie condannate al freddo , e che non fu¬

rono gratificate dalla natura con la ſoavità

de frutti , ſi vede per altro molto ſtudiare
11 dolce , con ſoſtituire a tal mancanza tan¬

ti lavorii zuecaroſi nell ' ultime menſe : per
lo che . Italia , alla quale non piace mai
cid ch. & ſuo, quaſi rifiutando il dono , e
rinunziando il privilegio da Dio conceduto ,
ſembra ora ſconvenire a grandezza l ' imban¬
dir frutti , coprendo in vece le tavole ſola .

mente di zuecaro in cento modi trasformato ,
che cattive , e nocevoli qualita in ſe ritiene .
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Or niente men che di vino ricca & Vero¬

na ſopra ogn ' altra Città non maritima d¬

ottimo peſce , e di varj generi . Il ſuo lago
primieramente lo ſomminiſtra eccellente ,e
in gran copia : le Trote vi ſi trovano fin di

trenta e pid libre : avanzate però dal Car¬

pione in delicatezza , che diede luogo alla

vecchia favola di paſcerſi eſſo di oro : unica :

Peſes

mente in queſto lago ſi trova : può vederſi
mirabilmente delineato nell ' Iſtoria de - pe¬
ſci del Salviano . Le ſardene , come da noi

ſi dicono , ſon d ' un ſapore molto diverſo da

quelle d ' altr ' acque , e ſon pid grandi ; ma

delicatiſſime quando non ſono creſeiute an¬

cora , e ſi dicono ſcarabine . Laſciando dell
altre ſpezie , ottime ſono altres le groſſe

anguille . Buone trote , e temali , e piccoli
ſtorioncelli , ed altri peſci ſi hanno dall

Adige non meno , e dalle fontane puriſſime
di Montorio , che danno anche lamprede ,
e da - piccoli fiumi delle Baſſe ; laſciando ,

che per la maggior parte dell ' anno ſi ha pur
quel di mare . A diſpetto di tanta dovizia

molto caro è il vivere in queſta Città , maſ¬

ſimamente nelle coſe alquanto pid delicate .

Colpa n ' è in primo luogo l ' avida ricerca ;

colpa ne ſono ancora alcuni abuſi , quali po¬
tranno facil mente levarſi , quando ſi trovi chi

del comun bene s ' invaghiſca , e per eſſo voglia
adoprarſi . Gioyerebbe ſpezialmente il le¬

vare , compenſando forſe con altra equiva¬
lenza , le introdotte diſtinzioni nel prezzo ,
non praticate in altre Città dello Stato , e
dalle quali contra l ' intenzione continua di¬

ſordine forza è che naſca: allora poi potreb¬
be darſi mano con pid coraggio à coſtringe¬
re per cagion d ' eſempio i peſcatori , e le

Comunità del lago all ' ubbidienza delle

leggi, e degli Statuti , i quali non leggera
pena impongono a chiunque , maſſimamen¬

te in tempo di Quareſima , porti altrove il

peſce , e ingiungono con gran rigore al Ca¬

pitan del lago , a ' Vicarii , e a' miniſtri tut¬

ti d' invigilar ſopra il contrabando . Strano

& veramente , che abbondino del noſtro

peſce talvolta Parma , Mantova , Breſcia ,

Roveredo , Trento , e altri luoghi , e ne

ſcarſeggi Verona .
f

ä

Ripoſando queſta Città inſieme con
tut·

ta l ' antica Venezia ſotto il dominio , e tu¬

tela della Veneta Republica , unica diſcen¬

denza rimaſa in Italia della grandezza Ro¬

mana , e della libertà , viene ſecondo il ſa¬
viſſimo inſtituto Veneto amminiſtrata pri¬

mamente non da uno ma da due ſcelti Pa.
trizii , eon nome comnne di Rettori, e di
Rappreſentanti ; e col vecchio titolo parti¬

colare di Podeſtà all ' uno , e di Capitanio
all ' altro ; quegli preſiede al civile , queſti
al militare . L' uno e l ' altro ha cancelleria

ſe·

J. 1. e. 9) .
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ſeparata : il lor Reggimento dura ſedici

meſi , nè però ſi cambiano unitamente ,
ma conforme incontra . Quanto al grado
de ' Soggetti , l ' ordine nella Republica cor .

rea in altri tempi diverſo . Franceſco Bar¬
baro avea fatto Ambaſciate , e ſoſtenuti

ſupremi impieghi quando venne Podeſtà a

Verona , come ſi vede nella orazione in ſua
lode di Tobia dal Borgo . Antonio Donato ,
che fu Podeſtà nel 1480 , era prima ſtato

Ambaſciadore in Francia , ed a Roma , e

ſi era ſegnalato nelle prime dignità militari

come ſi ha nella Dedicatoria fattagli da Lo¬

dovico Cendrata della ſua edizion di Gio¬

ſeflo . Ambaſciatore a Roma era parimen¬
te ſtato Franceſco Diedo , il che s impara
dal proemio degli Statuti de ' mercanti

Giorgio Cornaro , cui nel 1532 Bernardino

Piumazzi dedicò l Opere d ' Alberto Ma¬

gno , da queſto Reggimento paſsò a quel
di Padova . Andrea Loredano venuto aque¬
ſta Pretura nel 1557 era già ſtato Podeſtà
di Breſcia , e pid volte Savio di Collegio ,
ad Avvogadore : tanto ſi legge nell Ora¬

Zzione recitata nel ſuo ingreſſo da Paolo Giu¬
liari capo del Conſiglio de dodici . Pietro
Cornaro , ed Antonio Longo , Rettori di

Verona nell ' anno 1620 , erano ambedue Se¬

natori , come s ' impara dalla Relazion del

Contagio del Pona . Il Podeſtà ſolea fare

ingreſſo portandoſi accompagnato da Prove¬

ditori della Città alla Chieſa di S. Zenone , in¬

di al Duomo , e di là in piazza al capitello , do¬

ve ricevea lo ſcettro , come parla il capitolo ,
primo degli Statuti , cioè la baccheta di co¬

mando , e quivi ſedendo facea giurar publi¬
camente a ſuoi dipendenti di far giuſtizia
incorotta , e d ' oſfervar lo Statuto . Condu¬

ce egli ſeco la ſua Corte giudiziaria , che con¬

ſiſte in quattro aſſeſſori graduati del Dotto¬

rato , quali ſecondo l ' uſo antico per mag¬
gior ſicurezza da parzialità debbon ' eſſer fo¬

raſtieri : uno ſi chiama Vicario , altro Giu¬
dice a i malefizj , o ſia al eriminale , e due

prendendo il nome dal Tribunale ove ſie¬

dono , diconſi del Grifone , e della Regina .
Conduce ancora per publico ſervizio un Con¬

teſtabile , e due Militi , antichi nomi di quei
che preſedono a ' ſergenti , che or diciamo

sbirraglia . Due Nobili Veneti hanno cuſto¬

dia , e cura della Caſſa publica con nome

di Camerlinghi : due altri riſedono con no¬

me di Caſteflani nel Vecchio , e nel Caſtel
S. Felice . La divozion naturale ed innata

verſo il nome Veneto , che ha ſempre pa¬

leſato queſta Città ſopra tutte I ' altre ne

pid ſcabroſi tempi , reſta comprovata a ba¬

ſtanza dal grande e nobile ſtendardo , che

di eſſa ſolamente fra tutte ſi vede ancora

pendente nel mezo della Baſilica di S. Mar¬
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co a Venezia con queſte parole : Verona fi .
Aelis anno MD XI.

5

II corpo , e il Comune della Città , che

ſecondo l ' uſo Romano ſi direbbe Republi¬
blica Veroneſe , vien rappreſentato dal Con¬

ſiglio , che ſi raduna ſempre con l ' interven¬

to , e preſidenza de Rettori . Queſto fu gia
popolare , come in tutte ) ' altre Città , e ſi
ragunava ſempre in numero di molte centi¬

nala . Sotto il dominio Veneto ſi riduſſe a

numero limitato , e ſi compoſe di ſoli nobi¬

li . Sono in tutti 152 , tra ! quali non poſſono
aver luogo più di tre d ' un caſato , ma at¬

tualmente in offizio 122 ſolamente , doven¬

do ogn ' anno reſtarne fuori trenta in circa ,
che ſi dicono eſſere in vacanza . Li 122 for¬

mano il Conſiglio pieno , che fi dice di tut .

to bb anno , e ſi convoca per creare i Conſi¬

glieri nuovi , e in occorrenza di gettar qual¬
che impoſizione , od altro grave affare : ma

delli 122 , einquanta ſono continuamente

vidono in ſei Mute , ognuna delle quali a

vicenda forma il Conſiglio de Dodici , ed

interviene inſieme co cinquanta per lo ſpa¬
zio di due meſi . Ogn ' anno poi ſi cambia ,

paſſando i cinquanta nelle mute , e quei
delle mute ne i einquanta , ed uſceadone

trenta , per rimpiazzare i quali ſi tolgon den¬

tro li trenta ch ' eran fuori , e ſi ſuppliſce

aſſenti per ragion di Carica , con riceverne

altrettanti di nuovi , riballottando nellꝰ iſteſ¬

ſo tempo anche i vecchi che ritornano ,
quali però potrebbero reſtarne eſcluſi : con

che ſi tiene ognuno in ſoggezione di conti¬

nuar ſempre a meritar la publica approva¬
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no reſta in Conſiglio pid di quattr ' anni

continui . Ogni muta ha tre Capi , che ſo .

no i pid vecchi delli tre ordini , ne quali ſi

dividono i Conſiglieri , cioè graduati , o ſia
dottori , titolati , e laici , che è quanto di¬

re non dottori , nè titolati . Chi deſidera
eſſere ammeſſo in Conſiglio dee prima pre¬

nelle quali privatamente ſi divide il nume¬

ro , e dalli Reggenti di eſſa , e da i voti
della Compagnia eſſere approvato per ido¬
neo , e ricevuto ; con che gli reſta per meſ¬
ſo di concorrere , e di far pratica , cio di
ufiziare tutto il Conſiglio.

a

Non può negarſi che non ſia tutto que .
ſto ſaviamente ordinato , e però della ſo¬
la Citta di Verona fra tutte le ſoggette
meritò dꝭeſſer riferito , e deſeritto nel cor¬

po delle Republiche ſtampato dagli Elze¬

viri , * ordine del governo , tratto dal li¬

bro primo de ' noſtri Statuti . Ma non pud
aegarſi altresl , che molto più utile

19 0
5

1

per un ' anno in ufizio , e gli altri 72 ſi di¬

a i luoghi de morti , o di quelli che ſono

zione . Con tab ' ordine , e regolazione niu¬

ſentarſi ad una delle cinque Compagnie ,

Conſglio
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blico non riuſeiſſe per pid ragioni l ' uſo d¬
alcug ' altra Città dello Stato , dove ognu¬
no di nobil condizione , ch ' è in età , ed e
ſtato una volta riconoſeiuto per non eſeluſo
da eccezione alcuna reale , o perſonale ,
pud ſempre intervenire nelle occaſioni im¬

portanti , e dove creda poter giovare al Pu¬
blico con la ſua voce . Sarebbe altresl de¬

ſiderabile , che nel ricevere i nuovi , e ſi
aveſſe ſempre conſiderazione allo ſplendor
del caſato , e all ' oneſtà de : coſtumi , ed

alla cognizione , e prudenza del pretenden¬
te : perchè dalla qualità delle perſone , che

compongono queſto numero dipende la ſua

riputazione , e tanto piu , che da eſſo ſi

prendono d ' ordinario 1 Soggetti per le ca¬

riche pid importanti . Quelli , che per eſ¬
ſer di famiglie anche ſenza queſto illuſtri ,
e diſtinte , non ſi curano d ' entrare in Con¬

ſiglio , nè penſano il danno , che con cid

malamente inferiſcono alla lor patria , nè
che voglia dire in molte occaſioni I ' eſſer
del numero , che forma il ſentimento pu¬
blico . Gran merito perd avrà ſempre chi

procurerà d ' eccitare al concorſo i pid de¬

gui ; e poichè ſi tiene , che alcuni reſtino
aſſolutamente eſcluſi dalla legge , qual to¬

lie ogni publico ufizio , a chiunque abbia
debito col Publico , converrebbe avvertire ,
che intenzion di quella legge ſi fu di toglie¬
re a debitori la facoltà di chiedere , ma

non alla Città ſteſſa quella di conferire ,
quando creda aver biſogno di tali Soggetti ,
e conoſca però ut ile il diſpenſare . Si po¬
trebbe penſare ancora , quanto ſavio ſia J .

inſtituto di Padova , che ammette qualche
volta di nuovo con lo sborſo di ducati cin¬

que mila quelle famiglie che il meritano ;

perchè da una parte ha con queſto ſempre
in pronto il modo di ſupplire a qualche publi¬
ca urgenza , o di dar mano a qualche impreſa
di comun giovamento , e decoro , e dalbaltra
rende con ciò la dovuta , e indiſpenſabil giu¬
ſtizia a quelle Caſe , che per ampiezza di fa¬

coltà , e per altri titoli ſi ſon reſe degne d' eſſe¬
re avanzate ,ed ammeſſe , e quali però dove

tal uſo non ſia , ſenza alcun ' obligo al Publico
ſi vengon poi , come neceſſariamente convien
che avvenga , ponendo in tal grado da ſe¬

II Conſiglio de - einquanta co Dodici di

Muta fa tutte le Cariche pid conſiderabili

intrinſeche ; ed eſtrinſeche , eleggendo a

voti . Ottiene chi n ha piu , purchè paſſi
la meta delle bale . Si mandano a partito
quelli che dimandano , quando ve ne ſia 3
ma è in podeſtà d' ognuno il propor chi gli
pare ; il che chiamaſi mettere in ſerutinio :
e chi è propoſto debbꝰeſſer balottato . ben¬
chè foſſe contra ſua voglia . Al Conliglio
ſpetta parimente il far leggi , o ſia decre¬

7 14

ti , che ſi dicon Parti , o per correggere a¬

buli , che andaſſer nafcendo , o per regola¬
re il buon ordine di pid altri corpi della

Città , e alcuni publici pagamenti , e be¬

ſazione delle gravezze , e l ' amminiſtrazion
delle rendite . Si eleggono adunque in pri¬
mo luogo il Vicario della Caſa de ' Mercan¬

ti e due Proveditori ; I ' ingreſſo delle qua¬
li dignità ſi fa ſolennemente , andando la

maggior parte della nobiltà alla caſa degli
eletti 1 complimentarli , e accompagnar¬
Ii a Palazzo : la qual funzione , ch ' & ſomma¬
mente neceſſaria , e al publico decoro impor¬
tante , potrebbe anche farſi talvolta nella Sa¬
la del Conſiglio , o in altro luogo, per non pri¬
varſi d ' alcunSoggetto valevole , che non aveſ¬
ſe per avventura abitazione proporzionata a

tal ricevimento . Queſti tre durano in ufizio

ſei meſi , termine per verità troppo anguſtoe
riſtretto . Il Vicario preſiede alle arti , e giu¬
dica tutte le cauſe di mercatura in qualun¬
que ſomma . L ' appellazione va a ! Rettori

uniti , quali confer mando, la lite & conſu¬

mata . Ha il ſuo Foro ſeparato , e quattro
Aſſeſſori dell ' ordine mercantile , tre con

nome di Conſoli , ed uno di Cavaliere ( dall
antico Miles ) ufizio del quale ſi & d ' inqui¬
rire nella qualità , e giuſta condizione delle

merci . Sono eletti anch eſſi dal Conſiglio
inſieme col ſuo Notaro detto Stabile , che

roga le ſentenze e gli atti ; ma ſono per la
conſultiva ſolamente , e ſenza voto . Alli

due Proveditori è raccomandato il maneg¬

gio degli affari principali ,che vanno occor¬
rendo : l ' uno ſi dice deputato al Negozio ,
J. altro alla Caſſa . Hanno eſſi facoltà di con¬

vocare anche fuor de ' tempi ſoliti il Conſi¬

glio ; qual facoltà però J· ha parimente ogni
Capo di muta . 1 Capi di Muta poſſono al¬

tresi portar Parti , che vuol dir proporre al

Conſiglio decreti : e cos poſſono i Conſer¬

vatori delle leggi quando ſi trattaſſe d intro¬

mettere alcun ' atto de Dodici ,con cui aveſ¬
ſero ecceduta la podeſtà loro contra le leg¬
gi : intromettere & l ' antico inter mittere ,
ſia intercedere ; ciod impedir b eſecuzione ,
ed accuſare a ſuperior tribunale , o Magi .
ſtrato alcuna terminazion del Minore , ch

era principalmente funzion de - Tribuni . Per

lo più però ſi portano le
5 8

5 N e
b ordine in cid 8 5 Si

propone la materia al Conſiglio dle
4 118

quali con la preſenza del e e
ragunano : quivi preconſultan o , diceſi da

ciaſcheduno il ſuo parere in voce , e pol ſi
manda la determinazione à partito . Vinta

che ſia per la maggior parte de voti, Un al¬

tro giorno ſi ſtrida nel conſiglio de -
einquan¬

ta ; cioꝭ a dire ſi legge dal Sottocancelliere ,
affinchè ognuno ſappia di che ſi debba trat¬

f i
tare

Parti dal Provedi¬
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tare la prima volta , e poſſa informarſi , e

penſarvi . II giorno deſtinato va il Provedi¬

tore in luogo eminente , e adduce gli argo¬
menti che poſſono ipdurre i Conſiglieri a

venir nella ſua opinione , e a far ' accettare

la ſua propoſta . Dopo di lui ſale nell' ĩſteſ¬
ſo luogo il Contradittore , niuna parte poten¬

doſi prendere ſenza che ſia da chi è deputa¬
to a cid contradetta . Ufiziodi queſto è

di ri¬

cercare quanto può addurſi in contrario , e

di mettere in viſta le oppoſizioni , che ſi poſ¬
ſon fare . Dopo di che torna il Proveditore ,
e procura di riſolverle , e di confermare quan¬
to pretende . Nè ſi vieta a gli altri del nu¬

mero ' andar ' a dire ' opinion ſua . Final¬

mente ſi balotta , e vince il maggior numero

de ' voti . In queſte ocaſioni bell ' adito ſi

preſenta per chi & felice nell : eſporre ,e gran

ſaggi ſi ſon goduti pin volte , o di naturale ,
o di ſtudiata eloquenza .

Molt : altri ufizj ſi creano dal Conſiglio .
Due Cavalieri di comune , che ſi chiama¬

van già Procuratori , eome ſi vede nelloSta¬

tuto , ed hanno cura della graſcia , atten¬

dendo a impedire ogni fraude , che da ' ven¬

ditori del pane , del vino , dell ' olio , delle

carni , de ' ſalumi d ' ogni genere , e in fine

di qualunque ſorte di comeſtibili poteſſe eſ¬

ſer fatta . Ad eſſi ſpetta altresl di badare in

queſta parte alla ſanità , e pulitezza , caſti¬

gando a cagion d ' eſempio chi recaſſe frutti

non maturi , overo eſponeſſe , quaſi leggia¬
dre merci , fetenti e ſuccidi formaggi , e ſa¬

lumi , e altre lordure .Si creano altresl De¬

putati , Preſidenti , e miniſtri con varj no¬

mi per regolare , ed amminiſtrare quanto
ſpetta alle publiche gravezze , all ' eſtimo ,
alla ſauità , all ' arte della Seta , al monte

di pietà , a gli oſpitali , e luoghi pii , all '

Anfiteatro , alle fabriche publiche , al Ghet¬

to , e a pid altre inſpezioni ; e non meno al .

la cura delb Adige , per tenere a freno il qual
flume , ed aſſicurare a forza d ' argini , e di

lavori il paeſe inferiore , niente meno di do¬

dici in quattordici mila ducati ſi ſpendono

ogn ' anno . A Preſidenti dell Arena & rac¬

comandata la preſervazione della pid bella

gemma di queſta Città , ſpezial cura richie¬

dendoſi per difenderla da continui e deplo¬
rabil danni , che vi fa chi J. abita , e pari¬
mente dalle pazze operazioni , che vi ſoglion
fare i murateri , quando metton mano a riſar¬
cirla . Il Monte in queſt uſtimi tempi ha gira¬

to dugento trentaſei mila ducati per anno

di ſoli impreſtiti a chi impegna . Era altre

volte riechiſſimo di depoſiti , e ſarebbe per

pid ragioni neceſſario , che ſempre 1 foſſe .

Vien retto da una Seſſione di quindici , no¬

ve de quali del numero del Conſiglio a tre
degl ' intereſſati , e tre mercanti . L' Oſpita¬

nV
nV

V
ßß

ßT
V

C
G

00
00

0T
0T

0T
ꝙ

TT
́äö

fh !
p

y
—

—ͤ ü —ͤ
—

— ä — 6
2

5

le di S. Giacomo , deputato altre volte a 1

leproſi , e parimente governato da una Seſ¬

ſione , ha buona rendita , che 8 impiega a

diſpoſizione de Proveditori della Sanità .

Tornerebbe aſſai bene il ridurre queſti due

corpi , ed amminiſtrazioni in una : ſiccome

ancora ottimo conſiglio ſarebbe , il ſoppri¬
mere affattovarj piccoli Oſpitali ſcaduti , ea

pochi noti , formandone con metter inſieme

quell ' avanzo di rendite un ſolo , ehe foſſe
d ' uſo , e di giovamento , overo applicando¬
le a quello della Pieta , che A gran quanti¬
tà di gente mantiene ,oa quello della Miſe¬

ricordia , oad alcuno de luoghi Pii . Nel ſe¬

colo del 1400 eravi ancora un Magiſtrato
di dieci Savj della guerra , come ſi vede in

molti documenti , alcun de ' quali riferito

nell ' Italia Sacra dall ' Ughelli . Manca un

uflzio particolare ſopra gl incendj , da qua¬
li cosl gravi e memorabil danni ha patito
Verona pid volte . Triumviri preſedevano a
queſto in Roma , e il Prefetto de' Vigili con

lette Coorti : ci vorrebbero in oltre Depu¬
tati in ogni contrada , de ' quali foſſe ſpezial
peſo j ; accorrer prontamente con uomini a

cid tenuti , e tra queſti alcun Capomaſtro .
Non dovrebbeſi anche permettere di cuocer

pane nel frequentato della Città ; e giovereb¬
be qualche volta ' inquirire , e caſtigar ſe .

veramente , come anche ſecondo le leggi
dee farſi , chi ne fu cagion prima ; già che

per lo pid non da diſgrazia nacquero sl or¬

ribil mali , ma o da negligenza , o da ubria¬
chezza . Deformità rimane ancora per un

incendio nel cuor della Città , che con mol .

to utile del Principe , e comodo de ' parti¬
colari , potrebbe facilmente emendarſi rifa¬

bricando , e convertendo in magazini , e bot¬

teghe tutto il tratto , che riman vacuo preſ¬
ſo il Palazzo . Oltre i mali del fuoco , ſi

vorrebbe ancora cercar di prevenire per quan¬
to & poſſibile quelli dell ' acque , maraviglia
eſſendo , che non ſia ſtato ſuggerito ancora

di riparare lungo il tratto della Beverara ,
dopo aver veduto pid volte , come ſormon¬
tando quivi il fiume nelle piene , allaga
tanta parte della Città .

Manca altres ! con deplorabil danno un
ufizio ſpeziale per la cura delle ſtrade , al¬

la quale in ogni ben regolata Città Sogget¬
ti del maggior conto ſi eleggono , dipen¬
dendone principalmente il decoro , e il co¬
modo de ' Cittadini. Si anderà Verona cer¬

tamente a diſpetto del ſuo bel ſito , e de¬

ſuoi nobili edifizj , deformando ſempre pid ,
e rendendo ogni giorno pi incomoda , e

piu diſagiata , finchè durerà I ' incredibile

abuſo di laſciare in pieno arbitrio d ' ognu¬
no il gettar materiali , e il portar terra ſu

le ſtrade , facendo monte ov era piano , in¬

ter¬

D. Jib . 1.
7. 13 .
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terrompendo le vedute , e rendendo il cam¬

mino impraticabil I ' inverno per fango , e

inſoffribil h eſtate per polvere . E noto a

chiunque ha qualche lume di cognizione ,
come il maggior danno , a cui col corſo de
ſecoli ſien le Qittà nel materiale ſottopo¬
ſte , & quello dell alzarſi le ſtrade , con

pregiudizio delle abitazioni , e degli edifi¬
2j , che ne vengono a rimaner ſepolti , o

imperfetti : ma dove ſi permetta alla gene¬
razion peſſima de ' carrettieri di roveſciar
la terra dove lor piace , non ſi richieggon
ſecoli , ma baſtan pochi anni . Laſeiando il
danno delle muraglie , e delle ſtanze , un

piede che ſi alzi il piano avanti caſa ben

architettata e di giuſte proporzioni , baſta

a farle perder gran parte di ſua bellezza : e

con tutto ciò non manca tutto giorno , chi

con mirabil cecità ſi faccia ammontar

dinanzi il terreno . Che diremo delle ſupel .
letilli diſtrutte in pid luoghi dalla gran
Polvere , e che del danno che ne riſente il
detto dell Adige , nel qual le piogge tanta

Materia però portano dalla Città ? L' ecceſ¬
o a ' noſtri giorni & arrivato a termine , che
fin le piazze , o campi adiacenti al Corſo ,
ech erano al pian di eſſo , ne ſon divenuti

poggi ; nè ſi perdona alle ſtrade con publi¬
ca ſpeſa , e autorità ſeleiate ; taluna nel
cuor della Città ſe n ' & poſta in diſuſo dalle

carrozze , e qualche altra frequentatiſſima
ſi riguarda come in viaggio i cattivi paſſi .
Cosi permetteſi a gli Spezzapietra , lavo¬
rando in vie frequentate , di far montagna
a lor piacere , dov ' era pianura . Si erede¬

rebbe tutto ciò impoſſibile ad avvenire in

luogo non deſerto , ma abitato , mentre fin

nelle terre , e nelle Caſtella o è ordinato di

portare fuor delle porte il terren che ſi ca .

va , o ſono aſſegnati , e preſcritti in parti
remote , e diſabitate i ſiti , ove diſtribuir

ſi debba . Nè ſi creda già , che traſandaſ¬

ſero i prudenti avi noſtri tale attenzione ;

poichè all ' incontro in niun ' altra Città fu

proveduto a tal diſordine con maggior for¬

za . Aveam obbligo i Giurati delle contra¬

de d ' invigilare , e di dare avviſo . Veggaſi
nel libro quarto de noſtri Statuti il Capito¬
10 2 5. 26. e 54 . ne quali ſotto gravi pene
Fecumarie , oltre al rimettere in priſtino ,
ſi vieta elpreſſamente il buttar terra , oqua¬
lunque materiale Perle ſtrade ; ſi decreta
che due volte L' anno, una l ' inverno , una
leſtate , debban tutte ripulirſi , e purgarſi
da fango, e da ſaſſi ; e ſi ordina „ che due

Deputati debbanſi ſcegliere all ' entrar d o¬

gui muka in Conſiglio , i quali debbano cur .
cuir la Cittd , e oſſervare i danni che nelle
ſtrade avveniſſero

Le leggi ſon , ma chi pon mano ad eb
Ver Illuſt. Parte III .

Non era per certo nè pur lecito di disfare
in certo luogo , e ridurre in coltura un de¬

zioſo , e piano , e pulito paſſeggio, ſupplen¬
do poi alla neceſſità della via publica con

s triſto cambio ; come non dovrebbꝰ eſſere
il far ' affogare nella polvere , e abiſſar nella

mota gli abitatori tutti di co nobil Città .

Mirabil coſa per altro &, ch ' abbiano a vo¬

lervi comminatorie , o leggi , perchè un

Cittadino per viliſſima avarizia di riſpar¬
miar poche lire , abbia cuore di deforma¬
re , e d ' avvilire in tal modo la patria
ſua , non ſenza offeſa della carità verſo il

proſſimo , e con tanto pregiudizio anche

del di lei decoro , e del credito del ſuo

governo preſſo foraſtieri .

Tornando alle cariche della Città , ci ſo¬

no ancora le eſtrinſeche , elette parimente
dal Conſiglio : principal tra queſte è quella
di Capitano del lago di Garda , che riſie¬

de a Malſeſine : dura tre anni , ed ha giu¬
riſdizione ſul lago tutto fino a ogni riva ,
facendo invigilare con barche armate , per¬
chè non ſiano eſtratti grani dallo Stato con

danno , e facendo venire all ' ubbidienza o¬

gni naviglio di mercanzia per li diritti pu¬
blici . Faceaſi altre volte anche un Capita¬
Do ad vetita , che invigilava per tutto il

territorio . Tien ſecondo luogo il Podeſtà
di Peſchiera con ſuo Cancelliere , e Cava¬
liero : in altri tempi ſi faceano anche li Po¬

deſtà di Riva , d' Oſtiglia , di Legnago , di

Cologna , della Badia , e di Lonato , come

ſi può vedere dal proemio de noſtri Statu¬
ti . Eleggeſi parimente il Nunzio al Princi¬

pe , che riſiede ſempre in Venezia . Si

mandano ancora Vicarii per giudicare in

ventidue villaggi , nee quali il Publico ha

giuriſdizione : queſti ſi eleggono dal Conſi¬

glio di tutto l ' anno , com ' anche il Podeſtà
di Peſchiera . Geloſa incombenza dovreb¬
be anch ' eſſere l ' ufizio in oggi aſſai traſan¬
dato de Giudici de Dugali , del quale per
46 Capitoli tratta il quinto libro degli Sta¬

tut !

rebbero , ſe l ' eſercizio di queſta carica , e

de ' ſubordinati ad eſſa , continuaſſe nel ſuo

vigore , nella ſua attenzione , e nella ſua

autorità ; poichè ne dipendeva la cura dell
acque in tutto il diſtretto , e de piccoli

1

mi , e de' torrenti ,e degli argini ,e
de pon¬

ti , e delle chiaviche , & del tener netti i ca¬

nali , e del non permetter novita , che poſ.
dell ' acque , a gliſa pregiudicare al corſo

d

alvei e alle ſtrade , coſtringendo le comu¬
2

nità , o chiunque altro a quei lavori, che

di tempo in tempo ſon neceſſarj , e condan¬

nando chi delinque . i

Altri corpi di molta conſiderazione ſon

nella Città ; tra 5 & da annoverar prima

Altre ca .
rich

: molti e rilevanti diſturbi ſi ſchive¬



0
NOT TLZ IE GENERAL . I 20

Collgis . il Collegio de ' Giudici , altre volte detto

lib . g. de

ſuſt et iu .

Ciudica¬

2 ⏑jẽ “

degli Avvocati , che ſi compone di Giuri¬

ſti graduati del Dottorato , e riſtretto a no¬

pili di condizione . Queſto fu anche aſſegna¬
to dal Principe per Giudice deffinitivo alla

Città di Cataro in luogo delle ſupreme Qua¬
rantie di Venezia , e con molto riſparmio
di ſpeſa ſe ne vagliono alcune volte que
Cittadini . Da queſto Collegio furono in al .

tri tempi richieſti Soggetti pid volte da va¬

rie parti per controverſie grandi , e per ufi¬

2j ſupremi . Per dar qualche notizia de tri .
bunali , e dell ' ordine de ' giudizj , diremo

prima come Verona ſi fece già da gran tem¬

po le proprie leggi ; compilate ne cinque

libri degli Statuti . Il Dominio Veneto , che

ſeguendolorme del Romano , protegge ſem¬

pre il gius civile , definito da Caio Giuriſ¬

conſulto per quello ch n Cittd ſi coſtituiſce ,

ha confermato gli Statuti delle Città , ed ha

permeſſo a ognuna di viver con le ſue leg¬

gi , che ſi ſtimava anticamente il piu bel

pregio , che un popolo poteſſe avere ; e pe .

rd applaudendo a dominazion cos dolce il

Proemio de ' noſtri Statuti , affermò con in¬

finita gloria del nome Veneto , goder noi ve .

ra libertà per la podeſtia di ragunar Senato ,

di crean Magiſtrati , di far laggi , & di goper .

nar la Cittd , e le coſe publish , rimanonudlo a .

Venbti Senatori il travaglio , i Pericoli ,e la ſpo¬

ſa . Ma cosl bel privilegio vien tutto giorno
mortalmente offeſo da Cittadini ſteſſi , qua¬

li per ogni minimo intereſſe , dove credano

eſſer loro pi favorevole altro Statuto , vil¬

mente rinegano il proprio , e in onta anche

della legge degl ' Inquiſitori in Terraferma

del 1674 , ſecondo la quale non ſi vuol ch '

abbia luogo il Veneto ,ſe non in quelle con¬

teſe , nelle quali non ſi trovi proveduto dal

Veroneſe , ora voglion l ' uno , ed or ' al¬

tro , e pretendon taſvolta di ſoſtener con quel¬
lo un contratto ſtipulato ſecondo queſto ; e

abbandonando la propria legge , conforma¬

ta glà da i Maggiori a ' coſtumi ,ed alle pro¬

rietà del paeſe , impugnano la mente del

Principe , che ordind dovere terminar qui

la maggior parte delle cauſe , e trovan mo¬

do di tirar ſempre ! avverſario , anche tal¬

volta in cauſe di piccola ſomma , ove que .

gli non abbia forza di proſeguire. Qui ben

quadra il detto , no ? nale nolla Cittd , che

1 Cittadini ſteſſi non ſi facts
Via ordinaria dunque , e primo grado

de : Giudizli deb eſſere qui il Palazzo gran¬

de , che ſi dicea Palazzo del Comune do¬

ve ſiedono ſette Giudici in altrettanti tribu .

nali : cio il Vicario del Podeſtà , con due

altri della Corte foraſtiera , e quattro depu.
tati dal ſopradetto Collegio , ed eletti del

ſuo numero . Innanzi a queſti , o ſi chiede
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deputazione , con che ſi ſpediſce la cauſa ar¬

ringando , o ſi chiede commiſſione , con che

il Giudlice fa ſentenza dopo vedute le car¬

te , ma ſenza addur motivi . Si può altres !

dimandare il Conſiglio del Savio , o ſia del

Giuriſperito , con che il Giudice rimette a

un del Collegio nominato dalle Parti , o tra

i nominati ſortito ; il quale oon maturo eſa¬

me , e dopo informazioni , ed allegazioni
ſorma il ſuo parere , e lo ſtende legalmen¬
te co motivi , e con le autorità , conceden¬

doſi dopo il primo Conſultore il ſecondo ,

concordando i quali ſegue ſentenza . Appa¬
riſce nello Statuto , oome al Giuriſperito com¬

metteva bene ſpeſſo le cauſe il Podeſtà an¬

cora , o dava ordine al ſuo Vicario di com¬

metterle ; e confermando il ſecondo , s ' in¬

tendea deciſo : ma diſcordando ,ſi rimette¬

va a tre altri del Collegio , ne' quali anco¬

ra ſe foſſe nata diſcrepanz a, decide va il Po¬

deſtà col ſuo voto , nè appellazione alcuna

era pid permeſſa . Al preſente ancora ] ap¬

ellazione da Giudici va al Podeſtà , ove¬

ro , quando ſi trattaſſe di Comunità , o di

certe perſone , al Capitano , e talvolta ad

ambedue uniti : riuſcendo la lor ſentenza

conforme alla prima , la cauſa & conſuma¬

ta , e paſſa in coſa giudicata . Or perchè re¬

ſti con ſommo credito del ſuo corpo , e de¬

coro della profeſſion Legale ,e benefizio pu¬

blico , abbracciato ſpeſſo queſto modo di pro¬

cedere , due coſe dee procurare il Collegio :
una di mantenerſi in poſſeſſo d ' eſſer com¬

poſto di Soggetti veramente dotti , e gravi ;
J altra di rimediare alle lunghezze , che con¬

tra beſpreſſa ordinazione ,e preſcrisione de¬

gli Statuti e ancora Inquiſitoriale del 674 ,

vi ſono ſtate incontrate talvolta . Dalb ordi¬

ne fin qui eſpoſto debbono eccettuarſi le li¬

ti fra congiunti , nelle quali comanda lo Sta¬

tuto , che le parti ſi compromettano , eleg¬

gendo Arbitri ; 1 quali in riſtretto termine
di tempo , e ſenza ſtrepito di giudizio , in

giorni feriati ; e non feriati , ſommaria¬

mente ogni coſa debbano ſtabilire , e deci¬

dere inappellabilmente ; talchè da giudi¬
210 Arbitrale tra parenti niuna ſpezie di

richiamo poſſa aver luogo . Anchèe queſta
ſanta ,e per la qualita de ' oontraſti , che fra

più ſtretti congiunti avvengono , neceſſaria

legge , trova ora la privata malizia modo

di deludere , anzi di render nociva , e pre¬

giudiziale , traſportando , per b ' eſcluſione

degli altri Giudici pid facilmente , non ſen¬

20 infinita confuſione delle famiglie , I ' ap¬

pellazion delle Arbitrali , contra la mente

ſovrana , e a diſpetto d ' ogni legge .
Singolare e il privilegio di queſta Cittaà

per l ' Imperio mero , e gius del gladio, cioè

piena giuriſdizione anche nel Criminale . La

giu¬

—
—
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canſols giudicatura nei delitti ſpetta perd al Conſo¬

Veſcovo

lato , del quale non ſenza errore fu ſcritto
nel corpo delle Republiche , che conoſce
Ae Civilibus Juceſtionibus . Queſto Magiſtrato pa¬
re foſſe già di otto , come di otto ſi conſer¬

va ancora in Firenze : almeno cosl vien' indi¬

cato nel Dialogo manoſcritto D - furibus ,
compoſto dugent' anni fa da Lodovico No¬

garola , in cui tocca dell ' Anαν, ) ⁰2mktoritd Aagli
0 % Conſoli , e dice , com ' eſſi una cum clariſ¬
imo Praotors de hominum vita ac orte cognoſ¬
cunt , ac flatuunt . Or da gran tempo à gli
otto Conſoli eletti dal Conſiglio , quattro
dee quali debbon ' eſſere Dottori Collegia¬
ti , f aggiungono i quattro Giudici foraſtie .
ri . II Podeſtà preſiede ,ma non ha voto , ſe

non in caſo che i pareri foſſero ugualmente
diviſi , nel qual caſo decide col ſuo . Le de¬

nunzie , o querele ſi porta no al Malefizio ,
dove ſiedono ſempre ſei Notari , deputati
d anno in anno dal lor Collegio . Altro mo¬

do di procedere & per Delegazione , cioè

quando in graviſſimi caſi ed atroci il ſupre¬
mo Conſiglio de Dieci delega da Venezia il
fatto alla Corte , facendoſi allora la ſenten¬
2a dalli due Rappreſentanti , e dalli quat¬
tro Aſſeſſori . i

Cor po molto conſiderabile , ed onorato

compongono ancora i Notaj , ufizio di tan¬

ta geloſia , e di tanta conſeguenza , e che in

queſta Città ſi eſercitò anche da nobili , quan¬
do non ſi credeva , che la nobiltà conſifteſſe
in vivere ſenza far nulla : anzi per antichi

Privilegi di tal Collegio ſi dichiara , che

tal ' eſercizio non deroghi alla nobil naſcita .

For mano queſti un Conſiglio , da cui ſi

deputano tutti quelli , che debbono aſſiſtere

a ' diverſi tribunali , ed a ' varj uffzj . Minor

facilità ci vorrebbe al preſente nell ammet¬

ter tanti a s fatto impiego , e molto lodevol

ſarebbe il dar mano a quella preſervazione
degli Atti , ed a quella aſſicurazione di eſ¬

i , che in tutte le Città ſi pratica . Era al¬

tresl in Verona un celebre ed illuſtre Colle¬

gio di Medici , quale per certe ragioni dopo
molte arringhe pro e contra , e dopo lungo
dibattimento , dal Conſiglio della Città re¬

ſto venticinquꝰ 'anni ſono , forſe non ſenza

molto danno , ſoppreſſo .
Paſſando ora à conſiderar I . Eccleſiaſti¬

co , il noſtro Paſtore & ſuffraganeo del Pa¬
triarca d ' Aquileia , inſieme con quel di

Trento , di Padova „ e di molt - altre Città :
ma queſta Chieſa fu ſempre per ogni conto
molto diſtinta . Nell undecimo ſecolo il Veſ¬
covo Brunone fece iſtanza a Gregorio ſetti¬
mo , perchè gli rinovaſſe I. onorè del pallio
Arciveſcovale conceduto già a ſuoi anteceſ¬
ſori . Leggeli a piè del Regiſtro dell ' Epiſto¬
le di detto Pontefice , comꝰ ei veramente ac¬

Ver . Illaſt. Parte III .
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conſentl . Corriſpondente all ' onor del.pallio
fu il decreto fatto nell ' anno 1046 in un Con¬

cilio di Pavia , nel quale inter venne l ' Im¬

peradore Enrico col Patriarca d ' Aquileia ,
e coll Arciveſcovo di Milano , come può
vederſi nell ' Ughelli . Fu decretato adun¬

que in conſeguenza degli antichi titoli , e

delhbeſame ſopra cid fatto
„

che nella Dio¬
ceſi Aquileieſe prima ſede dopo la Patriar¬

cale chiamar ſi doveſſe quella di Verona ; in

effetto di che al Veſeovo Veroneſe fu poſta
alla dritta del Patriarca una ſedia . Tanto
vide in Roma il Cardinal Cornaro Camer¬
lingo regiſtrato per antica mano in un codi¬
ce di Canoni preſſo il Cardinal Sirleto , e

tanto fece nel 1583 autenticamente , e ſo¬

lennemente traſcrivere . Confermaſi da cid

ampiamente il poſſeſſo goduto già da ' noſtri

Prelati degli onori Arciveſcovali , accor¬

dati qualche volta anche a : non Metropoli¬
tani , come può vederſi tra gli altri negli An¬

nali del Coinzio . Taluno crederebbe ſo¬

ſcritto in virtù di eſſi il Veſcovo di Verona

dopo gli Arciveſcovi , e avanti tutti i Veſ¬
covi in un Concilio di Ravenna dell ' anno

877 . Eſſendo ne tempi baſſi la dignità Eo¬

cleſiaſtica provenuta per lo piꝭ dalla premi¬
nenza civile , è credibile , che al Paſtor no¬

ſtro tal ' onore ſi attribuiſſe per eſſer Vero¬

na nel nono e decimo ſecolo ſtata capo di

Marca , cioè Capitale di tutta la Provincia

Il titolo di Principe fu anche dato al Veſco¬

vo Teobaldo in Diploma di Federigo Idell '

anno 11 54 , come ho riſcontrato nell ' origi¬
nale fedelmente in queſta parte eſpreſſo nell

Ughelli , benchè con molti errori in altre .

Gode attualmente il noſtro Prelato per feu :
do ampliſſimo , con eſen: ion piena , e con

mero , e miſto imperio , giuriſdizione in Mon¬

teforte , Bovolone , e Pol . La ſua Dioce¬
ſi per ampiezza ha poche uguali ; poichè
oltre al Veroneſe , cho & grandiſſimo territo¬

rio , ha ſotto di ſe non poca parte , e ęroſ¬
ſe e nobili terre comprende del Trentino ,
del Mantovano , della Riviera di Salò , e

del Breſciano , procedendo fin quaſi a dieci

miglia da Breſcia . La rendita era tale , che

ne ' libri della Camera di Roma fu conſide¬

rata in uguaglianza con la pinguiſſima del

Veſcovado di Padova ; ma
da qualche tem .

po per deterioramento ne i beni & non poco

ſcemata . 5 5 5 .

Molto diſtinto tra gli altri Capitoli, e di

ſpezial dignitaà & parimente per pid ragioni

quello de noſtri Canonici della Cattedrale .
Ventuna ſon le prebende , delle quali dieci

ſon Sacerdotali , quattro per Diaconi „ e quat¬
tro per Suddiaconi . Non meno di 170 Ec¬

cleſiaſtici ſer vivano , ed ufiziavano la Chie¬

ſa centꝰ anni ſono , avendonue fatta menzione
2 11

5

6 . 7 .p. 372 .
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il Pona nel Contagio ; come la fece ancora di

400 Benefizj vacati in que pochi meſi , e con¬

feriti dal Vicario generale Cozza , e tra eſſi

cento venti con cura d ' anime , molti di qua .

Ji rendbano oltre a 1 500 ſcudi , & taluno 3000 .

Al preſente la diſperſion delle rendite , ede¬

gli aſſegnamenti , e le diſgrazie avvenute

hanno aſſai ſcemato il numero alla Catte¬

drale , ed hanno ridotto a pochiſſimo le ren¬

dite di molti Benefizj . I Canonici nel Coro

non cantano , e intervengon ſolamente a

Matutino , Meſſa e Veſpero , ſupplendo nell '

altre ore Manſionarj , e Capellani . Godono

nel dir Meſſa l ' uſo del Canone : ebbero gia
anche la Bugia . Poſſedeva il Capitolo in al¬

tri tempi pi terre , e gode ancora privile .

gi ſingolari , e giuriſdizioni : giudica anche
criminalmente quelli del ſuo cor po , 1 ſu¬

bordinati , e i coloni , e per le cauſe loro

elegge un de Giudici di Collegio , che ſie¬

de in Palazzo . Gode in oltre tali Eccleſia¬

ſtiche giuriſdizioni , che vien ad eſſere Or¬

dinario di piu Chieſe parochiali , e d ' Ora¬

torli , e delle Monache di S. Michele in Cam¬

pagna ; e in detti luoghi , e Chieſe , che

ſi poſſon vedere annoverate dal Moſcardo

nel libro quinto , ed una delle quali & nel

Padovano , fa le ſue viſite , ed eſercita il

ſuo diritto . Daà altresl le bolle ne ſuoi Be¬

nefizj , e raccomanda benchè da qualche

tempo pid non preſenti . Con eſempio uni¬

co nella Criſtianità è in poſſeſſo da piii ſe .

coli d ' eſſere immediatamente ſottopoſto al

Metropolitano, 5

Altro corpo Eccleſiaſtico molto coſpicuo
ſi forma dalla Congregazione del Clero in¬

trinſeco , che comprende tutti i Parochi di

Città , ed ha ſotto di ſe due Chieſe , nelle

quali pur dà le Bolle , e gode anche tempo¬
rali giuriſdizioni . Avea parte dopo il Capi¬
tolo nelle elezioni Canoniche de 1 Veſcovi ,
come può vederſi in quella di Bonincontro

del 1295 , di cui ſi ſon conſervati gli Atti ;

ne quali appare ancora , come il Clero dio¬

ceſano formava un altra Congregazione , che

votava dopo quella dell ' urbano . Le Chie¬

ſe di Città erano altre volte provedute di mol .

to onorevol rendita ; ma ora benchè riman¬

gano ſu l iſteſſo piede nell aggravio , ſon ve .

nute in gran parte quaſi al niente Per eſer¬
ſi andati diſperdendo i livelliz il che pid di¬
ſordini forza è che produca nell ' Eccleſiaſti¬
ca diſciplina . Nè a queſto danno ſuppliſco¬
no pid i laſci , o legati de Cittadini , qua¬
li da gran tempo non pid alle Parochie n

2 luoghi Pii , ne a Oſpitali , ma ſoglionſi
ſolamente diſporre a favor de ' Regolari :
Tra le Abazie commendate inſigne ſopra
tutte & quella di S. Zenone , paſſata in commen¬

da nel principio del 1400 . Detratta la men¬
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ſa de i Monaci , quando i beni ſiano ben di¬

retti , e h entrate corrano a giuſto prezzo ,
ſi calcola la rendita del Abate a ducati

quiadici mila . Poſſiede pid giuriſdizioni
temporali , e ſpirituali , e tien però Cancel¬

liere , e ne ' ſuoi benefizj di Città , e fuori

ha la preſentazione , e la nomina . Le cau¬

ſe civili de ' ſuoi ſon giudicate dal Commiſ¬

ſario da lui deputato , e I appellazione va

a Rettori uniti . Pingui Abazie ſono anco¬

ra tra l ' altre quelle di Santa Maria della

Ghiara ; e della Trinità . Il Monaſtero di San¬

ta Maria in organo , or tenuto dagli Olive .

tani , e quello ancora di S. Nazario tenuto

da Monaci neri , hanno giuriſdizione ſopra al¬

cune Chieſe , e Parochie , e danno le bolle

a gli eſaminati ,e giudicati degni dal Veſco¬

vo . Tanto i Benefizj di Città , quanto quel ¬
li del territorio per giuſtizia naturale , e per

volontà del Principe , a baſtanza dichiarata

nella raccomandazione benignamente pro¬

meſſa per quelli che ſi conferiſcono a Ro¬

ma , come appare nella prima Bolla d' oro

del Doge Michele Steno al capitolo ottavo ,
e ancora per decreti Pontifieii indicati nell

Italia Sacra , ſi debbon conferire a Verone¬

ſi . II Clero per l ' amminiſtrazione ordinaria ,
ed economica vien rappreſentato da quat¬
tro Sindici ; un Canonico , un Arciprete di

Cittaà , un Arciprete di fuori , ed un Mo¬

naco . ö
8

L ' Eſtimo univerſale , cioè il calcolo del .

le fortune , e degli averi di ciaſcheduno , ſi

computa con aſſegnare una lira per 290 du¬

cati di rendita , in ragion del 4 per ro . A¬

ſcende il totale della Città a lire 3 1 50 . Altre

lire 600 rilevano i beni acquiſtati , e poſſe¬
duti in queſto diſtretto da Veneziani , traſ¬

portati perdò quaſi tutti all ' eſtimo della Cit¬

tà di Venezia . Quello del Clero per tran¬

ſazioni ſeguite , e per oneſte ragioni vien

conſiderato nella ſomma d ' altre lire 560 .

Vi ᷑ in oltre il mercantile fondato ſul capi¬
tale , che ciaſcheduno ha in giro , aſſegnan¬
doſi un ſoldo per ducati 240 . Queſto è ſtato

computato variamente ſecondo i tempi .L.
eſtimo del territorio rileva ſoldi 3000 , com¬

preſi perd li 220 di Legnago , ch 'or paga
ſeparatamente . Concorre con la Città alle

gravezze del Clero , il territorio , e la ne¬

goziazione , ma non al Suſſidio il Clero co¬
me ſottopoſto talvolta al ſuo particolare. Li

traſportati a fuochi Veneti reſtano ſempre
tenuti alla dadia de Penelli , cioè al riparo
delb Adige, e altresl a quella delle Lance .
A motivo di tali traſportamenti monta in

oggi il credito della Città a ducati cinquan¬
ta otto mila . Delle lire 31 50 un numero di

250 ſuole andar difettivo ne pagamenti , con

irremiſſibil debito di conſcienza , e con in¬

giu¬

r. 5.
p. 1003 .

E ſtimo
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giuſtiſſimo acereſeimento all ' altre d aggra¬
vio . II Comune della Città , fuor d ' impo¬
ſte , e coſe ſtraordinarie , non ha che lire qua¬
rantacinque mila d ' entrata .

Ricava il Dominio di qua ogn ' anno duca¬
ti 30500 per gravezze di Città ; 3 9000 per
gravezze di territorio ; 60500 per Campa¬
tico , o Tanſa ; 24 7000 per dazj , che ſi de¬

liberano qui in particolare ; 1 10000 in cir¬

ca per dazj , che ſi deliberano à Venezia in

comune . Computate altre piccole partite ,
aſcende la ſomma a ducati effettivi cinque¬
cento mila , che ſon cento mila doppie .
Ma aggiungendo l ' importare di ciò che vien

pagato ſeparatamente a Venezia per li mol.
ti beni poſſeduti da Veneti in Veroneſe , il

ſuſſidio del Clero quando accade , il poſſeſ¬
ſo temporale de ' Beneficj , le liti ,ed altro ,
ſi puòd computare , che un anno per I ' al¬

tro einquanta in ſeſſanta mila altri ducati va¬

dano da queſta provincia alla Dominante .
Paſſeremo ora ad oſſervazioni di commer¬

210 , non ultima inſpezione della Politica ,
che ſanamente inteſa altro non &, che arte

di render felice una Città , o uno Stato , co¬

me l ' Economia di render felice una fami¬

glia . Con queſte oſſervazioni , eſpoſta già
innanzi la condizion del paeſe per ciò che

ſpetta al vitto umano , notizia verremo a

darne anche in ciò che riguarda il veſtito :

e poichè ogni veſtimento o è di lana , o di

ſeta , o di lino , la lana prenderemo a con¬

ſiderar prima . Queſta Città nel lanifizio
avanzò già tutte l ' altre , e derivò da eſſo la

ſua ricchezza , della quale gran teſtimonio

abbiam tra gli altri in Raterio , Veſcovo
noſtro del ſecol decimo . Ne tempi Scali¬

geri fioriva ſingolarmente cotal lavoro , e

perd pid memorie ſi trovano di gran nume¬

ro di robe , cioꝭ veſti lunghe , donate da que

Principi a ' foraſtieri . Pin leggi furon perdò
promulgate , che ſi poſſon vedere nel terzo
libro degli Statuti , quali proibiſcono con ſe¬

vere pene l' eſtrazion di lana in qualunque
quantità , e con qualunque preteſto , ben

eſſendoſi conoſciuto , che il benefizio del

paeſe non veniva dal venderla , ma dal la¬

vorarla , e vietano parimente il traſportar
pecore da queſto territorio , poche o molte
che ſiano, nè per vendita nè per donazio¬

ne ne per dare in ſocietà . Tre ſorti di pan¬
ni lani ſi fabricavano in que tempi : ęꝑroſſo
e da ſtrapazzo , che ſi chiamava d nauiga¬
e ſottile che ſerviva per calze ; e fino , che
ſi chiamava trelizza , di grandiſſima dura¬

ta , come d ' aſſai piu corpo degb' introdotti

modernamente . Continud nel ſecolo del

1400 il fiorir di queſt ' arte , e celebraſi pe¬
ro Verona dal Biondo , da Panfilo Saſſo ,
dal Panteo , e da piu altri : preſentava il

publico della Città come prezioſe merci i

ſuoi panni , quando volea regalar qualche
Perſonaggio , come nel 1439 praticò con

Franceſco Sforza , di che fa memoria Gior¬

gio Laziſe . Cominciò poi sl fatta mani .
fattura a ſcemare , e finalmente anddò qua¬
ſi a terra , parte per eſſerſi ridotti a perni¬
zioſa coltura que terreni , che ſervivano a

nodrir le mandre , e parte per eſſerſi l Ita¬

lia invaghita de ' ſottili , e delicati panni ſtra¬
nieri . Non ſi & però inter meſſo mai del tut¬
to ; e in queſt ' ultim' anni per merito prin¬
cipalmente d ' alcuni induſtrioſi , ed onora¬

ti mercanti ſi è ripigliata con feryore appli¬
cazione cosi giovevole ; per lo che eſſendo¬

ſi ben toſto acquiſtatocredi to in fatto di cal .

ze ordinarie , ſopra cento mila paia ſe ne

manda fuori , e panni aſſai lodati ſi fabrica¬

no , e con lana ſtraniera , e con noſtrana .

Delle calze reſterebbe qui anche tutto il va¬

lor della tinta , ſe la bizarria di gran parte
delle donne , che le vuol cremiſe , non fa¬
ceſſe uſcire intorno a venticinque mila du¬

cati ' anno per tal colore . Dovrebbe pro¬

muoverſi ,e agevolarſi con ogni ſtudio il la¬

nifizio di nuovo , poichè la lana noſtra , ſpe¬
zialmente delle parti di Cerea , e adiacen¬

ti , & pur ' ancora delle migliori , e delle pid
fine , che in qualſiſia paeſe provengano ; e

potrebbeſi di molto aumentare il beſtia¬

me , levando certi diſordini , e facilitar di

molto il lavoro , provedendo , che le mas¬
ſtranze non doveſſero eſſer si care , onde i

prezzi della merce debbano poi ributtare 1

compratori ; mentre coſta ora più un ' ope¬
rario qui , che cinque in Inghilterra ne luo¬

ghi ove ſi lavora . Sul Bergamaſco , benchè

non abbia lana , pur con quella di Puglia ſi

fa grandiſſima quantità di panni , perchè
ſi lavora in campagna , e con gran riſpar¬
mio di ſpeſa ; e già il benefizio del Princi¬

pe & ſempre grandiſſimo per li dazj del¬

le pecore , del ſale , del purgo , del fol¬

lo , e della ſpedizione ; laſciando ! aumen¬

to del popolo , ch ' è il punto più impor¬
tante .

Converrebbe ancora uſare attenzion gran :

de , e ſingolar cura , perchè i panni riuſciſ⸗¬
ſero di tutta perfezione . Le lane di 515
gna che ſi adoprano in Inghilterra , 15 185
no i lor panni finiſſimi . Di eſſe quale e

proviſione fa anche J Italia , che 1
5 er

corge d ' averne aſſai piu vicina 4 575
non

inferior miniera in Barberia In Verona
non ſolamente il poco panno, che con quel¬
le , ma il molto che con le noſtrane pid
Ker di morbidezza poco o

nulla cede , e ſolamente in una qualità ſuol

rimaner ' inferiore , ma che troppo impor¬
ta ; cio nella forza , nella conſiſtenza , nell

in¬
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incartatura . Mancherebbero in ciò anche

i panni Ingleſi , ſe di lana Spagnuola pura .
mente ſi coſtruiſſero ; ma in eſſi tiene ugual
luogo la lana del paeſe , che per eſſer rigi¬
da „ e dura gli rende forti benchè ſottili , e

però non ſi laſcia uſcir mai dal regno a

qualunque patto . Qui biſogna intendere ,
che tal qualità proviene alle lane Ingleſi dal

non tenere i beſtiami nelle ſtalle l ' inverno ,
ma laſciargli ſempre all ' aprico , il che ſi

permette da quel elima : poichè dunque il

caldo et umido delle ſtalle rende la lana

molle , flaccida , e di poca forza , biſogne¬
rebbe proveder qui che almeno vi ſi teneſ .

ſero il meno che ſia poſſibile , e non aſſai

pid del biſogno , come vien fatto per cre¬

ſcerle di peſo . Biſognerebbe ancora ſuppli¬
re con maggior follo , dove all' incontro ſe

ne ſuol dare men del giuſto , perchè il pan .

no aſſai follando ſi ſcorta . L' acqua limpi¬
diſſima di Mentorio , ſi crede abbia poche
uguali , eſſendo mirabile per render perfet¬
to il panno in ogni conto , ma biſogna ſa¬

per far uſo di tal teſoro , cdl vicino alla

Città concedutoci dalla natura . Il valerſi
de ' ſuoi prodotti è& certamente di molto

maggior benefizio , che non è il comperar

gli altrui ; e poichè lo Stato d ' ottime lane

in pid parti abbonda , maraviglioſo acqui¬
ſto ſarebbe il ridurne i lavori a tal perfe¬
zione , che non doveſſe uſcir pi tant ' oro

per sl fatta merce . Che ſe in panni di tut¬

ta finezza non ſi poteſſero uguagliare alcu¬

ne fabriche ſtraniere , prudenza vorrebbe ,

che per le maggior gale ſi ſuppliſſe co ve .

ljuti , quali ſon pur nativi del terren no¬

ſtro , è ſi vorrebbero da tutti i facoltoſi a

peſo d ' oro , ſe ci veniſſero da remote par¬

ti , e non foſſero coſa noſtra .

Siamo già entrati nella ſeta , ch ' è il ſe¬

condo genere de ' veſtimenti . A queſta nel

cader della lana ſi rivolſe h applicazione de¬

Veroneſi , e vi riuſcl con tanto frutto , che

la gran quantità d ' un cosi prezioſo prodot¬
to ſi & reſa da gran tempo il primo ſangue
di queſto corpo civile ; poichè per cinque ,
ſei , e fino a ſettecento mila ducati di de¬

naro foraſtiero ſi può tirar con la ſeta an¬

nualmente in Verona . In niſſun paeſe fan¬

no i gelſi , detti anche mori da Loſcani , e

da noi morari , pid facilmente di quel che

facciano in gran parte delb ampio territo¬
rio noſtro , e in niſſuna parte ſi coltivano
con tanta cura , e con tanta pulitezua .
Grand errore da poco in qua ſi & ſolamen¬

te introdotto di tagliare i vecchi , un de ' qua.
Ii dava pid foglia di dieci giovani , e d “ aſ¬
ſai miglior qualità , e vigore , e tanto pin
che piantati i nuovi , ove ne foſſero degli
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altri prima , non ci fanno . Cosi il metter¬

i foſſe albero , che non ingrandiſſe , facili¬

ta il riſchio di perderne un ' intera fila , 8.

alcun ne muore ; poichè le radici del mor¬

to in piedi ſon venefiche a gli altri , e ove

ſi tocchino , portan contagio . Il venirne

ora piantata gran quantità in paeſi , dove il

terreno poco volontieri gli porta , e dove

perd la foglia non rieſce dell ' iſteſſa virtii ,

guaſta le faccende a noi ſenza accomodar

le loro . La ſeta d ' ordinario non ſi tira qui
ſottile , o reale come ſuol chiamarſi , ma

di piii fili , e groſſa , per altri uſi che di

far drappi . Suol farſi di tre maniere , h u¬

na delle quali ſi chiama cucir , perchè ſer¬

ve a tal fine ; altra mezana , e ſi adopra
per guarnizioni , cordoni , e ſimili ; altra

gli troppo ſpeſſi e bolti, come or ſi fa , qua¬

per ogni forte di drapperie . Lo ſpaccio
maggiore delle due prime ſpezie ſi ſa a Li¬

pſia , e a Vienna . Ma ſiccome ciò che ren¬

de popolati e rico hi gli Stati non tanto ſono

i prodotti , quanto le manifatture , cos

piccolo verrà ſempre ad eſſere il benefizio

del naſcer qui la ſeta , riſpetto a quello che

ſe ne potrebbe trarre con farne ufo . Qual
danno rechi bufeir delle ſete greze , come

noi uſiam dire , cioè roze , può rilevarſi

prima , perchè le operazioni che vanno fat¬

te intorno alla ſeta prima che ſia ridotta a

poterſi porre in opera , ed in telaio , non

importan meno di cinque lire di ſpeſa in¬

torno a ogni libra con che per ogni cento

mila libre di ſeta , ch ' eſca non lavorata ,
mezo milion di lire perde la Città , che ſi

ſpanderebbero nel minuto popolo , cioè in

que ' poveri che fanno ricchi i ricchi , men¬

tre conſumano quelle graſce , quali per al¬

tro nulla monta di ricavare in copia da

ſuoi terreni : nꝭ dee temerſi danno dall ab .

bondanza , perchè non avviene ne prodotti
di commerzio , come in quei di conſumo .

Se ſi racchiude in una Città pit vino O gra¬
no di quel che al ſuo popolo ſi richiegga ,
avviliſce tale ſpezie per certo ; ma non &
cos in quelle , che ſi hanno da ſpacciar fuo¬

ri , e il prezzo delle quali dipende dall 'e.
ſterne commiſſioni( loverebbe non poco
il ſupplicare alle noſtre ſete lavorate l ' e¬

ſenzioni concedute già alle pid fine , che

qui ſi dicono orſoio; e parimente il procu¬
rare , che partiſſero di qua anche tinte ,
come già ſoleano , rimettendo in eredito

tab arte , il degradamento della quale non

9¹⁴ albacque, che ſon le ſteſſe di cinquant
anni fa , ma vuol ' imputarſi alla fraude in

qualche tempo uſata , e alla negligenza .
Compimento , e perfezion del tutto , e pri¬
ma neceſſità in fatto di W 0 ſarà

em¬
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ſi dice pelo, e ſerve di fondo ne lavori fini ,
5 N

e a miſura della ſua qualità , vale ancora

1
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ſempre l ' oneſtà , e la fede , e la ſincerità ,
e la diſcretezza de negozianti tanto verſo i

ſuoi proprj , quanto verſo gli ſtranieri ; e

cos nella compra delle lane , e delle ſete ,
come nel pagamento delle mercedi , ragion
volendo che ognuno poſſa viver dell ' arte

ſua . E poichè di limoſine non ſi ſuol man¬

care a gli ozioſi , abbiaſi per certo che ca¬
rità afſai pid meritoria ſarebbe quella di

moſtrarſi talvolta alquanto pid liberali , e

diſcreti verſo que poveri meſtieri , co qua¬
Ii altri s ' ingegna di campare in qualche mo¬
do operando la vita . Ma pud averſi il fi¬

nora detto per nulla , ſe ſi conſidera il be¬
nefizio che tirar potrebbe la noſtra Città

da queſto ſuo frutto , quando la ſeta non

preparata ſolamente , ma in gran parte al¬

meno ne uſciſſe in opera ,e in drappi . Frut¬

terebbe cento quel ch or frutta venti , e

con grandiſſimo aumento anche del publi¬
co erario , creſcerebbe ſubito la popolazio¬
ne incredibilmente . Tante migliaia di per¬
ſone concorſe da non gran tempo a forma¬
re in poca diſtanza nuove Città , e che col

lavorare le noſtre ſete ſuſſiſtono , ne poſſon
far teſtimonio . Que noſtri lavoranti , che

Per fraudolenza , o per pigrizia , e ſciope¬
ratezza ſcreditano qui le manifatture , e J.

arti , doyrebbero ſeveramente punirſi . Po¬

ca ſeta ſi fa ora ſottile , ed atta a pid fini

lavori ; ma queſto dipende dall ' arbitrio di
chi la fa tirare , e dallo ſceglier le galete ,
( bozzoli a Firenze ) e dalla diligenza e pe¬

rizia delle maeſtre , potendo per altro in

pid parti del territorio farſi lucide e fine

a piacere . Gli ſtrumenti , e ordigni che

vanno in giro per torcere , detti in Lom¬

bardia Filatorii , furono inventati da acqua

a Bologna , per lavorar le ſete ſottili con

uguaglianza , e con poca ſpeſa . Se ne po¬
trebbe comodamente coſtruir da acqua a

Montorio ; e ci ſarebbe fors ' anche modo

di derivar dall ' Adige a tal fine un canale .

Se regnaſſe applicazione ed induſtria gene¬
ralmente in Italia , non ci ſarebbe paeſe al
mondo pid popolato , nè pid ricco ; e non

le tornerebbe in miſeria quella felicità di

elima , e quell ' abbondanza , che ſecondo
natura doyrebbe far la ſua forza , e la ſua

frequenza . i 5 f
Si poſſon mettere tra le coſe che dà il

paeſe , e di cui ſi provedon gli altri , il viſ¬
chio da necellare , alquante terre da colori ,
5 piu ſorti di Pietre , e di marmi : ma di

queſti troppo pid ſi ricaverebbe , ſe contra
la mente publica non ſe ne diffieoltaſſe con

gravami il taglio ne monti , e non ſe ne

atterriſſe la ricerca in vece di 1 A

neralmente parlando , utile ſuol riuſcire a

gli Stati l ' aggravar ciò che entra , perchè
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queſto & tanto denaro che eſce, non ciò che

eſee , perche queſto & tanto denaro che en¬

tra . Molto proficui furono ancora in altri

tempi il vino , ed il riſo : maraviglia &, che

per traſportar queſto in Olanda non ſi pen¬
laſſe a metter per ſozietà nave mercantile
in mare .

Eſpoſto cid che dà a queſta Città il ſuo

terreno , toccheremo ora ciò che le dà la

ſituazione . Del negozio che ſi fa tra una gran
parte dell ' Italia è della Germania, Bolgia¬
no &

il centro , Verona la ſcala . Facendo

però qui capo col benefizio del fiume le mer¬

ci anche di Fiandra , e d ' Inghilterra , che

non vanno per mare, vien ad eſſere un porto
di mare in terra . Il tranſito adunque è un

de ' principali fonti della dovizia , ed un gran

capo di rendita all erario publico ; e per eſ¬
ſo quantità di facoltoſi Speditori ha ſempre
mantenuto qui il luſtro della negoziazione ;
belliſſima ſpezie di negozio eſſendo queſta ,
che ſi fa ſenza capitale , e ſenza riſchio , e

che dà tanta facilità d ' entrare in commer¬

210 . Sarà ſempre non men di publico che

di privato intereſſe il cercar con ogni indu¬

ſtria di mantenerſi cosi bel provento , e con

allettare , e con facilitare ,e fopra tutto con

prender penſiero delle ſtrade con tanto dan¬

no neglette . Dalla frequenza del paſſaggio ,
e dallꝰ ubertà de i prodotti nacque l ' eſſer

Verona in altri tempi ſtata piazza di cam¬

bio non meno de ' principali emporii . Oſſer¬
vanſi però nelle membrane de i Conſigli vec¬

chi , quando le arti intervenivano , e le pro¬

— ̃
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felſioni , non pochi Campſores , ritenuta l' an¬
tichiſſima voce , mentre il verbo campſo per
cambiare ſi usò fin da Ennio . Quindi è, che

ſi fecero qui Statuti di mercatura (quali ab¬
biam tuttavia alle ſtampe ) forſe innanzi d¬

ogn ' altro paeſe , e ſono ſtati richieſti alle
volte da lontane parti . Perd tribunale , e Con¬

ſoli , e Podeſtà , e Caſa de ' Mercanti fu qui
da sl gran ten. po ; e le ſentenze del Pode¬

ſta , e Conſoli in fatto di mercatura non ſi

appellavano , ma dal Podeſtà della Città ſi

faceano eſeguire .La negoziazione facea cor¬

po , e nel principio del 200 poſſedea certo
luogo preſſo la Badia , e tenea guardie , e

Prelidio nella torre di Rovigo , come ſi ha

dall ' antico Statuto ultimamente ſtampato .

La Fiera franca , che ſi facea a 0 ,

contribuiva grandementèe al ſiorir del com¬

merzio . Dopo la peſte del 1630 per rigopo¬
lare , e far rifiorir la Citta , turono inſtitui¬
te ſubito quattro Fiere all ' anno di cambio :

ora ſe ne fanno due di merci con mea eſen¬

zione , a Maggio , e a Novembre . Aſſai

joverebbe il metter pace tra le diverſe con¬

dizion di mercanti , affinchè non cercaſſero

di danneggiarſi quelli che ſpediſcono all' in¬

groſso ,

Tranſito

cap . 24 .
113 . 278 .
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groſſo , e che vendono a ritaglio , quelli che

trafficano ſu i prodotti del paeſe , e che ſu
le merci ſtraniere , ma ſi uniſſero tutti con

oneſtà nel benefizio comunè . Grande, e im¬

portante capo di negozio & anche il legna¬
me , formandoſi in queſta Città i fontici ,
che lo ricevono dalle parti di Trento , ed a
molte Città lo traſmettono : particolare &

la facilità , ed il modo , che ſi tien qui per
ſegarlo a forza d' acqua . Ci ſi raguna anco¬

ra , e ci ſi lavora quantità di rame , che poi
ſi diſpenſa . f

Inſpezion principale pel ben ' eſſere d una

Città , dovendoſi conſiderar quella di pro¬
curar per quanto è poſſibile che di nulla man¬

chi , e men che può ſia coſtretta a mandar

fuori del ſuo denaro , molto caſo dovrebbe

qui farſi della penuria , che per la povertà
va creſcendo di legne , e dell ' incredibil ſom¬

ma , che paſſa però ogn anno ſu quel di Tren¬

to . Mirabile & tal penuria in Città , che ha

30 miglia di territorio , e che ha tante mon¬

tagne , e che non ſolamente da fuoco , ma
potrebbe avere legnami da fabrica a ſuo pia .
cere . A queſto ei ha ridotto la pazzia del

coltivar tutto , benchè inutilmente , e il ta¬

gliare i boſchi , e il diſertare i monti , che

ognuno ſi è preſo arbitrio di fare . Ma ſareb¬
be ſopportabile il danno di doverſi proveder
di legnami e da fuoco , e da opera ſul Tren .

tino , ſe continuaſſe almeno ciò , che nel

paſſato fu in uſo , e che ſi legge nella Sto¬

ria di Trento del Mariani a carte 140 , do¬

ve parla delle ſelve di val Rendena : fut .
20 geſto legnams ordinariamento ſi conborte in

1 Behle cel .

vino per concambio . Queſta è la natural leg .
ge , che ' un vicino dia , e dall altro pren¬
da , ſecondo ciò di che I ' uno ſcarſeggia ,ed
abbonda I altro . Ma poichè ora al noſtro

vino in quelle parti per artifizio d' alcuni par¬
ticolari molto nocivo a quel paeſe medeſi¬

mo , reſta chiuſo ' adito , e dato I' eſiglio ,
e poichè da ciò tanto danno torna a gran

tratto del territorio noſtro , ragion vorreb¬

be , che a qualche provedimento ſi poneſſe
mano , per obligare a qualche ſpezie di cam¬

bio , e a ragguagliar la partita . Chi crede¬

rebbe ancora , che oltre a quaranta mila du¬

cati vadano annualmente alle parti di Reg¬
gio per porci , che ne vengono , quando niun

paeſe è pid atto di queſto a quercie , e a ro¬

veri , e niun ' altro n ' ebbe già in maggior
copia ? Potrebbeſi almeno obligare i paeſi ,
che gli mandano , a prender da noi per ca¬

gion d eſempio una tal quantità delle noſtre

manifatture di lana . Ma in ſomma baſta

ſvegliarſi , ed eſſer - operoſi , e non abbando¬

nare il negozio appunto quando le facoltà

acquiſtate danno modo di attendervi con

più riputazione , e caſtigar ſeveramente i

fallimenti colpevoli , e fermare il credito

con la puntualità , e con la fede ; e que me¬
2i finalmente porre in opera , che poſſono ri¬

tornare la Città noſtra nello ſtato , in cui

par che foſſe, ; quando Poeta Toſcano ano¬

ni mo in Canzone diretta a Maſtin della Sca¬
la cosi parlò nel commiato :

f

Janne 4 Vyrona Cittd ricca , 6 nobils
5

Donna , e Roina dolle torrs Italicbo .
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Antichitù Romane .
Dich la prima curioſita
*

de ' foraſtieri pid colti

e enificenza Romana ; e

A8 9 poichè Verona in mag¬

dior copia ne ha conſer¬

yoato di qualunque altra
Città eccettuando Roma ; queſte ſi anderan .

no prima d ' altro additando , e procurando
in ſieme di farle intendere alquanto meglio di

quel che finora ſi ſia fatto da chi n ha ſcritto .
I primi pafſi d ' ogni ſtraniero ſoglionꝰ eſſer

con ragione all ' Anfiteatro , ma di eſſo non

ſi farà qui parola , eſſendoſene trattato a par¬
te nel ſuſſeguente volume , a cui però ſi ri ¬
mettono gli amatori dell Antichità .

Campidoglio, Terme , Archi di pon¬

te , e Teatro .

A collina di S. Pietro è tutta ſparſa
di pezzi , e di veſtigj d' antica fabri¬

ca , de ' quali malagevol coſa è il render ra¬

gione a parte a parte . I varj diſegni , che

ſtampati ne furono in altri tempi , e che in

pi libri ſovente moltiplicarono , ſontuo¬

i proſpetti , e maraviglioſi edifizj rappre¬
ſentando , con nome principalmente di

Naumachia , ſon tutti capricci ideali , e me¬

re invenzioni : cos ! & ſtata trattata “ Anti¬
chita , e cos ! pure continua in queſt ' età a
7 8 lapide
con ſicurezza , che in Verona fu Campi¬
doglio ; e da uno Scrittore del 1300 , che
cos chiamavaſi ancora quel ſito , c ' inſegna ,
che dal noſtro Campidoglio fu prima clk
pata la più alta parte del colle ; vuol dir

Vor Illuſt. Parte Ill .

pra le reliquie della ma¬
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da edifizio , che pid coſe , e diverſe anche

in Roma comprendeva , come farebbe in

oggi un Caſtello . Che nel piano della ſom¬
mità foſſe anche qui un Tempio , alcune

lapide la ſu ritrovate hanno indicato . Nel
ſito medefi mo fu poſcia il Palazzo edifica¬

to a Verona , ed abitato da Teodorico , pri¬
mo fondatore del regno d ' Italia . In eſſo

fece parimente reſidenza Alboino primo Re
de Longobardi , che nell iſteſſo luogo ucci¬

ſo anche fu , e fepolto . Quivi nell anno

9oꝛ ſu preſo da ſoldati di Berengario Im¬
perador Lodovico terzo , che altresi vi di¬

morava pr h amenitd , e fortegga del luo¬

go , come ſcrive Liutprando . Ma ora gli
antichi avanzi verremo oſſervando , ſparſi
dal baſſo all ' alto , che ſono ſenza dubbio

tutti o del Campidoglio , o del Regio Pa¬

lazzo . La coſta a - tempi Romani ebbe an¬

cora ſul ſiniſtro fianco un ſontuoſo Teatro .

Deeſi oſſervare in primo luogo dal pon¬
te della Pietra l ' ampiezza dello ſpazio in

varj piani diviſo , e P incomparabil bellez¬

2a del ſito ; poichè il primo antico muro

mette piè nell Adige , e h ultimo chor ſi

vegga , & quaſi nella pi alta cima fotto la

muraglia del moderno Caſtello , Per fare il

recinto del quale molto di cid che Prima

v ' era ſi atterròè , e diſtruſſe . La larghenza
nel baſſo era dal ponte alla 150 del Re¬

dentore , o poco meno , vedendleſi ancora

per tutto quel tratto , o Pe di parete ,

maſſi di muro ; quelli nel mezo bagnati
dalb acqua , queſti dall “ una e dall altra
parte in forma di piccoli ſcogli roveſciati

nel fiume .
Trapaſſato il ponte , ſaranno da oſſervar

prima da ' fiti pi opportuni lateralmente li

O due
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re pin bella pruova del maraviglioſo
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due proſſimi archi di eſſo , col principio del

terzo , che ſon d ' opera antica , eſſendo li
altri rifatti , e ſuppliti poco pin di due ſe¬

coli fa . La volta del primo , ſi vede inter¬

rotta ſotto per alquanto ſpazio nel mezo ,

a fin d' aprire in occaſion di guerra , e diffi¬

coltar col foro il paſſaggio ; ſe non forsꝰ an¬

co per ingannare con falſo pavimento , e

far precipitare i nemici . Il ſecondo arco ,

che rieſce alquanto pid alto , è intatto da

riſarcimenti , e conſervato intero , benchè

molto ſottile ne ſia la pila , e benchè in

quel ſito con maggior forza urti il fiu¬

me . Nel ſecolo del 900 ſi riguardava co¬

me ſtupendo queſt ' edifizio , chiamandolo

Liutprando ponte mar moro di mirabil Iavo¬

ro , „ Ai maraviglioſa grandes a. Nella chia¬

ve delb arco dalla parte interna è una figu¬
ra di baſſorilevo , che poco ſi diſtingue .
Il Saraina diſſe rappreſentar Nettuno ; for¬

ſe a ſuo tempo era pid conſervata . Le pie¬
tre ſon molto grandi , e ne fianchi delle pi¬
le ſi veggono incavi di parte e d ' altra , che

arrebbero fatti per attraverſar volendo l ' in¬

greſſo alle barche . Quel rotondo foro ſopra la
pila di mezo era parimente d' uſo antico .

Dall ' altra parte , quaſi dirimpetto alla

Chieſa del Redentore , affermano i noſtri
Scrittori , che ſi vedeano già i veſtigj delle

pile d altro ſimil ponte . Non trovaſi di cid

veramente molto ſicuro riſcontro ; ma ſe

cos &, avrebbe quel ponte accreſciuta la

bellezza di queſto ſito . Quindi è poi , che

ſi ſono immaginati , tra bund e l ' altro di

queſti ponti eſſerſi celebrate le Naumachie ,
benchè con errore à tal loro immaginazio¬
ne molto contrario credeſſero nell iſteſſo

tempo , che per qua allora non paſſaſſe !Aꝯ¬
dige . Spettacoli , e combattimenti navali

poco ſi videro fuor di Roma ; e della Nau¬

machia di Roma ancora mera invenzione

ſono i diſegni , che vanno in giro . II ſuo

ponte non di pietra fu , ma di legno , co¬

me da Plinio s impara , ove dice , ch eſſen¬

doſi abbrugiato , ordind Tiberio , che ſi

faceſſero venir dalla Reꝛia larici per rimet¬

terlo . Di quella di Domiziano ciò ch ' era

di legno ſi abbrugid , e cid ch ' era di pie .
tra fu disfatto da Traiano .

Dopo gli archi antichi ofſerviſi unge la

ſtrada il muro , che per aſſai ſpazio ſopra .

vanza , e con una parte della ſua larghez¬
2 viem a formar poggiuolo , e fiparo , e

con b' altra ſerve di ſuolo , e di laſtrico a

chi cammina . Non ſi potrebbe immaęina .
effet .

to , e conſiſtenza incredibile dell antiche

malte , compoſte almeno come qui compo¬

neanſi : perchè la ſommità di queſto muro

eſpoſta da tanti e tanti ſecoli , non ſolamen¬
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te alle piogge , ed al gelo , ma al perpetuo

calpeſtio di chi paſſa , regge non pertanto
ancora , e ſenza eſſer disfatta , o logorata
punto , aſſai piu che ſe marmo foſſe , o

metallo , mantienſi .
Si potrà da chi voleſſe ſcender per l ' adi¬

to , ch ' è non lungi dal ponte , overo per
una caſa , ch ' & quaſi a mezo della ſtrada ,
riuſcendo , dopo oſſervati nelle cantine imu¬

ri , et aditi antichi , a una porta che mette

nel letto del fiume ; e quando l ' acqua il

permetta , rimirare i due pezzi che riman¬

gono della parete , diſtinta con molta gra¬

Zia in compartimenti uguali , e queſti gen¬

tilmente lavorati con piccole pietre a opera

reticolata uſatiſſima a Roma , come Plinio

ſcrive , con cornice ſopra . Non & da curar

di ſalire , ove dalla parte del Redentore

per la rottura del muro ſi vede incavato , e

lotterraneamente fabricato , poichè quivi
nulla è d ' antico , eſſendo volte in moderni

tempi fatte per ſoſtentar la ſtrada . I groſſi
rottami d antico muro che ſon nell acqua ,

quinci al ponte , e quinci all ' orto del Mo¬

naſtero del Redentore , moſtrano che le e¬
ſtremità da qualche coſa di pi grande , e

di pid ſolido ſi ſerraſſero .

Ritornando ſopra , guardiſi nella mura¬

glia di quella caſa , che forma angolo tra la
ſtrada , e il campo di S. Libera , incorpora¬
to un pezzo di groſſiſſimo muro , e qua ela

lungo le caſe varj rimaſugli d ' antico . Ma

ſalendo al Convento tenuto già da Geſuati ,
ed ora dal terz e ordine di S. Franceſco , ſi ve¬

dranno nel ſerraglio dell ' orto più baſſo altri

avanzi , e nella ſommità degli orti loro una

parete antica , per cui ſi ſoſtiene il terreno

contiguo alle mura del Caſtello . Queſta pa¬

rete , conſervata per lungo tratto , ſtende¬

vaſi a linea retta quanto occupa tutta la fron ·
te del Caſtello iſteſſo , e forſe proſeguiva
ancora piegando con la collina . La forma

& la medeſima , che ſi oſſerva nella parte baſ¬

ſa , con ben inteſi ripartimenti , e in eſſi ope¬
ra reticolata molto ben eſeguita , e cornice

ſopra . Il pavimento , ora altamente dalla
terra coperto , era laſtricato di marmo ; e

dopo eſſo ſeguiva quaſi un altro grado , cioè

nuova parete ſimile alla ſuperiore , di cui

appariſce ancora un buon pezzo a deſtra ,
quale avendo qualche parte pid intera del

rimanente , fa ſoſpettare per muri che ſi ſpin¬
gono innanzi „folſero quelle diviſioni altret¬

tante cellette . Queſti ſono ĩ pid conſidera¬

bili avanzi di tal ſuperba fabrica , percheè il
Convento che viene appreſſo , e le caſe che

ſuſſeguono , ogni antica reliquia hanno co¬

perta , e diſtrutta . Frantumi di colonne , e
di ſtranieri marmi ſi ſon piꝭ volte qua e Ia

pel colle diſotterrati , e nella cima dentro
il
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il Caſtello pezzi di lapide Romane , e
di

pietre grandi lavorate veggonſi ancora . Tra

gli ediflzj , che occupavano il colle , non e

inveriſimile foſſero Terme , cioè bagni pu¬
blici : alcun fonticello ſaniſſimo , che ne zam¬

pilla ancora ; il fiume vivo , che ſcorre a

piedi ; alcuni tubi di metallo trovati già in

poca diſtanza ; bapparenza accennata di ca¬

merette , e I ' eſſerſi letto in Giovanni Dia¬

cono dal Panvinio , che Teodorico fece Ter¬

me , e riparò in queſto luogo un Acquedot¬
to , poſſono fortificare tal congettura .

Ma Teatro fu ancora nella ſiniſtra parte
di queſto colle , con la ſolita induſtria degli
Antichi di valerſi con molto riſparmio di

ſpeſa del piè d' alcuna collina , collocando .
vi ſopra la gradazione dell ' uditorio . Di

queſto Teatro cadde una parte verſo la fi¬
ne del nono ſecolo ; per la qual coſa il Re

Berengario l anno 895 rilaſcid un Reſeritto

publicato dal Saraina , in cui ſi dice , ch ' eſ¬

ſendo precipitata per la gran vecchiezza una

parte del mezo Circo , che ſoggiace al Caſtel¬
o , con morte di preſſo a 40 perſone , e con

ruina d alquante caſe , ſi permette d ' atter¬

rar preventivamente , e disfare quegli edifi¬

2 publici , che foſſero pericolanti , e con

terror del popolo Veroneſe minaccĩaſſer rui¬

na . Il nome di mezo Circo dato in quel tem¬

po oſcuro , indica il ſemicerchio de ' gradi
per gli ſpettatori . Negli ultim ' anni dell

iſteſſo Berengario Giovanni Veſcovo di Pa¬

via , Cittadin Veroneſe , donò , come ſi può
veder nell : Ughelli , all ' Oratorio di S. Siro

da lui quivi edificato alquanti Arcovali , ed

Ardcovoliti ad eſſo vicini , donati a lui dall “

Imperador Berengario , con che inteſe ar¬

chi , e portici ſtati già del Teatro .

Per vederne i pid conſiderabili avanzi ,
entri il curioſo nella caſa , ch ' è ſu la piaz¬
zetta del Redentore , e troverà quivi pezzi
grandi di tre archi ſimili in parte a quelli
dell ' Arena ; per queſti & che diſſe il Palladio

parlando del Teatro di Verona , come nel

baſſo fecero tanto groſſi i pilaſtri , quanto
era il vana . Contigua è un ' altiſſima porta ,
che fa fronte verſo il ſiume : il materiale
fu cavato ſul luogo , e dall ' iſteſſo colle , ed

eſſendo però pietra tenera , o vogliam dir

tufo , non & maraviglia ſe Pedifizio non reſ¬
ſe . Andito ancora aſſai capace , e formato
da due muri altiſſimi può qui oſſervarſi . Paſ¬

ſando poi ſotto Santa Libera , e proſeguen¬
do dirittamente s : entri nel giardinetto del

Sig. Padovani , dove in ſo
fi tre gran volte in pendenza , lavorate con

aſſai maggior pulitezza di quelle dell ' Anfi¬

teatro : la prima va poco oltre , e termina
in una porta . Entriſi poi nel proſſimo orto

de ' Padri , dove ſi rendono oſſervabili due

Ver Illaſt. Parte III .

tterraneo veggon¬

archi aſſai conſervati . Queſte ſono le pid
ſenſibili , e coſpicue reliquie del noſtro ſta¬

bil Teatro , dallequali però per la gran tras .

formazione ſeguita in tutto il ſito , & vaniſ¬

ſima immaginazione il pretendere di poter ri¬

cavare la ſua pianta ,e la preciſa confor ma¬
zione . Anche per conſiderazioni architet¬

toniche troppo sfigurata è ogni coſa , e de¬

trita : tuttavia i dotti Autori Franzeſi del

Parallelo tra ' antica Architettura , e la

moderna , ove toccano , che nelle piu bell

opere dell ' Antichità le colonne Doriche

vegganſi ſenza baſe , ne danno per eſempio
i Teatro di Marcello , e quel di Verona .

Porta dblla Citid , e Mura .

meꝛo il Corſo antichitꝭ ſi vede moß

to ſingolare , cioè una Porta de tempi
Romani bella e intera , d' ugual conſervazio¬

ne alla quale non ſo s altra in oggi poſſa mo¬
ſtrarſi .

Ravviſaſi qui l uſo di que : tempi di

far doppie le porte delle Città , ergendone due

ſimili , e con uguale ornamento , l ' una preſ¬
ſo albaltra , con due ordini di piccole fineſtre

ſopra . Vedeſi il diſegno di queſta ne ' libri

del Caroto , del Saraina , del Panvinio , ed “

altri . Ma prima d ' altro dirne , è neceſſa¬

rio ſgombrar l ' error comune degli Antiqua¬
1j , Architetti , e Scrittori di primo grido ,
i quali credono queſta porta un Ar co , e co

la chiamano ne - lor volumi . Meglio di eſſi

parlano i documenti noſtri d ' ogni tempo ,
ne : quali la proſſima Chic ſa ſi dice S. Miche :
le ad portat ; e meglio il noſtro popolo , che
ſervando ancora la tradizione antica , chia¬

ma queſto edifizio Porra de ' Borſari . Per fug¬
gir d ' or innanzi si fatto errore , abbiaſi per
indubitata regola , che dove ſon due i paf¬
ſaggi , o ſia le aperture , quella & Porta ,
avendone gli Archi ſempre una ſola ,o tre .

II far le porte cosl duplicate antichiſſimo fu ,
e aſſai general coſtume . Però Omero porte

Sehe , nel numero del pid diſſe a una porta
di Troia ; e porte bipatenti diſſe quelle pur
di Troia Virgilio ; la ragion di che cosl fu

aſſegnata da Servio : perchò le porte ſon gemi .

nate . Appiano altresl chiamò Porte Collins

quella , che in Roma ebbe tal nomeé : Ab¬
biam nelle Medaglie una porta di 870 ita

Città di Spagna pur con due fori ,e
cone

mani di fineffre ſopra , talchè par la noltra .
La ragione , anzi la neceſſità , di fare in tal
guiſa quelle porte , dove Stan aki di

gente debba nell iſteſſo tempo andar dentro
& fuori , ſi riconoſcerà perfettamente da chi

per ſorte s incontri a voler ' uſcire in carroz¬

2a , o in caleſſo la mattina per tempo da

una Città popolata , in quella ſtagione quan¬
do gran numero di carri , e d' altri attrez¬
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21 concorre ; poichè le ore intere dovrà pa¬
zientar qualche volta : IA dove anticamen¬

te in qualunque ſcontro proſeguiva ognuno

il ſuo cammino ; perchè doppia eſſendo la

porta , e tenendoſi ciaſcuno ſu la ſua drit¬

te , chi uſciva non avea oſtacolo da chi en¬

trava , ed avrebbe potuto nell iſteſſo tem¬

po entrare un ' eſercito , ed uſcir ! altro .L¬
Architettura preſſo gli Antichi avea ſpeſſo
mire cos ! diverſe dalle noſtre , ed avverten¬

ze tali , che per verità troppo ſiam lontani

dal poteroi porre in paragone . Lodò ſom¬

mamente il Palladio tra le antiche ſtrade

quella da Roma ad Oſtia , che per eſſer fre .

e fu , come oſſervò J Alberti ,
iviſa in due da un corſo di pietre alquan¬

to pid alte dell ' altre : per una ſi andava ,
per I ' altra ſi veniva ſchivando Eincon¬

trarſi .

Oſſerviſi nel fregio delle due porte l¬

Iſcrizione talmente compartita , che i verſi

trapaſſano ſe bene interrotti dall intervallo ,
come ben ſi rappreſentano nella collezion

del Grutero : nell ' incavatura quadrata del .

le lettere ſi conoſce , che fu metallo . L¬

iſerizione &
molto notabile , e per pid ragio¬

ni importante , e fu ſcolpita nell anno di no¬
ſtra ſalute 265 , imperando Gallieno . Di¬

ceſi in ella come furono allora fabricate
le noſtre mura ; ma quanto alla porta ſi

2 giaà nell ' Iſtoria conſiderato , come pare
doverſi credere ci foſſe qualche tempo avan¬

ti , perche i molti ed operoſi intagli ,ed or¬

namenti che ha , non la moſtrano lavorata

in cosi gran fretta come fur le mura ;ed al¬
tres perchè pare , ch ' altra iſcrizione foſſe

rima nel fregio , abbaſſato nel raderla per

Iſcolpirvi la preſente ; quale non capendovi ,
ſi ſpianarono per eſſa le due faſce ſuperiori
dell ' architrave , che poſſono oſlervarſi in¬
tatte nello ſpazio fra le due porte interme¬
dio . Piaceſſe a Dio , che ſi foſſe fatto an¬

che qui come nel Panteon d ' Agrippa , do¬

ve per la ſeconda Iſcrizione di dettimio Se¬

vero ſi poſe bens parimente in opera l ' ar¬

chitrave , ma non ſi aboll la prima . L' Ar¬

chitettura di queſta porta , benchè vizioſa

per l ecceſſo degli ornamenti , e per le li¬

cenꝛe in eſſa uſate , moſtra lb arte già gua¬

ſta , ma non perduta . A] Serlio diſpiacque

tanto , che non volle ſtamparla con altre

anticaglie di queſta Città , dicendo non me¬
ritare di ſtar con eſſe : e per verità la decli.
nazione da i migliori tempi ben ſi ravviſa ;
ma con tutto cid ſe ne diſguſtano forſe gli
occhi pid del dovere per la deformità Pro¬

dotta dall ' abolizione della maggior parte
dell ' architrave poſteriormente fatta , come

ſi è detto , e dall ' eccedente altezza , che

vien perd ad apparire nel fregio . Il tutto in¬

* g
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ſieme è ben accordato , e meglio compari¬
rebbe , ſe dalle caſe laterali non ne reſtaſ¬

ſer coperte ' eſtremità , come ancora ſe

qualche parte non ne rimaneſſe ſotterrata .

L ' opera & ſontuoſa , e grande ; l ordine Co¬

rintio ; le colonnette de ' due piani ſuperiori
canalate tortuoſamente : mancano le ſette

del pid alto , rimanendo però le baſi ,o mo¬
diglioni , ſu cui poſavano : il liſtello inferio¬

re che reſta dell ' architrave , è tutto inta¬

gliato . Dalla parte interiore nulla ſi ha di

quanto è forza vi foſſe anneſſo , per corriſ¬

ponder con due piani alle dodici anguſte fe¬

neſtre , delle quali ſenza dubbio dovea far .

ſi uſo in occaſion di difeſa .
Di qua ſi può paſſare a oſſervar le mura

rifatte da Gallieno e nel ſito delle prime di

nuovo erette . E avvenuto di eſſe per ! ap¬

punto ciò , che oſſervd Dionigi delle più an¬

tiche di Roma , quali erano a ſuo tempo

compreſe parimente , e qua e Ia incorpora¬
te nelle caſe . Dalla parte deſtra un pezzo

ne rimaneva nella caſa de ' Conti Coſſali ,
che procedeva all ' Adige per linea retta ,

distatto non ha molt ' anni per occaſion di

fabrica . Le grandiſſime pietre ſtate prima
in opera , e depoſitate ancora nel vicolo di

dietro , e fra queſte un pezzo di groſſa co¬

lonna Dorica canalata , poſſono comincia¬
re a far conoſcere qual ſorte di materiale ſi

uſaſſe in queſte mura . Si & avvertito nellꝰ Iſto¬

ria , come poco diverſe furon le mura di Ro¬

ma fabricate poco dopo da Aureliano ; e co¬

me pare appunto nel riguardar queſti avan¬

2i , di veder le mura d' Atene fatte in tem¬
po

di Temiſtocle , delle quali ſeriſſe Tucidi¬
de , ch ' eſſendoſi lavorate in fretta , vi ſi

erano adoprate le pietre , quali ſi preſenta¬
vano , e poſtevi dentro colonne , e marmi

lavorati ; anzi ſerive Cornelio Nepote , ch.
eran fatte di Tempietti , e di monumenti .

All iſteſſo modo ſi riconoſce qui ancora ne

gli avanzi , che ne reſtano , come vi furono

impiegati non ſolamente ſaſſi , e mattoni ,
ma pezzi di colonne , e di baſſi rilevi , e

quantità di pietre grandi , e lavorate , ſtate

prima in altri edifizj , e poſtevi alla rinfu .
ſa , ora per dritto , ora per traverſo . Lal .
tezza di queſte mura , e la groſſezza d' ol .

tre a tre braccia , terribili rendevale , e ma¬

gnifiche inſieme.
I pesli mageioris che ne ſiano viſibili an .

cora , ſono preſſo alla Corte del Farina , ov¬

anche porta è in eſſe , ma poſteriormente
fatta „ e non della prima coſtruzione . Un

veſtigio ne rimane nel cortile di caſa Carli ,
che baſta a moſtrar la continuazion della
linea : proſeguivano coſteggiando l ' Arena
fin preſſo la ſtrada , che vien dalla Bra , e

va verſo i Leoni . Quinci faceano angolo ,
e vol ¬

Dion . Hal .

J. 11 .

lib . 2.

in Tg .
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e voltavano a ſiniſtra , come inſegna I ' avan¬

20 , ch ' & nella ſeconda caſa dopo quel can¬

to . Due gran pezzi ſe ne veggono in caſa

Turca , nel cortile , e nel giardino ; quinci
in caſa Vilmercati ; poi nel ſecondo cortile
di caſa Sagramoſa , e final mente l ' ultimo
in caſa Maffei da i Leoni , dove la Cappella
domeſtica è tutta incavata nella groſſez za
dell ' antico muro . Moſtra la direzion di eſ¬

ſo , come proſeguiva fino al fiume , e do¬

vea piegare a deſtra , poichè la porta , che

fu in queſto ſito ne - ſecoli di mezo , fu detta

di S. Fermo . Vecchia tradizione fa che ſi

creda , eſſere ſtata di tal porta quell ' antica
pietra impoſta alla chiavica , che nella via

ſi vede co due Leoni , quali diedero fin d'

antico il nome alla contrada . Antica è al¬

tres la pietra del pozzo proſſimo , che ve¬

ſtigio ſerva d ' iſerizion Romana .

Si & provato nell ' Iſtoria , come il ſecon¬
do recinto di queſta Città fu opera di Teo¬

dorico . Di eſſo ampj tratti rimangono in

piedi lungo l ' Adigetto , quali ſi poſſon ve¬

dere camminando per di fuori . Di Ià dall

Adige , dove ſi ſerrava parimente con quel .
le mura un buon tratto del montuoſo , varij
pezzi ne appaiono , i primi de ' quali lungo
II flanco del Monaſtero di Santa Maria in

Organo , In alcuni luoghi di queſto muro

qualche pietra lavorata de tempi Romani ſi

vede inſerita , come preſſo S. Daniele un

pilo ſepolcrale .

Porta del Foro Giudixiale .

Ella via de Leoni di cui poc ' anzi par¬
lammo , inſigne avanzo ſi vede , che

per l ' eccellenza dell architettura &
ſtato da

maeſtri di eſſa computato tra quelli , che han¬

no aſſai contribuito a rimetter I ' arte : re¬

ſta ora attaccato a una caſa , cui ſerve di mu¬

ro . Ne appare il proſpetto ne ' libri de ' tre

ſopranominati Veroneſi Serittori , ma ac¬

creſciuto arbitrariamente ſecondo I' uſo di

baſſi rilevi , e di varie ſtatue . Poche anti¬

caglie ſi trovano fuor di Roma , che piꝭ di

queſta ſien ricordate ne libri degli Archi¬

tetti , degli Antiquarj , e de ' Viaggiatori .
Le ſue parti architettoniche con le miſure

poſſon vederſi diſtintamente rappreſentate
nel terzo libro di Baſtian Serlio . Di queſta
inteſe il Grutero nelle Iſcrizioni , ove par¬
la d Arco marmorço d ſingolar lavoro con por .

40 Kemitdle , affermando che Ja ſua inc rodi
ile allegga s macſid rends ancor iar aviglia .
D queſta inteſe lo Scamozio ove ſeriſſe 3
aer ar Verona parte d . un Arco trionfale
d ordins Dorico ; e dove diſſe „ le colouns Oo .

riche di tal : Arco laterixio eſſer ſenga baſe . Di

queſta Addiſon nell ' Itinerario d ' Italia in

—
—

—
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5

lingua Ingleſe , ove ! iſteſſo oſſerva , e ad

eſſa dà la preminenza ſopra l ' altre antica¬

glie di Verona dopo l ' Anfiteatro , chiaman¬
dola Arco trionfals cretto à non ſo qual Fla¬
minio . Di queſta il Cambray nel Parallelo
delb Architettura , ove replicando la det¬
ta oſſervazione ſopra le colonne Doriche ,
la chiama Arco ſunmamente magnifico.

Oſſervi prima d - altro il foraſtiero avvedu¬
to , come del proſpetto di queſt ' edifiz io la
metà ſolamente rimane ; cioè una delle due

porte con parte del piedeſtallo della colon ¬
na , e del fondo della pilaſtrata ſpettante
all ' altra , ch ' era contigua . Cosi nell ' alto
ſi conoſce tronca alla ſua metà quel ampia
curvatura , che pare una ſpezie di nicchia ,
benchè poco entri nel muro . Da queſto per

I avvertimento poc ' anzi dato comprende¬
rà ſubito , come grandiſſimo sbaglio ſia ſta¬
to finora il creder ' Arco queſt ' edifizio .

Blondel nel ſuo Corſo d ' Architettura ,ove
tratta degli Archi , inſegna ch ' altri hanno

una ſola apertura , altri due uguali ; e ne

eita queſto in pruova , chiamandolo Arco

di trionfo a dus porte , e cita parimente la

poc ' anzi oſſervata Porta de ' Borſari , cre¬

duta pur : Arco da tutti .Ma tempo è ormai ,
che da sl groſſo errore lo ſtudio dell ' Anti¬

chità , e dell ' Architettura ſi depuri , men¬

tre ſei differenze , e tutte molto ſenſibili ,
oſſerviam noi correre tra gli Archi , e le Porte .

La prima , che le antiche Porte hanno una

faccla ſola , dove gli Archi fanno ſempre
fronte a due parti ugualmente , per lo che

furon detti Giani , come ſi può arguire da un

paſso di Cicerone ,e da due di Svetonio : ſe¬

conda differenza è , che l . Arco ha ſempre
um apertura ſola , overo una grande , e due

piccole , e le porte m hanno due ſimili , e

uguali : terza , che le Porte hanno ſempre
il frontiſpizio in alto , cioè quella cima tri¬

angolata , detta timpano da Vitruvio in la¬

tino ; e gli Archi non ] hanno mai , ma ſo¬

pra la cornice hanno un ' Attica , o ſia un

accreſcimento , che ſerviva principalmente
per l ' Iſcrizione : quarta , che le Porte eſ¬

ſendo parti d ' un edifizio , o eſſendo ad al¬
tro attaccate , hanno in facciata uno , o pid
ordini di fineſtre ; il che non

ſi vede negli

Archi , ch ' erano iſolati : quinta , che nel¬

le porte l Iſcrizione era nel fregio , e talvol .
ta anche nell ' architrave , ma negli Archi

Imperatorii è intagliata in gan tarola , che
I Attica forma nel m2 , e negli Archi Pri¬

vati ſoglion vederſi pid nomi ſcolpiti in va .

rie parti dell' Attica parimente : la ſeſta per

fine , che quella delle Porte & una
parete ,

quale ſi congiungea con altro , e gli Archi
erano edifizi da ſe , e perd di fondo , e di

figura quadrilunga .

Nat .
Deor . I. 2 .
Aug . 31 .
Dom . 13 .
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Curioſità ſpingerà ſubito il riguardante ,

à ricercar con l ' occhio coteſte tanto nomi¬

nate colonne Doriche , ſopra le quali prin¬

cipalmente fondarono alcuni la regola di

farle poſar ſul piano ſenza baſe , nè einta

ſotto ; ma ricercherà in vano , perchè nul .

la di Dorico vedrà in tutta la facciata che

compariſce , e in vano però altri talvolta le

ha ricercate per la Città tutta Convien

dunque ſaperè , come dietro la fronte ch or

contempliamo , altra ne fu prima , non pid
diſtante d ' un piede , e mezo , parimente
con due aperture , e poco men alta , ma di

quella fragil pietra che ſi chiama da ! Vero¬

neſi mattone ; anzi il corpo del muro , fu

di cotto . Or queſta era d ' ordine Dorico ,

e due frammenti , che ancor ne avanzano ,

ben vagliono l ' incomodo d ' entrar nella ca¬

ſa per oſſervargli . Salendo adunque fra J

uno , e I ' altro de gli antichi muri , ſi ve¬

dra un pezzo di Sopraornato Dorico mol .

to ben ' inteſo ,
delle cui parti diede il Ser¬

lio le miſure per minuto : cornice con bei

membri , e gocciolatoio largo , ma non in¬

cavato ; fregio co triſolchi , e le ſolite me¬

tope ; architrave in due faſce , il fondo del .

le quali ( benchè ſi oſſervi anche nell ' altr '

opere antiche i membri , non eſſer perpen¬

dicolari ,ma alquanto a ſcarpa ) alza piu
dell ' ordinario . La colonna moſtrata nel

ſuo libro dal Serlio , e per cui tutti hanno

poi parlato di queſte Doriche ſenza baſe ,

non è delle grandi del primo piano , come

parrebbe nella ſtampa , ma una delle pic¬
cole del ſuperiore , per le quali ſi divideva

in quadri lo ſpazio . Si può veder queſta
colonnetta benchè aſſai conſumata , montan¬

do ancora , e dopo girato per una ſtanza ,
entrando fra i due muri dall altro lato .

Appar veramente , che poſavano ſopra u¬

na faſcia , qual veniva à ſervir di zoccolo

continuato . Si veggono altres ! piii pezzi
delb antico muro , lavorato di quadri Ro¬

mani , con la ſolita malta a ſaſſetti : ma

intera clevazione , che fu publicata dal

Serlio , e da ' noſtri, & ſupplita di capriccio

in gran parte , e ſperialmente ne baſſirile¬

vi , che n & pur potean ' eſſervi.
Tornando fuori , Paltezza , ela nobiltà

di queſt' opera , ricca , e non carica dorna .

menti , compariſce ancora , benche il re .

ſtarne non poca parte ſepolta in terra levi

allai della maeſtà , e guaſti la propor L Ons:

Altra pilaſtrata , ehe pare cominclar ſu la

dritta , e la cornice in alto , che ſi tronca ,
e non proſeguiſce nel fianco , fanno inf .
dere , che la fabrica non terminava co

ma continuava ancora , o era congiunta a

qualche altra coſa . Leordine & Compoſito ,
ma con le proporzioni del Corintio , non

deviando da eſſo ſe non pel capitello . Per¬

rault , ed altri per eſempio del Compoſi¬

to , che ci riman degli Antichi , ſoglion da¬

re l ' Arco di Tito , e queſta reliquia . II

Serlio nella prima Carta ben moſtra i due

capitelli del primo piano , che ſon molto

belli , e P altre parti di eſſo ; ſe non che

ſuppliſce alquanto di fantaſia la cornice , e

11 frontone , di cui da ſecoli non riman che

il veſtigio , e non fa vedere il fiorame dell '

erte . Nella ſeconda moſtra feneſtre , capi¬

telli , ed altro de ' piani ſuperiori , ma al¬

tera alcune parti , e fa liſce le colonne del

ja eima , quando ſono canalate tortuoſa¬

mente , anzi le poſe in diſegno il Blondel

per eſempio della Spirale perfetta . Ma da

niuno ſi è fatta conſiderazione ſopra una

particolarita , che non credo vederſi altro¬

ve , e che ſe foſſe ſtata avvertita , di gran

ragionamenti avrebbe dato motivo à gli
Architetti ne lor volumi ; cioè che eſſendo

Compoſti i capitelli delle colonne inferiori ,

ſon poi Corintii quei delle ſuperiori . Trion

fava molto con tal notizia lo Scamozio nel .

la ſua particolar ' opinione intorno all Ordi¬
ne Compoſto , che non vuole dal Corintio

diverſo ; e che avanti d ' eſſere da - moderni
reſo piu ſvelto , potea veramente preten .

derſi non altro , che una diverſa modifica¬

zion del Corintio . Lodò molto il Serlio

quel capitello , che diſſe Corintio puro , e

il non aver l ' architrave ſe non due faſce in

quell ' altezza . Lodò ſingolarmente anche

bordine di mezo , che potrebbe quaſi chia¬

marſi Attica , eſſendo tanto minor degli

altri ; i lodd , diſſi , per la cornice mode¬

ſta , e ben compartita , e con grazioſa pro¬

jettura : e per aver l ' Architetto aecordate

ingegnoſamente le colonnette maggiori con

le minori ſenza diſunirle , e facendo che

une e baltre aveſſero convenevol baſe . U¬

na cofa è in queſt opera che par molto ſtra¬

na , e che mi ſtupiſco parimente non ſia

ſtata avvertita , Le due colonne di mezo

del piano ſuperiore ſembrano poſare in falſo ;

perchè non ſolamente cadono nel vano del¬

la porta , ma ful pendio del frontiſpizio .
Forſe l ' Architetto vi fu tratto dalla neceſ¬

ſità impoſtagli di quello ſpazio , che ſi ve¬

de in alto , e di cui parleremo or ora ; e

forſe ſi credette ſalvo 4 baſtanza dal fra¬

1 5 giunta , che diſuniſce un

piano dall' altro .
Reſta da ricercare a che ſerviſſe queſta

doppia porta . Il vederla geminata me la

fece già ciedere della Città ; ma le mura ,

ſe ben non molto lontane , non poteano

capitare a quel ſito , anzi non piegavano a

uella parte ; e il vedere come la facciata

& nel di dentro , non nel di fuori , ei fa ſi¬

curi .

—
— —
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curi che porta della Città non era . La lar¬

ghezza dell ' apertura non è di piedi undi¬

ci , come ſi legge nel Serlio , ma poco pid
di nove ; ben creſcono alcune oncie delli

dieci le già conſiderate , che fur porta del¬

la Città . Avend ' io però oſſervato in una

Medaglia di Claudio , come ſimilmente

duplicata era la porta degli Alloggiamenti
Pretoriani , ne ho appreſo , ch ' altre porte
ancora , dove gran numero di gente doveſ¬
ſe nell ĩſteſſo tempo andar dentro , e fuori ,

ſi fecero in tal guiſa . E ſiccome nelle Cit¬

tà molto popolate niun luogo ſuol ' eſſere

pid frequentato del Foro , cos a niun altro
crediamo adattarſi pi la doppia porta : nè

perd ſarebbe da acquietarſi in tal conget¬
tura , ſe il chiaro indizio dell ' iſcrizione ,
che in fronte ſi legge , nol perſuadeſſe , eſ¬

ſendo a belliſſime lettere ſcolpito ſopra la

porta che ſuſſiſte , il nome di Tiber io Fla¬

vio Norico Quartumviro per giudicars .
tempo del Saraina anche nell ' altro più an¬

tico muro vedeanſi fra l ' una porta , e P al¬

tra quattro nomi , quali molto è probabile
foſſero de Quadrumviri di quel tempo ,
cioè de quattro ſupremi Giudici , ridicole

eſſendo le congetture enunziate ſotto i det¬

ti nomi in alcuni libri . Il ſito , ch ' era allo¬

ra vicino a una porta della Città , fa ſov¬

venire dell ' uſo Ebraico di tener ragione
nelle Città appunto a una porta di eſſe ,
come appar nel Deuteronomio in pid
luoghis , ed in Gioſuè , e ci s allude

nell Epiſtola di S. Giacopo . Quindi è , che

nella riedificazion di Geruſalemme narrata

nel ſecondo d ' Eſdra , ſi nomina tra le por¬
te la Giudiziale : a pid porte pare ancora in

Zaccaria , che ſi teneſſe ragione , e S. Ge¬

rolamo ne aſſegna per motivo il comodo

de : territoriali . Deeſi notare , come dinan¬

zi all ' incavatura , che ſi vede nel mezo in

alto , non ſolamente c piano d ' un piede
in circa , ma diſcendendo ſu la cornice dell

ordine ſecondo , ci reſta ſpazio aſſai mag¬

giore , e nel quale poteano ſtar piu perſo¬
ne . E probabile , che la ſponda foſſe ba¬

lauſtrata , con ciò formandoſi una ringhie¬
ra , dalla qual forſe i Preconi , o ſia bandi¬

tori publicaſſer ſentenze , o decreti , overo

preſtaſſero l ' opera loro nelle vendite ſecon¬

do ' uſo antico : che montaſſero i Preconi
ſopra una Pietra , e per conſeguenza in al¬

to , V argomento da un paſſo di Plauto . Sa¬

ra chieſto perchè mai foſſero qui due ſimi¬
Ii coppie di Porte , una addoſſata all ' altra .

Par credibile , ch' eſſendo la pid antica mal

ridotta , 0 volendoſi al Palagio publico fa¬

re un piu ſontuoſo proſpetto , e pid orna¬

to , e più durevole , ſenza atterrar l ' ante¬

riore , altra facciata ci ſi coſtruiſse dinanzi ;

46

vedendoſi in fatti nel di dentro alcune pie .
tre della ſeconda , che arrivano ad unirſi

con la prima , e quaſi a ſerrarla , e à
colle¬

garſi con eſsa .

Arco de Gavii .

8
Reſso al Caſtel vecchio troverà il fo¬

raſtiero parte dello ſcheletro d ' un Ar¬

co celebratiſſimo parimente dagli Architet¬
ti . Serlio ne parlò a lunge , e lo diſse d ' o¬

bpora Compoſita , e molto ornata de giele

Corintia ſommaments lodata . Il Serlio tornd
a parlarne nel libro quarto , e ne diſegnd il

capitello delle colonne , e quello delle pila¬
ſtrate dell ' Arco per eſemplare dell 'ord ine

Compoſito : dal Barbaro fu detto Corintio

per la ragione da noi poco fa accennata , e

perchè tali ne ſono le proporzioni . II fio¬

rame delle pilaſtrate , ch ' è molto ben con¬

dotto , fu rapreſentato dal Saraina . Belliſ¬
ſimo chiamd queſt Arco il Palladio , e non

eſser di Vitruvio , come alcuni credeano ,
ma di tempi ancor mięliori ſcriſse Io Sca¬

mozio .
b

3

Queſto è veramente Arco , perchè ha

um apertura ſola , e fa ugual fronte a due

parti , avendo di qua e di Ià tutti glbiſteſſi
orna menti , e non è una ſemplice parete ,
come la Porta de ' Borſari , ma tiene die¬

ciotto piedi di groſsegza , o ſia di fondo , e

di flanco , avendone trenta di lunghezza ,o
ſia di proſpetto , e di fronte , Chi ne ri¬

guarderà le ſtampe fatte dal Serlio , e da

noſtri , crederà che manchi qui un de ' ſei

contraſegui , dati poco avanti da noi per

conoſcer gli Archi , poichè ci vedrà il fron¬

tiſpiꝛio . Ma queſto pud ſervir di documen¬

to della confuſione , che ha prodotta nello

ſtudio dell ' Antichità , la licenza del non

darle come ſtanno , ma volerle ſupplire ad

arbitrio ; poichè frontiſpizio qui non fu

mai , nè veſtigio di eſso , nient ' altro da

nell ' alto , ſe non nella parte di fuori un

pezzo di cornice orizontale , ch era il ter¬

mine dell' ordine , e ſopra il quale altro non

potea eſsere ; che quell ' aggiunta , qual ſi

ſuol chiamar ' Attica da ' profeſsori . LO

ſteſso dicaſi , ove nel gran

to Autichitd Spirgara , ſi m

tutti gli Archi quel d ' Oranges ,

col frontiſpizio ; to o ,

quanto che foſse eretto a Mario dopo vinti

1
II pezzo di cornice , che ſopravanza ha

modiglioni , e dentelli, ed & ornato d' inta¬

glio tutto anche in ogni lato dei modiglio .
ni .

ette alla teſta di

e ſi moſtra

miſure , e parti con molta diſtinzione , e

diligenza . Daniel Barbaro lo diſse d ' ohr

pid e pid ſecoli ſopravanzando d' antico

il che tanto ſarà vero 5

corpo , intitola¬

T. 4. P. 2.
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ni . Vien lodata tutta P' opera ſingolarmen¬
te per la bellezza , e conſenſo delle parti ;
ma la ſua proporzione non ſi può godere ,

perchè ne reſta ſepolta gran parte ; cio

tutto il piedeſtallo , ch ' era il terzo dell ' al¬

tezza delle colonne , come pud vederſi in

quello , che ſopra il foſso del Caſtello reſta

ſcoperto , e come han notato nee lor volu¬

mi i maeſtri in Architettura . L ' altezza

però dell apertura dell ' Arco creſcea di due

larghezze , eſſendo la larghezza di piedi
1 , e haltezza conſiderata dal piede quaſi
di 24 . Le due nicchie adunque , che da o¬

gni parte ſi veggono , e nelle quali poſava
no altrettante ſtatue , rimanevano in giu¬
ſta altezza . Fu in queſt ' edifizio ſingolar¬
mente , e anche in alcun ' altro de ' noſtri ,
che parve al Palladio di ſcoprire , come

gli Antichi per congiunger 5 ben le pietre 5

che appena ne appariſſero le comiſſure ,
uſaſſero di non lavorare interamente , nè

ſquadrare l ' eſterna lor faccia , ſe non dopo
meſſe in opera . E dſervabile , che una

porta non molto grande era nel fianco , e

di altra ſimile nell altro vedeſi il ſegno in¬

teriormente : le colonne angolari parimente
venivano a far faccia anche ſu i lati . Po¬

trebbe però ſoſpettarſi , che l'.Arco aveſ¬
ſe formato un quadrivio , e aveſſe dato paſ¬
ſaggio da ogni parte , come quadrifronte fa¬

ceaſi Giano talvolta , e chiamavaſi gemi¬

no , il che ſi ha da Macrobio , e da Iſido¬

ro : ma piccola eſſendo e baſſa riſpetto alle

due principali aperture tal porta , & pid
toſto da credere , che per eſſa ſi entraſſe in

cameretta , della quale di qua e di là pur
rimane il vacuo , indi per gradini a chioc¬

eiola ſi ſaliſſe in altra , della cui feneſtra

veſtigio in fatti ſi vede ſopra la porta . Ca¬

merette incavate in altri Archi ha ſpezial¬
mente oſſervate , e rappreſentate il Deſgo¬
detz . Altre rifleſſioni pare doveſſer farſi ſo¬

pra le parti architettoniche di queſt ' edifi .

210 ; ma per verità ne riman s poco , e quel
poco si corroſo , e guaſto , e tanto coperto
e trasformato per la terra da piede , per li

muri fabricativi in eima poſteriormente , e

per altre ingiurie , che nulla pid ſi può
dirne . N

Rariſſima particolarita & in queſt Arco,
cio il nome del ſuo architetto Lucio Vi.
truvio Cerdone ſcolpito ſotto dalle parti . Si

& gia dimoſtrato , trattando de gli Seritto¬

ri , come I ' Iſcrizione è antica , e ſincera ,e
come liberto ,e diſcepolo del gran Vitruvio
convenga credere il noſtro Cerdone . Niente
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oſta a ciò il vedere nel piccol pezzo , che 11 .
man di cornice , modiglioni , e dentelli , il

che fu riprovato da Vitruvio ; perchè dopo
lui fu poſto in uſo comunemente . Agęiun¬
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gaſi che Vitruvio non tanto ordina di aſte¬

nerſi da cid , quanto dice , eſſerſene aſtenu¬

ti 1 Greci , anzi non eſſerſi uſato in niſſun

modo da più antichi dentello ne ' faſtigii , ma

cornici pure : la ragione per altro aſſegnata¬
ne pud dirſi ſuperſtizioſa , e troppo ſottile¬
Vitruvio non avrebbe nè pure certamente

ammeſſo , il ſar nell iſteſſo capitello foglie ,
che ſon del Corintio , e faſcia lavorata tra

e volute , ch ' è dell ' Jonico , perchè a ſuo

tempo il Compoſito non era in uſo ancora ;

e non per queſto Pavranno rifiutato poi quel ¬
li della ſua ſcuola : anzi ſecondo tal ' ordine

appunto veggonſi la vorati i più degli Archi .

Gppongono , che non era permeſſo antica¬

rriente di mettere il nome degli Architetti :

wa cid vuole intenderſi nell “ Iſcrizion nobi¬

le e grande , come non farebbe parimente
permeſſo in oggi di metterlo in fronte de¬

grandi edifizj : ma ſiccome modernamente 1
nomi del Falconetto , e del Sanmicheli ve¬

dremo a ſuo luogo eſſere ſtati non pertanto
con modeſtia inciſi , cos non era vietato al¬
lora il far noto ! Architetto con minori let¬

tere , e in ſito men coſpicuo ; il che abbiam

provato con altro ſimile antico eſempio trat .

tando de gli Scrittori .
i

Dell ufo , e fine di queſtꝰ ediſizio & ora

neceffario dir qualche coſa , per iſgombra¬
re un altro comune errore degli Antiquarii
e degli Architetti , che ogn ' Arco chiamano

trionfals , e credono eſſer tutti ſtati eretti

per occaſion di trionfare : il ehe ſe foſſe , per

qual cagione vedreſſimo tuttora un Arco di

Traiano a Benevento , e un d ' Auguſto ad

Ancona ? anzi queſt ' ultimo inſegna , e di¬

chiara ! ' Iſcrizione , che non per vittorie gli
fu inalzato , ma per aver fatto fare col ſuo

denaro quel porto . Domiziano ne fece al .

zar molti qua e là per Roma ſenza motivo

alcuno . Or biſogna in oltre avvertire , che

non per Imperadori ſolamente , o per con¬

giunti loro , Archi ſi fabricareno , come pri¬

ma forſe d' ogn ' altro , per decreto del Se¬

nato , uno ſe ne fece dopo morte a Druſo

figliuolo di Livia , e d ' Auguſto , e padre
di Claudio . Le iſcrizioni , che in queſto no¬

ſtro a belliſſime lettere ſotto alle nicchie fur

poſte , moſtrano , che le ſtatue erano di

quattro Gavii , onde per loro , e non per

Imperadore aleuno fu fatto . Panvinio lo at¬

tribul a quel Savio , che fu Conſole nell

anno 245 di Criſto , ma pid coſe ripugna¬
no ,

e onore non fu fatto a un Perſonag¬
9¹⁰ ſolo „ Ma a quattro d' una famiglia , com¬

preſavi anche una donna , il nome della qua¬
le fu letto dal Saraina , benchè al preſente
reſti occultato . Cos ! il belliſſimo Arco Co¬

rintio di Pola ha nell ' Attica i nomi di tre

Sergii , e nel fregio quel della moglie dell

„5

vet . c. 13.
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un di eſſi , che fece la ſpeſa . Dirò in oltre ,
che sl fatti edifizj non Archi di trionfo , co¬

me chiama quel di Pola anche lo Sponio ,
ma erano per lo pid ſepolcri , o almen ce¬

notafj , cio depoſiti onorarii ; e molto pro¬
babil ſi è, che tali foſſero e quel di Pola ,
e il noſtro ; però erano allora fuor di Città ,
e ſi vedea nell uno la ſtatua anche d ' una

donna , e nell altro il nome di colei , che
tal monumento al marito , e ad altri di ſua

famiglia , avea fatto . Percheè cid paia meno

ſtrano , oſſerviſi nel Teatro gli Stati diSa .

voia , come un ' Arco ſi conſerva ad Aix ,in
cui ſi legge , eſſere ſtato eretto da Pompeo
Campano ancor vivonte , èvi ſi 8
alto i titoli , e le cellette per le ceneri di di¬

verſi . Marcanova , Feliciano , e Ciriaco nel .
le lor raccolte a penna adducono una lapi .
da di Zara , ove ſi vede , che Melia Annla¬
na in memoria del defonto marito fece fare
n Arco , e ſopraporvi le ſtatue . Anche gli
Archi , quali ricavo da Claudiano ſi trova¬

vano ſu la via , prima d ' arrivare alla por .
ta di Roma , & credibil foſſero dell ' iſteſſo
genere : nell iſteſſa ſituazione era queſto no¬

ſtro ,
Sie & narrato nella Storia , come il Re

Teodorico fece cambĩar ' uſo a queſt : Arco ,
avendolo compreſo , e inſerito nel ſecondo
recioto , e fatto diventare una porta di eſ¬
ſo . Oſſerviſi però la contigua torre dell ' oro¬

logio , che non fabrica Scaligera come vien

creduto , ſe non nella parte alta , ch ' & di

mattoni , ma fu una delle Torri di quel re¬

cinto , e fu qui inalzata per difeſa di que¬
ſta Porta . Pietre vive , e grandiſſime ſtate
prima dell ' Anfiteatro , e d ' altri edifizi vi

ſi poſſono oſſervare , in alquante delle qua¬
li appar l ' uſo ant ico di laſciar rozo il me¬

20 . Ve n ' ha ancora di la vorate : pezzo di gran

fregio Corintio a fiorami ; altro d ' architra¬

ve , e fregio con grifi alati , e vaſo tra lo¬

ro , appunto come ſi vede al Tempio d' An .

tonino , e Fauſtina ; un pezzo d' architrave
del ter zo piano dell ' Arena in quattro mem¬

bri . Per ſicurezza , che queſta Torre ſpet¬
ti a quel tempo , oſſerviſi tra le dette pie .
tre , e il cotto aggiunto ſopra dagli Scalige¬
ri , alquanti piedi delle piccole pietre , e del
lavoro uſato intutto il ſecondo recinto . An¬
2 paſſando nel Caſtello , potrà vederſi con¬

kinuare il detto muro anche dentro , e nel .
la cima di eſſo laſtre di pietra viva , che

vengono di qua , e di la piu d ' un piede in

fuori: ſopra eſſèe era qualche coſa ancora ,
forſe merli . Altro PeZZO grande di quel
muro ſi vede verſo il ponte , e preſſo la ri¬
va del fiume , dov era il ſuo termine .

Vor Illuſt. Parte II .
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Altro Arco era nel quadrivio del Corſo
venendo da Sant ' Eufemia , gli avanzi del

quale furono a tempo de ' padri noſtri miſe¬
ramente diſtrutti per far luogo a un ' oſteria ,
che taglia e rompe la ſtrada . Ma pid altre

reliquie veggonſi qua e Jà per le ſtrade , ſpe¬
aialmente di colonne canalate , o di capitel¬
li . Nella piazza dell ' erbe una ſtatua , traſ¬

Portata per ordine del Conſolare della Ve¬
netia a tempi di Teodoſio dal Campidoglio
nel Foro. Incaſtrate nel muro di S. Zenone
in Oratorio tavole di baſſorilevo , publicate
nel Panvinio con Baccanti armati di tirſo ,
e Genii , che ſcherzano , ed altra con Fa¬

ſei ; quali ornamenti , e inſegne Conſolari ,
veggonſi anche in quella pietra , che diede

a una contrada nome della Cadrega . Ad
altre ancora hanno dato il nome frammen¬
ti d ' antichità , che quivi ſi veggono , co¬

me ĩ due Leoni , e la Pina , ch ' era a tem¬
pi Romani ornamento aſſai uſato nee faſti¬

gii ; onde fu creduta per alcuni arme antica ,
ed impreſa della Città d Auguſta . Al Duomo
tuor della porta laterale interna due gran¬
diſſimi pezzi di marmo Greco lavorati mol¬
to operoſamente , che paiono eſſer già ſtati

parte di fregio , o di pilaſtrata , ma in edi¬
fl2io certamente ſuperbo , e magnifico . In
caſa Coſmi colonna di Verde antico alta

piedi 12 . Innanzi alla Chieſa di Sant ' Ana¬

ſtagia pezzo di colonna d - Africano in dia¬

metro di tre piedi . Sopra la porta del proſ¬
ſimo albergo ſtette gran tempo un ' Aquila
antica d ' ottima maniera , levata , e fatta

in pezzi pochi anni ſono per dare in cam¬

bio un bel bianco al muro . Nella muraglia
del Caſtel vecchio preſſo l ' Arco , nel cor¬

tile de Cappuccini , in Caſtel S, Pietro , nel
canto della caſa Venera al Corſo , in una

bottega preſſo 8. Tomaſo alla piazza , e in
moltifſimi altri luoghi per la ſtrada , e nel¬

le muraglie , antiche pietre figurate , o ſerit¬
te ravviſerà , chi abbia l ' occhio perito : la¬
ſciando per ora le molte anticaglie che ſon

raccolte ne Muſei , delle quali ſi darà no¬

tizia ove di eſſi . Mentre ſi ſta attualmente

mettendo inſieme queſte notizie , volendoſi

nella caſa de Conti Maffei di piazza pro¬

fondar maggiormente una ſotterranea can .
tina , ſi è urtato in grandiſſimo pezzo di

marmo Pario , cioè in baſe ben lavorata con

ſuo zocoolo di terribil colonna , che dovea
accoſtarſi a tre piè & mezo Veroneſi di dia¬
metro . Pud vederſi ora collocata vell' ulti¬
mo ricetto della ſtatua , che fa proſpetti .
va . Veggaſi di quai colonnati era adorna la

noſtra piazza , che fu pur ſempre nell' ĩſteſ¬
ſo ſito , e veggaſi , benchè ai bei marmi foſ¬

D ſero
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ſero nel paeſe , quanto uſo ſi faceſse de pid che s : internan nei fondamenti : e cos avvien

prezioſi , ed oltramarimi Sotto il ſudetto ſempre , quando dentro il primo recinto

altri gran pezzi di marmo ſi ſon diſcoper - della Città avvien di ſcavare molto a fom¬

do .
ti , che non è ſtato poſſibil muovere , per¬

CAPO
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Antichit Criſtiane .

On ſenza grand ' errore

chi dell ' erudite antichi¬

ta ſi compiace , d ' altre

non ſuol ' andare in cer¬

ca , che delle gentileſ¬
che , ſenza punto curar

le Criſtiane . La ſantità

i della religione dovrebbe

baſtare a far goder di queſte ancor piu ,
alla rozezza del diſegno , ben ſupplendo
i documenti , che ſe ge poſſon ritrarre , non

meno per gli antichi inſtituti , e riti , che

per la ſacra Iſtoria ; poichè eſſendoſi nella

riſtaurazion dell ' arti , che ſingolarmente
cominciꝰ nel ſecolo del 1300 , trasformate

piu coſe , parte per volgari opinioni inval.¬
Ver Illuſt. Parte III .

ſe , e parte per cercare attitudini grazioſe ,
e gentili eſpreſſioni ; negli antiehi benchè

deformi e ſparuti avanzi tanto pit verità

trovar ſi ſuole , quanto men arte . Gxata

in oltre rieſce ancor talvolta la diverſità de

i penſieri di quegli antichi artefici ; laſcian .
do puſo univerfale , benchè regolato , che

vi ſi riconoſce , delle ſacre Immag i edel
eulto della Madonna ,e de ' Santi , e laſcian¬
do l ' impararfi dall uniformità nel rappre¬

ſentare , che ſi oſſerva per tanti ſecoli , e

in Cos diverſi paeſi , come non erano que¬

ſti lavori rximeſſi all' arbitrio degli artefici ,

ma diretti da i ſacri Paſtori , onde viem ad

apparirne J unità dello ſpirito nella Chieſa .
Venendo al fatto preſente , delle Romane

2 anti¬

es
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anticaglie di Verona parlano cento libri , e

bene o male ſi rappreſentano in cento ſtam¬

pe : delle Criſtiane , benchè queſta Città

non ne ſid forſe men ricca , non c ' è chi ab¬

bia fatto parola , nè chi ſi ſia penſato mai
di publicarne veruna : tanto pid però ande¬

remo con diligenza additando quelle , che
meritano eſſer pi dell ' altre oſſervatèe . Chi
aveſſe curioſità di vedere , come foſſero la¬

vorate le mura, quali ampliando la Città fe¬
ce inalzar Teodorico primo Re d - Italia ,
camminando lungo l ' Adigetto , ne trove¬

ra tratti grandi in piꝭ luoghi , ed altri preſso
il Monaſfero di S. Maria in Organo , come

abbiam nell Iſtoria diſtintamente indicato .

J . Nazario .

Acendo principio dal lato orientaleF della Città , antichiſſima ſi fa cono¬

ſcere una reliquia di Chieſa de ' SS . Naza¬
rio e Celſo ; non già preſſo la preſente , ma

incavata tutta con gli ſcarpelli nella giallic¬
cia , e non dura pietra , o ſia tufo del col .

le , ſopra il quale hanno i Padri Benedetti¬
ni non ſo ſe orto , o tenuta . Si può veder

quivi , ſalendo pochi paſſi , una ſtanza qua¬
drata , tutta lavorata nel maſſo con ſoffitto

ſpianato ; indi entrando , quaſi in piccola
grotta , conſervato ancora ſi riconofcerà il

piccolo Presbiterio , vedendoſi la linea di

Pietra in terra ; e nel tufo , che fa parete ,
I ' incavo del cancello , che lo ſerrava . In

faccia è una nicchia , e laterali due ricet¬

ti , P uno de ' quali però è ſtato diſtrutto .

Dal Presbiterio in gin ſi dilata , e ſi pro¬
Iungava ancor pid , ma ne fu buona parte
tagliata per far luogo a fabriche . Leggeſi
negli Atti de . SS. Fermo e Ruſtico , come

in tempo di quella perſecuzione S. Procolo
noſtro Veſcovo ſtava con pochi Criſtiani
naſcoſto in luogo ſolitario , poco lontano

dalle mura della Città . Congettura molto

ragione vole può far creder queſta ſpelonca ,
che allora era fuori , e che dovea reſtar c¬

perta da boſco , il ſuo naſcondiglio . Anche
Paverla fatta ſervir di Chieſa veriſimil co¬

ſa è, incominciaſſe , prima che la fede foſſe

trionfante , e il Criſtiano culto permeſſo .

Ogni parete ſi vede pitturata , ſmaltato
prima a tal fine il tufo per ragguagliarlo .
La maniera è roza , e ſotto la prima ſta¬

bilitura altra anteriore ſe ne ſcuopre in al .

cuni luoghi , ch ' era dipinta parimente ,ma
peggio ancora , vedendoſi faccie col fondo
di bianco di caleina tratteggiato a tocchi ,
e quaſi a macchie . La parte di ſopra , che

vien diſcendendo , e quaſi ſecondando il

monte , è occupata da una figura del Sal .
vatore , ſedente ſopra un trono con la ma¬

no in benedig
ione , e con ſuppedaneo : di

qua e di la ſon due piccoli tondi con entro

figura umana , che ſecondo l ' uſo antico

rappreſentano il ſole , e la luna . In fronte
della piccola tribuna , o ſia nicchia , ſi ve¬

de S. Michele in piedi con due grand ' ali ,
e pallio , e tunica , e con la diadema , o

ſia
nimbo in capo , ſottile e dritto baſton nel ¬
la deſtra , e groſsa palla ſu la ſiniſtra : vi &

ſcritto S MICH Ae . Qualch ' altro no¬

me , o parola ſi vede preſso le figure ſem¬

pre col punto alto , e a meꝛzo della lettera 5
ſecondo l ' uſo delle lapide antiche , Sopra

la nicchia è dipinta una Città , che dee
intenderſi per Gerufalemme : ; dalle parti
Angelo , e Vergine annunziata in piedi .
Sotto S. Nazario , e S. Celſo con nim¬

bo , e laureola nell ' una , e corona nell ' al¬

tra mano . Nelle pareti i dodici Apoſtoli ,
ſei per parte , ſenza ſimboli : il primo a

dritta è S. Pietro col nome ſotto . Nell ' in¬

cavatura , o ricetto , che ſuſſiſte a dritta ,
ſi vede in alto una gran mano , per la qua¬
le uſo era di figurar Dio Padre , che non

ſi rappreſentava in figura d ' uomo , e nel

muro il batteſimo del Salvatore : Angelo
tien lo ſciugatoio ; due piccole figure di uo¬

mini ſedenti verſano acqua da vaſi nel fiume .

In giù dove la Chieſa da una parte s ' allar¬

ga , par ſia figurato il monte Horeb , donde
Mosè fece ſcaturir l ' acqua , e uomini che
la guardino con maraviglia , e vadano a

prenderne , ma poco ſi diſtingue . II pavi¬
mento era a moſaico , e ne rimane gran
parte , ma ſenza coſa notabile . Tutte le

ligure hanno ſandali in piedi : gli Angeli
ſon del tutto veſtiti ; cosi ſi fecero fin nel

1400 , e cosl fecegli anche Giovan Bellini .
Sovvienmi , che dice Pauſania nel libro no¬

no , come cos eranſi fatte dagli anti¬

chi Gentili le Grazie , quali gli artefici

avean poi preſo a far nude .
Nel partire diaſi un ' occhiata al maſſo

del colle , dove ſi poſſon nel tufo oſſervar

con piacere folte macchie , e ſuoli interi di

cappe varie , e d' altri teſtacei . Salendo ſo¬

pra , alla punta che riguarda la collina di
S. Pietro , ſi troverà un bel punto di ve .
duta .

J . Giovanni in valle .

P Rocedendo ſempre per diritta via ver¬

0 ſera , troverà il foraſtiero l ' antica
Chieſa di S. Giovanni in valle . Nel ſotter¬

raneo di eſſa ſon due arche , o caſſe ſepol¬
crali di

marmo Greco , chiamate fſarco¬
fagi da gli Antichi „ molto ben conſerva¬

te , e mente inferiori alle pid belle , che
nella Rama Forterranca ſi veggano 8 er

—
—
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un monte , da cui ſgorgano quattro capi d ' ac¬

N

Ser virono per Criſtiani di gran condizione ,
e di tempo ancora Romano , o poco infe¬

riore , ma il non eſserci ſcolpita parola alcuna
ci toglie la notizia de nomi loro . In fronte
alla pid grande , ch ' è iſtoriata tutta „ e che
abbiam poc ' anzi premeſſa , ſta nel mezo il

Salvatore con volume ſpiegato in mano ſopra

qua , che figuranoi quattro fiumi del Paradi¬
ſo terreſtre . Aman dritta & S. Pietro indicato
dal gallo , ch ' è dietro lui ſopra una colon¬

na : à ſiniſtra & S. Paolo con Croce in ma¬
no appoggiata ſu la ſpalla . Si rappreſenta
poi da una parte il fatto della Samarita¬

na , indi un de ' miracoli del Salvatore ,for¬
ſe del fanciullo indemoniato ; poichè ſe be¬

ne anche gli uomini riſanati ſi ſogliono ve¬

der di piccola ſtatura in cosl fatti baſſi rile¬

vi , la clamide , ch ' era abito puerile , mo¬

ſtra come queſto era veramente fanciullo .
Dall altra parte è la riſanata dal fluſſo di

ſangue , indi Giuda , che dà il bacio al

Salvatore . Tutte le figure hanno pallio , e

ſandali Dietro ſon colonne , e ornamenti
d ' architettura . Le ſtorie ſono eſpreſſe ſen¬
za diviſione alcuna fra loro ſecondo l ' uſo

antico , di che abbiam l ' eſempio nella co¬

lonna Traiana , e nell ' Antonina . Su i fian¬
chi è da una parte Adamo , ed Eva col

Serpe , dall ' altra uomo ſedente ,e due che

paiono portargli doni ; ſarà Giuſeppe co¬

fratelli . 5

Ma in fronte ſopra la deſcritta & un ' al .
tra faſcia metà piii baſſa , parimente figu¬
rata . Nel mezo è quadro liſcio , dentro il

quale Croce dorata : dalle parti ſon due

uomini nudi , ed alati , che moſtran tener .

10 ; e ſimili aquali non mi ſovviene avere

oſſervato in altre anticaglie Criſtiane : par¬
rebbe poterſene arguire , che venga dall

antico il parlar Rabbinico , ſecondo il qua¬
le ſi nominan dagli Ebrei gli Angeli della

morte . Il noſtro artefice per altro & credi¬
bile prendeſſe tali figure da i monumenti

de ' Gentili, ne : quali veggonſi ſovente ſimi¬
li figure alate con face travolta . Le ſtorie

poi ſon del teſtamento vecchio , come l .
altre del nuovo . Da una parte è Daniele
nel lago de Leoni , indi uomo , e cane ,

che

pud crederſi quel di Tobia dinanzi a caſa ,
O Porticot le ſtorie qui ſi ſeparano per un

albero . Di Ia & Mosè , che riceve dall ' al¬
to le tavole della Legge : indi ara con foco
acceſo , e innanzi a un edifiz i Serpe , che
alza col capo fin ſopra della fiamma , e
uomo di qua che ali porge qualche coſa al¬
la bocca . Non o che ſimil coſa ſi ſia oſ¬
ſervata , ſe non unicamente in un pilo di Ro¬
ma , dato dall' Ar ringhi , dove però il Ser¬

pente è avvit ichiato a un albero . Diſſe l '
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Arringhi di eſſo , non ſaper penſare , che

ſi rappreſenti , e volervi Apollo a penetrar¬
lo . Per verità a primo aſpetto ſi credereb¬
be coſa di Gentili , quaſi un Genio in for¬
ma di ſerpe veniſſe ad alsaggiar le oblazio¬
Zzioni all ' ara , come deſcriſse Virgilio , e ſi

vede in una Medaglia di Nerone : ma io
ho per certo rappreſentarſi qui il fatto di
Daniele , quando per far morire il Serpen¬
te adorato da quei di Babilonia , gli Ade
4 bocca oerta paſta da lui compoſta . L' ara
acceſa indica il culto a quella beſtia , e l
eſser tenuta per Deità ; in quel di Roma
diſse l ' Arringhi , parer che l . uomo le

porga cinque pani , perchè ſecondo il par¬
lar del teſto furon pi maſse . II vederſi

cosl di rado ne monumenti antichi la rap¬
pre ſentazione di queſto fatto , naſce dall

aver gli Ebrei computato bensl Daniele tra¬

Scrittori ſacri , ma non tra - Profeti , come

Caſſiodorio avverte nelle Divine Legioui , e

ancor pid dal non aver avuto i teſti Ebrai¬
ei di Daniele I ' iſtoria di queſto ſerpente ,
ſopra di che veggaſi S. Gerolamo nella

Prefazione .
Sopra queſto monumento è ſtata poſta

un ' altra pietra con le figure di due corpi ,
che hanno nimbo dietro il capo , abito Mo¬

naſtico , e libro ſotto le mani . Vi fu forſe

poſta quando nella fine del decimoquarto ſe¬

colo popolar grido nacque di conſervarſi

qui le reliquie di due Apoſtoli ; non fu per
altro ſcolpita con tale intento la pietra , per¬
chè moſtra un vecchio con barba , un gio¬
vane ſenza , e nel fondo un fanciullo .

I altro pilo per la maniera alquanto mi¬

gliore , e men lontana da quella de ' buoni

antichi , ſi fa credere anterior di tempo . Ha
nel mezo un tondo quaſi in figura di con¬

chiglia , e dentro eſſo due buſti ; a dritta d¬
uomo con volume in mano , e con toga in

quel modo ſinuata , che ſuol prenderſi er¬

roneamente per lato clavo ; a ſiniſtra di don¬

na , che ſarà la moglie . Sotto ſi veggon pe¬
core con due Paſtori , il che anche in altre

antichità Criſtiane figuraſi : h uno di eſſi &

diſegnato aſſai bene , e ritien la grazia delle

attitudini antiche . Dalle parti ſon canala¬
ture ondeggiate ,e ſu l ' eſtremità S. Pietro ,
e S. Paolo palliati . Con le man

accoſtate

al petto l ' uno tien le chiavi , 8 la ſpa¬

da ; ſon di ferro ,e non è certo ,che 5 .

tiche quanto il marmo ;
ma s anche boſſe¬

ro ſtate rinovate , il modo con cui lo Scul¬

tore fece , e ſituò all ' uno , ed all ' altro la

man dritta , moſtra che fin dalla prima co¬

ſtruttura l ' abbian tenute . J ſimboli nelle

immagini degli Apoſtoli non ſogliono vera¬

mente vederſi ſe non di tempo aſſai baſſo ,
ma le chiavi a S. Pietro in ſegno d ' autori¬

ta

Roms .
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tà ſi veggono fino in un moſaico del quinto
ſecolo preſſo Ciampini ; e il Salvatore che

gliele conſegna , ſi vede in arca non diſſimil

da queſta preſſo il Boſio , e l ' Arringhi . Sov¬
vienmi d ' una lucerna antica di metallo , oſ¬

ſervata da me pid volte nella Galleria del

gran Duca , e lavorata quando ' arti erano

ancora in ragionevol grado : & in forma di

barca , con S . Paolo in atto di predicar dal .

la prora , e S. Pietro che ſiede in poppa , e

ſta reggendo il timone . Quel monumento

parla pid d ' un libro .

J . Pietro in Caſtello .

Ueſta Chieſa fu detta da Liut prando
di prerioſo lavoro . La nomina nella ſua

Storia , per eſſere in eſſa ſtato preſo da ſol .

terzo , come ſi è detto innanzi . I guaſtamenti
ſattivi non laſciano pid riconoſcere nè l ' an¬

tichità del Tempio , ne la prezioſità del la¬

voro da Liutprando commendata . Delle

navate la meridionalèe è larga quindici pie¬
di e mezo , la ſettentrionale creſce di die¬

ciotto . Oſſervaſi tale inegualità in pid Chie .

ſe antiche , di che veggaſi Monſignor Ciam¬

ca . 2.

2 3· F. 2,

pini , ove tratta de ' Moſaici antichi .

Dice Amalario , che nella parte ſettentrio¬

nale ſtavan le donne , e conferma ' Ordine

Romano , che ſteſſero gli uomini nella me¬

ridionale , onde parrebbe aſſegnato alle don .

ne ſpazio maggiore ; ma forſe non in ogni

paefe era I ' uſo iſteſſo , perchè in altre ſi tro¬

va all ' incontro pid larga la meridionale .

Oſſervinſi in queſta Chieſa due rare iſeri¬

2ioni ſopra laſtre di marmo Greco , poſte già
alle ſepolture di due ſanti Veſcovi , e veg¬

gaſi quanto ſe n ' & detto nell Iſtoria . Le

caſſette di marmo , ch' or vi ſoa ſopra fur

poſte modernamente . Non ha gran tempo ,
che ſopra um arca antica di pietra fuor del¬

la Chieſa fu ſcritto giacervi ſepolto il Re

Berengario : chi vorrà crederlo , farà con* 5 N

piacere un ' oſſervazion di piu . Quell ' Impe¬

radore fu ucciſo in Verona , ma non ſi ri¬

cava da Liutprando il luogo nè della mor¬

dati di Berengario l ' Imperador Lodovico
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te , nd del ſepolero . Ben dice , che una pie¬
tra poſta avanti alla porta di certa Chicſæ ri .

tenea le macchie del ſuo ſangue , onde ſeriſ¬

ſe poſcia il Sigonio , come non potè tal ſaſſo

lavarſi mai ; ma convien dire ſia poi riuſei¬

to di trovare miglior ' acqua , mentre a di

noſtri tal maraviglia pid non ſi vede . In que¬

ſta Chieſa fu coronato il ſommo Pontefice

Urbano III novamente eletto , il che ſi ha

nel Cronico di Radolfo , e in queſta egli can¬

td meſſa l ' anno 1186 à 14 d . Aprile , co¬

me da membrana veduta nel ſuo Archivio

dal Panvinio . Fuori nel canto è oſſervabile

una pietra uſata nella muraglia , in cui ſi

Aut. Ver .
p. 186 .

ha iſcrizione del 1239 , per memoria del¬
la venuta a Verona dell Imperador Fede¬

rico .
a

Janto Jtefano .

Ueſta Chiefa era in eſſere fin nel quin¬
to ſecolo benchè in altra forma , aven¬

dola fatta atterrare il Re Teodorico , come

nell ' Iſtoria ſi à ragionato . Grand ' argomen¬
ti ci ſono per credere , che foſſe un tempo

la Cattedrale . Prezioſa e molto vecchia la¬

pida & in eſſa , da cui & impara quanti de¬

noſtri antichi e ſanti Veſcovi foſſero qui ſe¬

polti , e quante altre reliquie ripoſte . Son

da vedere nel ſotterraneo alquante colonne

di marmi ſtranieri , con capitelli di pietra
noſtrale variamente , e barbaramente lavo¬

rati , e alcune arche grandiſſime , quali ſer¬

viron prima per Gentili , come qualche avan .

20 d ' iſcrizione manifeſta , e ſaranno poi
ſtate adoprate per li noſtri Santi .

Sopra tutto è degna d ' oſservazione la gran

cattedra roza e ſchietta di pietra , che qui¬
vi ſi conſerva ancora , e ſopra la quale a¬

vranno ſeduto i noſtri antichi Paſtori . Con

ſingolar cura , e venerazione conſervavano

gig 1 Criſtiani le ſedi de ' lor primi Veſco¬
vi , ſopra di che veggaſi il Senator Bonarro¬

ti nelle Oſservazioni a- : Vetri Cimiteriali .

Nelle pietre della facciata furono ſcolpite
quantità di memorie per lo più del ſecolo
del 1200 .

1

P. 107 .
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N Duomo.

All ' antica paſsando alla Cattedral

moderna , è da oſservar prima la por¬

ta grande del noſtro marmo roſso , innan¬

zi alla quale alquanto di ſito & coperto : tal

uſo ſottentrꝭ nei ſecoli inferiori a gli antichi

veſtiboli , e portici , che innanzi le Baſili¬

che ſi faceano , principalmente per li publi¬
ci penitenti , quali ſtavan fuori aſsai tempo

prima che veniſsero ammeſſi . Non era for¬

ſe differente coſa quell ' Arco altiſſimo ſopra

due colonne , che per teſtimonio di Proco¬

pio vedeaſi fuor del tempio de ' SS . Sergio
2 Baccoʒ ne J Arco dol veſtibolo d altra Chie¬

ſa , di cui parla Leone Oſtieſe . Li due

Grifi alati , ſopra quali poſan le colon¬

ne , che ſoſtentano lo ſporto , vengono da

coſtume antichiſſimo preſo fin dagli Egi¬
2j , i quali Leoni , Sfingi , ed altri animali , —

—
ä

—
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e moſtri figuravano avanti le porte de i Tem¬

pi , quaſi a cuſtodia , per teſtimonio di Stra¬

drino . Bizarre ſon le figure lavorate a baſ¬

ſo rileyo in dura pietra da i lati , perchè le

pid grandi rappreſentano due Paladini di

Carlo magno ; Orlando , che ſi riconoſce

dal nome ſcolpito della ſua ſpada ( Durindar¬

da non Durlindana ) e Oliviero , che ſuole ac¬

compagnarſi con lui . Queſti in vece di ſpada
tiene na mazza ferrata con catena , 1 fon¬

do alla quale nonè veramente un e
nato , com' altri ha ſeritto , ma palla di er¬

ro piena di punte ,da che impartame la for )

ma di queſt- armèe: quegli ha ſcudo cunea
to , ed & veſtito di maglia , della quale è co¬

perta anche la ſiniſtra gamba , ma non la

dritta . Mirabil coſa & come Ia fteftillima

armatura deſcriva Livio negli antichi San¬

niti : ſcudo acuto in fondo , ſpugna per di¬

en¬

bone , di Plutarco , e di Clemente Aleſsan :

lib . g .
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fendere il corpo , e armata di gambiera la

gamba ſiniſtra . Col nome di ſhongia uſato

quivi dall ' Iſtorico , e non ancora ſpiegato ,
nè regiſtrato in queſto ſenſo , ho per certo , non

altro ſignificarſi che maglia , per la ſimili¬
tudine di ſpugna , che i cerchietti concate¬
nati vengono a rappreſentare : I ' oſservar
queſto marmo me n ' ha riſvegliata la con¬

gettura . Le figure d' Orlando , e d ' Olivie .
ro doveanꝰ eſsere anche alla Chieſa di Sant
Apoſtolo in Firenze , per lo che fu poi chi
credette eſsere ſtata conſacrata dall : Arci¬
veſcovo Turpino con la preſenza di que due
Paladini , come ſi legge nel Vaſari .

Varj pezzi d' antiche pietre furon ' uſate
in queſta fabrica , e di porfido , e di grani¬
to . Sotto ! altare nella Capella della Ma¬
donna è un ' arca ſepolcrale con ĩſerizion Ro¬

mana , fattone poſcia uſo per un de ' noſtri

Veſcovi , cioè per l ' oſſa di S. Teodoro . Fra
le memorie , che in queſto Tempio ſi con¬

ſervano , veggaſi prima I ' inſigne e lunga
Iſcrizione , ſcolpita nell ' 846 , di Pacifico
noſtro Archidiacono , publicata da noi nel¬
le premeſſe alle Compleſſioni di Caſſiodo¬
rio . Vegganſi poi quelle de Veſcovi , Not¬
Kerio del 928 , e Bonincontro ſepolto in ter¬
ra preſſo la porta grande nel 1298 .

In queſta Chieſa fu tenuto un Concilio
nel 118 5, con intervento del ſommo Pon
tefice Lucio III , e dell ' Imperador Federi¬

90 I . Mor ! poi il Papa , e fu ſepolto in ar¬

ca di pietra a canto Paltar maggiore ; ma

riuſcendo queſta d' impedimento , quando
a tempo del Veſcovo Giberti ſi fabricò in

pin nobil forma il Coro , e la Tribuna , fu

levata , e in vece di collocarla altrove coſ¬

picuamente , fu cacciata ſotto terra dinan¬
2i all ' altare , figurate ſopra del pavimento
le chiavi Pontificie , con l ' iſeriaione , che
fedelmente fu ſtampata nelle Antichità Ve¬
roneſi del Panvinio . Ma quella ch era ſu
J arca , e che variamente & ſtata publicata ,
e nella quale credette il Pagi non trovarſi
altro che i due Diſtici , fu ricopiata con
tutta diligenza da Agoſfino Caprini notaio
' iſteſſo giorno che fu ſotterrata ; riportan¬
dola ſopra un codice , che ſi conſerva preſ¬
ſo il Sig. Canonico Bianchini , e notandovi
appreſſo , come il nome del meſe , e alcuni

numeri non gli avea potuti rilevare per eſ.
ſer corroſi : ma appare dalla tabella degli
anniverſarj del Duomo , come quel di Lu¬
cio III cade a 20 di Novembre .

Ob . Sctimus Pater DD . Lucius PP . III .

MCEX . . . Kalenda .
Luca dedit lucem tibi Luci , Pontifcatum

Oſtia , Paparum Roma , Verona mori .

Immo Verona dedit lucis tibi gaudia , Roma

Exiltum , curas Oſtia , Luca mori .

Ha in oltre queſta Chieſa il pregio d ' eſſe¬
re ſtata a 13 Settembre del 1187 dedicata

perſonalmente dal ſommo Pontefice Urba¬
no III , che a Verona , e probabilmente in

eſſa , fu eletto .
Uſcendo per la porticella , ch ' & verſo l .

Altar grande , ſi trova un avanzo della Chie¬
ſa anteriore alla preſente Baſilica , che avea

il pavimento aſſai pid baſſo „e ſe ne veg¬
gono ancora alquante piccole colonne . Bi

queſta è da credere intendeſſero l Anonimo

ritmico , e ' autor delb epitaffio di Pacifi¬

co , quando nominan la Chieſa della Ma¬
dre di Dio , onde fu poi detto il Duomo San¬
ta Maria matricolare . Uſcendo a dritta ſu
la ſtrada , oſſerviſi ſopra la piccola porta un

antico Ambone di marmo Greco . Cos chia¬

mavaſi con Greca voce il pulpito , che ſta¬
va a canto ' altare per falirvi il Diacono
a legger l ' Evangelio , e I ' Epiſtola . Vi &

ſcolpita a groſſo rilevo la Vergine annunzia¬

ta dall ' Angelo : & ſenza nimbo , ed in pie¬
di ſecondo ] antica verità , non eſſendo ſta¬

to uſo Ebraico d ' inginocchiarſi .
Quinci paſſeremo nella Chieſa adiacente

di S. Giovanni in fonte per oſſervar nel me¬

20 il Battiſterio antico : cioꝭ ſopra due gra¬
dini un recipiente ottangolo di marmo no¬

ſtrale in circonferenza di picdi 28 , che fon

palmi Romani architettonici 42 , tutto d¬

un pezzo : in mezo ad eſſo è altro piccol re¬

cipiente a quattro nicchi rotondi . Le otto

facce ſon lavorate a rilevo molto operoſa¬
mente , e di non diſprezzabil maniera . Su

gli angoli tramezano ſeparando colonne ca¬

nalate ma ſempre variamente , con linee e

figure diverſe : i capitelli , e le menſole ,
che giran ſopra dintorno danno qualche ſag¬
10 d ' architettura , e ſon pur tutte d ' ope¬
ra diverſa . Il primo quadro ha la Vergine

annunziata in piedi , levata da ſedere col

lavoro in mano , e nimbo alla teſta lavora¬
to : l ' Angelo ha giglio in mano , e nimbo

liſcio : donne a due portiere in atto di ma¬

raviglia . II ſecondo quadro ha la Viſitazio¬

ne , indi la Natività ; culla , e animali con
§ . Giuſeppe a ſedere ; Vergine a letto

„ e
bambino cbe vien lavato ; il qual modo di
rappreſentar la naſeita del Signore in pimonumenti ſi vede , e venne da libri apo¬erifi , come tocca S. Gerolamo contra Elvi¬
dio . Nel terzo l . Angelo dà I' avvifo a Pa¬
ſtoril , un de ' quali tien flauto doppio . II
quarto moſtra la venuta de - Magi, tutti e

tre ſenza
corona , non avendo ancor preſo

piede I ' opinione che foſſero Re . In moneta
Areca attribuita dal Cangio a Giovanni

Zimiſca, che mor ! nel 975 , hanno berette

Frigie in capo : i noſtri le hanno tonde , e

ſon veſtiti pid alla Romana , o Italiana de¬

me¬

da

Bot



Er . 1166 .
8.

mezani ſecoli , che all ' Aſiatica . Nel quin¬
to Erode in trono dà I' ordine a ſoldati d

uceidere i bambini : un di eſſi ha la ſpada ap¬

peſa, dinanzi come in monumenti Romani
ſi oſſerva . Nel ſeſto è la ſtrage con be penſie¬
ri rappreſentata . Nel penultimo l ' Angelo av¬

viſa Giuſeppe ,e ſi vede il viaggio in Egitto ;
S. Giuſeppe ha il bambin ſu le ſpalle , che

tiene un volume . L' ultimo finalmente mo¬

ſtra il batteſimo del Salvatore con due An¬

geli , e l ' acqua ſollevata al ſolito fino a me¬
2a vita , poichè mancaron di proſpettiva
gli Antichi ; come ſi vede qui anche nel ter¬

20 ſpartimento , che ha le pecore una ſopra
J altra . Queſta Criſtiana antichità e vera¬

mente delle nobili , che ſi poſſan vedere .
Notabil coſa &, come i battiſterj antichi

d : ordinario ci appariſcano ottangolati , tal .

chè anche gli Oratorj iſolati , dentro quali
preſſo le Chieſe maggiori s includeano , ove

rimangano , oſſervanſi per lo pid di tal fi¬

gura ; cosl veggiamo in Roma eſſere ſtato

il battiſterio Lateraneſe : cosl a Ravenna ,

ottagono è il vaſo , benchè non figurato , ed

ottagono il ricetto con la cupola a moſaico :

cos in Firenze dell ' iſteſſa forma è la Chie¬

ſa di S. Giovanni pur preſſo al Duomo , che

ſerve di battiſterio ancora , Ricordano ſe¬

guendo il volgar grido , diſſe , che fu prima
Tempio di Marte : ma i terrazzini in alto

con le ſcale incavate nella muraglia ſi co¬

noſcon fatte nella prima coſtruzione , e mo¬

ſtrano uſo Criſtiano ;e nel pavimento in me¬

20 , dove manca il Moſaico , ſi conoſce che

vi fu già la piſcina ( come parla Sidonio

Apollinare ) pur ' in otto faccè . Verſi inſe .
riti nella raccolta del Grutero , e attribuiti

a Sant ' Ambrogio , moſtrano come da ' Cri¬

ſtiani de primi ſecoli tal modo venne , poi .
chè il componitor di 0 otrtagono chiamd il

ſacro Fontè , e ortacoro ilTempio , che lo con¬

teneva . In Aquileia però , dove alto e ſpa¬
zioſo edifizio & per tal ' uſo dietro il Duo¬

mo , il recipiente , che ha tre gradini den¬

tro , e nel fondo un buco , è in ſei facce , e

ſei gran colonne iſolate ha d ' intorno , ſopra
le quali grandiſſima tavola di pietra , che lo

cuopre . Cosi a ſei angoli ho veduto pari¬
mente ' antico battiſterio in Parenzo . Del

noſtro S. Giovanni in fonte non è conſerva¬
ta l ' antica forma . i

Preſſo al chioſtro canonicale & la Chieſa
di Sant' Elena , ove dimora una Collegiata
di Sacerdoti . II ſuo titolo era di 8 . Giorgio ,
e lotto queſto fu nominata nell epitaffio di
Pacifico . Lunga iſcrizione ſi vede in eſſa
del 1140 , quando per eſſere il ſuo altare
ſtato profanato , fu riconſecrata da Peregri¬
no Patriarca d ' Aquileia in tempo del Veſ¬

cov Teobaldo . Altra lapida vi & con me¬

Vor . Alluſtr. Parte III .
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moria di molte reliquie , Ma il curioſo de¬

gli antichi lavori non laſci di farſi condurre
nel ſotterraneo , dove ora ſi fa cantina , poi¬
chè vi troverà nobiliſſimo pavimento a mo¬

ſaico di bel diſegno , variato ſecondo i ſiti :

da una parte ſon queſte parole in tabella

quadrata : MARINUS COL . CVM SVIS
P . X . dall ' altra in un bel rotondo : HIME¬
RIA CV SVIS P. CXX . Se ne pudò de¬

durre , quanto nobile foſſe gi queſta Chie¬

ſa , mentre Marino co ſuol di caſa ne avea

per divozione fatto laſtricar dieci piedi , ed

Imeria non meno di cento venti ; che non

intendo però in lunghezza , com ' altri ha

creduto , ma in quadratura . Simil lavoro ,
e ſomiglianti iſcrizioni ſi veggon ne pavi¬
menti di pid Chieſe nell ' Iſtria , e cosi nel

Duomo di Grado , dove ancora otto gran¬

di e belliſſime colonne di bianco e nero an¬

tico ſono impiegate .

JFanto Jenons .

N '
di queſta famoſa Badia , mentova¬

ta ſingolarmente da Dante nel ſuo

Poema , e che paſsò in Commenda ſolamen¬

te al principio del decimoquinto ſecolo , nè

della Baſilica per più capi famoſa , ſappiam
con ſicurezza il tempo della fondazione , o

della fabrica , non eſſendo ad antico , e ſince¬

ro monumento appoggiata la volgar voce ,

che l ' attribuiſce a Longobardi , o a Pipino .
L ' Anonimo Pipiniano Chieſa veruna di S¬

Zenone non nomina ; ma ben tra le Chieſe

o fondate da Pacifico , o rinovate , la Ze¬

poniana ſi annovera prima di tutte nella ſua

lapida ; onde parrebbe , poterſi ſoſpettare ,
che della preſente a lui ſi doveſſe attribuir

I erezione . Nel ſecol decimo la fabrica n¬

era imperfetta ancora , perchè ſerive il Veſ¬

coV Raterio nel libro A pologetico , come

Imperadore partendo di qua , li laſciò

del denaro , perchè doveſſe terminar la Ba .

ſlica di Santo Zenone . Nel 1045 l ' Abate

Alberigo fece cominciare il campanile , qual
fu poi proſeguito , e nel 1178 alzato , e per .
fezionato , eſſendo la Chieſa quarant ' ann

innanzi ſtata rinovata anch ' eſſa , e ingran¬

dita : tanto ſi ha in due Iſerizioni , I una

incaſtrata nel baſſo del campanile , I ' altra

nel muro della Chieſa , che reſta ora coper¬

ta dal ricetto fatto alla Coppa Queſte no¬

tizie neceſſario era di premettere , Per 11

gombrar molti errori ) e 1 i godano
con profitto le coſe pid oſſervabili di que¬
ſto Tempio , addottrinando l occhio a non

precipitare il giudizio del tempo in altri edi¬

Tira a ſe gli occhi la parte inferiore del ¬
la facciata , che & compartita in quadri di

e quo
berßicere
doberem

Ball .
5. Zen .
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lucido marmo iſtoriati , e con varj adorna¬

menti d ' architettura diſtinti . Il diſegno &

goffiſſimo . Sei a man ſiniſtra rappreſentano
ja creazione , e la cacciata dal Paradiſo ter¬

reſtre : ne due pi baſſi vedeſi uomo a ca¬

vallo , che va a caccia , con clamide ,e ſtaf .

fe , quali non mi ſovviene aver ' oſſervate in
monumento pid antico . Fu interpretato con
verſi ſotto , che ſia Teodorico , e ſi ſia vo¬

luto alludere a opinion volgare , che gli ſpi¬
riti infernali gli ſomminiſtraſſero cavalli , e

cani . Dall ' altra parte in otto com part imen¬
ti è la Storia di Ges Criſto . La Vergine
annunziata a ſedere ; il preſepio co due ani¬

mali ; S. Giuſeppe di meza eta , non vec¬

chio com ' or lo fanno i pittori . Paſtore con

pedo ritorto nella cima; Erode ſopra ſcanno

fatto a modo delle ſedi curuli de i Romani ,
i cui piè dinanzi allungati vengono a ſer vi¬

re di ſuppedaneo ; i Magi a parlamento ſe¬

co , con corona in teſta , e cos ] Ove vanno

ad adorare il bambino ; due ſono con bar¬

ba , e uno ſenza . Nella cattura del Salva¬

tore Pietro , che taglia l ' orecchio àa Mal¬

co , ha una chiave pendente dal braccio .La
Crocifiſſione con quattro chiodi , e con ſup¬
pedaneo , e ſenza corona di ſpine . In fon¬

do ſi veggon due abbattimenti , uno a ca¬

vallo con aſte , o lance , altro a piedi . Fuo¬

ri da un lato è donna in piedi col nome ſo¬

pra MATALIANA . forſe perſona illu¬

ſtre , che concorſe alla ſpeſa . Sopra ogni

quadro è la ſpiegazione , a ſiniſtra co ' no¬

mi , a dritta con eſametro leonino , cioè

rimato .

Sotto l ' Arco , che copre innanzi la por¬

ta , e le colonne del quale poſano ſopra due

Leoni , è un baſſo rilevo , che figura i le¬

gati di quel Principe venuti a cercar di Ze¬

none ; indi in piccoli ripartimenti altri fatti , e

miracoli ſecondo le volgari tradizioni , e leg¬
gende , come quello del non poterſi cuoce¬

re il peſce rubato , che ſi racconta nella vi¬

ta novamente publicata a piè dell ' Iſtoria
de ' Diplomi . Nel piè di queſto ſporto ſono

i dodici meſi bizarramentè figurati . Mar¬

20 & il primo . Maggio per dinotar I ' alle¬

gria della Primavera , ſi rappreſenta per uo¬
mo coronato che dà fiato a due iſtrumenti ,
come ſpeſſo s ' incontra nelle antichità Ro¬
mane , e chiamaſi in Apuleio 4hh/ꝗẽꝗ, Aus ti .

bie con un ſiato :qui però paiono piu toſto due

corni Alla ſommità di queſt ' arco ſi vede
una gran mano in atto di benedizion Lati¬

na , come vien chiamata , quando le due

ultime dita ſon ripiegate . Si continuo Sran

tempo a figurar Dio Padre non altramentè

che in queſto modo , e non già in figura
d

uomo ( come ſi facea Criſto ) ſe non per

neceſſità d iſtoriare ne fatti del Teſtamen¬

to vecchio : la licenza degli artefici , che

guaſtò ' antico iſtituto , a molte improprie¬
tà ha poi dato luogo .

Non ſi laſci d ' oſſervar le impoſte di le¬

gno , ma coperte di pezzi di bronzo figurat iʒ la
maniera n ' è affatto barbara , moſtrandoſi con

fantocci ſtrani ſtorie del vecchio e nuovo te¬

ſtamento in molti quadretti , e anche mira¬

coli di S. Zenone . Alla crocifiſſione ſi veg ·
gono di parte e d ' altra il Sole , e la Luna ,
per dinotar b oſcurazione che patirono , e

ſono in figura d ' uomo , e di donna , con¬

tinuando gli artefici ancora l ' uſo antico pre¬

ſo da Gentili . D ' aſſai miglior maniera Bo¬

nanno da Piſa la vorò nel 1186 le impoſte di
bronzo figurate al Tempio di Monreale preſ¬
ſo Palermo . Subito dentro a man dritta ve¬

deſi gran vaſo di pietra ottangolato , che

ſer vi già per uſo de batteſimi , col piccol
recipiente in mezo a tre niechie . Paſſando

per piccol ' uſcio ſi entra , ove da pochi an¬

ni in qua con buona mente , ma con peſſimo
guſto , levata dal ſuo antico ſito , ch era un

punto d ' erudizione , è ſtata in anguſta ſtan¬
2a rinſerrata una helliſſima vaſca di porfi¬
do , detta da noi la Coppa , attaccando al¬

la Baſilica le nuove muraglie . Pochi pezzi
di porfido ſi veggono d ' ugual grandezza ,
creſcendo queſto rotondo , e groſſo , e ben
incavato vaſo d ' otto piedi Veroneſi di dia¬

metro . II piedeſtallo & pure un altro gran

pezzo di porfido . Laſciando le favole ꝓopo¬

lari , gia che ogni paeſe ha le ſue , queſta
gran conca ſtava lateralmente nella piazza ,
ch ' è innanzi la Baſilica ſecondo l ' uſo anti :

co . Di tal ' uſo ſcuopreſi nell Eſodo la pri¬
ma origine , dove comanda il Signore di col .
locare avanti il tabernacolo un gran vaſo

di bronzo , perchè ſi lavaſſero mani e piedi
i Sacerdoti prima d ' entrarvi . Cosi Salomo :

ne fece per uſo del Tempio vaſca rotonda ,
che per Pampiezza ſi diſſe mar : Caſſiodorio

eſponendo la Cantica ſerive , che le poſe
nel portico , perchè i Sacerdoti mondafſſero
1 corpi prima d entrar dentro a ſagrificare .
Ma la prima , e pid antica deſcrizione , che
di Criſtiano tempio ſi abbia , cioè quella
del ſontuoſo di Tiro , che troviamo in Eu¬

ſebio , ci moſtra , come dentro il primo re¬

einto , ed innanzi alla Chieſa , perchè altri
non entraſſe dentro ſenza nettarſi , era un

portico quadrato con abbondanti fontane .

8. Paolino delle conche poſte avanti le Baſi¬

liche fa menzion pid volte , e parla in um

epiſtola di quella , ch ' era nell atrio della

ſua di Nola , dove fece metter verſi , che

indicavano , come ſerviva per lavar le ma¬

ni di chi entrava . Continud aſſai tempo
uſo di lavarſi leggermente le mani , e vol¬

to ; però nel orlo ſuperiore d' un tal vaſo

eſprel¬
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eſpreſſo nel Grutero erano queſte parole in
Greco : non lavan la faccia ſolaments , ma

i peccati ancora . Succeèdettero però le pile
del acqua benedetta , che riteniamo anco¬

ra , e poſſiamo imparar dalla noſtra , quan¬
to alle Baſiliche ſi poneſſer grandi e magni¬
fiche , e come da principio ſi poneſſer fuo¬
ri nel ſito dellacque per lavarſi ,in cui luo¬

go ſottentravano .

Oſserviſi b interna forma della Chieſa
col pavimento baſso , e gradini per li qua¬
Ii entrando ſi ſcende ,e dalla parte di Ia ſi ſa¬

le al luogo , che dovea ſervir tutto di preſ¬
biterio . Singolare è la forma de ' pilaſtri , e

delle colonne per le quali ſi diſtinguono le

tre na vate ; ſe muraglie non ebbero into¬
nicatura alcuna : le feneſtre giravano intor¬

no quaſi in forma di balauſtrata , ma con

dar poco lume ſecondo l ' uſo antico , onde

fu fatta poſteriormente la rotonda feneſtra

ſopra la porta . Non vi era che un altar

ſolo , come nelle Chieſe tutte avanti il ſe¬
colo decimoterzo . La menſa dell ' altare & ö
d un pezzo di marmo noſtrale lungo piedi 13,
largo 6 : il tabernacolo & adorno di rare pie¬
tre . A man deſtra è ſepolto in caſſa di mar¬

mo il Cardinale Adelardo noſtro famoſo

Veſcovo , morto intorno al 120 . Conſer .

vaſi da queſta Chieſa una Croce Staziona¬

le , com ' altra n al Crocifiſſo , ed altra

2 Sant ' Anaſtaſia . Cos ! chiamavanſi quel .
le chꝰerano pid grandi , e piꝭ ſontuoſe , eorna¬

te dell '
altre , e ſi portavano in proceſſione ,

e per le ſtazioni . Calando per nobili ſcale

nel ſotterraneo , ſoſtenuto da col onne, ſi

vedrà la grand Arca di marmo in cui ſon
le reliquie del noſtro Santo . Carta origina¬
le dell ' anno 876 fa menzione del ſuo cor¬

po , che in queſio Monaſtorio ſepolto ripoſa .
Entrando nel proſſimo chioſtro ſi vede a

deſtra il ſepolcro d ' Ubertino Scaligero Prior

del Monaſtero . Ravviſaſi toſto l ' antico del¬

le colonnette , e del luogo da lavarſi per li

Monaci . Vi ſi troverà un ' iſcrizione in ver¬

ſi dell ' Abate Alberigo , che fece fare la ſe¬

poltura pe ſuoi Monaci ; l ' iſteſſo che nel

roꝗsõ principiò il campanile . Altra lapida
del 1123 fa memoria del chioſtro riſtaura¬

to , e d ' altre coſe fatte da Gaudio ( forſe

Gaudioſo ) che pare foſſe Abate . Dietro in
un cortiletto vedeſi nel muro pietra del
1212 , con memoria in ſette diſtici di varie

5 fatte da Riprando Abate . Altra ſenza

tempo ꝑià uſata per gradino in un portichetto
( ev ata ora e poſta in ſito non ſuo , dove
può eſſer cagion d - errore ) inſegna , che Ben¬
fatto Monaco Avea eretta una Chieſa a S.

Benedetto 5 Entriſi in quell ' oſcuro luogo
chꝰè prello la porticella , per cui ſiam paſ¬
ſati dal Tempio nel Chioſtro ; e vedraſſi un¬
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avanzo d' antichiſſima Chieſa , con quattro
colonne che ſoſtentano la volta , non com¬
pagne nè in groſſezza , nè per lavoro , e con

informi , e diſparatiſſimi capitelli . Par¬

rebbe poterſi credere , che foſſer preſi qua
e la , e fatti ſupplire alla meglio in tempo
che la Fede non foſſe ancora univerſale , e

del tutto trionfante , e però non molto do¬

po I età del Santo . Quivi adunque ragione¬
volmente ſi può ſoſpettare , che ripoſaſſe da

prima il cor po , e di queſta Chieſa intenda
S. Gregorio he Dialoghi . Tutti i noſtri han¬

no creduto ſempre , che tal Chieſa foſſe

quella preſſo il Caſtel vecchio , che ſi chia¬

mava S. Zeno in Oratorio : ma la ſua ſtrut¬

5
antichità non dimoſtra cos ! rimota .

N

Imparaſi in oltre per J iſtoria della trasla¬

zione novamente publicata , come I antica

Chieſa era quaſi nell ' iſteſſo ſito della pre¬
ſente Bafilica , poichè vi ſi legge che 8

intrapreſe il nuovo edifizio per allatar l ,

anguſfis del primo , e per collocar le re¬

liquie pin nobil mente : vi ſi legge ancora ,
che nel far la traslazione ſi portaron
prima l ' oſſa con ſacra pompa , non per

to neceſſario , ſe ſi foſle portato da S.
Zeno in Oratorio , ma iatorno alla Chioſa .

Uſcendo fuori per paſſare nella proſſima
Chieſa di S. Procolo , diaſi un ' occhiata al¬

la Torre , che formava una buona parte
del Palazzo , qual ſervi alcun tempo à 1

Veſcovi , e dove ſoggiornaron pid volte nell
undecimo , e duodecimo ſecolo gl ' Impera¬
dori , quando venivano a Verona . Pin Di¬

plomi però ſi trovano dati in tal luogo .
Uno di Federigo I del 1184 ſe ne regiſtra
nelle Antichitd Eflanſi , che incomincia :

Cum Fodoricus Romanorum Imperator apud
Veronam in Palatio S. Zononis cum maxima

Curia eſſet & c. E nel fine Actum in Verona

in Palatio S. Zenonit . S. Procolo moſtra an¬

tichità notabile nel ſuo proſpetto , e ſi fa
ricca di molte reliquie . Tra le ſtatuette ,
che ſono all ' altare , quella di S. Dionigi
con pianeta Greca ha in mano un libro ,
non la teſta , come ſi preſe a far poi , per
dimoſtrare il modo del martirio . I gradini

buon tratto di ſtrada , come ſarebbe ſta¬

ſon di marmo Greco ſervito già in altri uſi.
ſa , ſi vedrà5 .

4
menee ee eee

0formata da una groſſa tavola f
111

Verde antico lunga dodici palmi , e larga
Nella Confeſſione , cioë nel lot

conſervaſi una bella ed antica

marmo Greco , I ' iſcrizion della

quaſi ſei .

terraneo ,

b come fu quivi poſto il cor¬

po di Procolo noſtro quarto Veſcovo inſie¬
me con reliquie d ' altri Santi . In laſtra d '

Africano è ſeritto , che ſi ſcopri il corpo di

S. Procolo nel 1408.
E 2 En¬

J. 3 C. 19 .
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Entriſi poi nel cimitero , e ſcendendo

i molti ſcalini ſi paſſi ad oſſervare la ſot¬

terranea cameretta foderata di pietra , ſo¬

ſtenuto il ſoffitto da quattro colonne diſu¬

guali . Caſſa di pietra & nel mezo , che ſer¬

vl di ſepolcro a perſona di conto , ma in cui

da gran tempo non è pid coſa alcuna . Fa¬

moſiſſimo è queſto monumento per venir
comunemente creduto del Re d' Italia Pi .

ino . L' opinione , ch 'ei fabricaſſe la proſ¬
ſima Baſilica , diè forſe principio a tal cre¬

denza , autorizata poi da Scrittori , e ulti¬

coin . 16 . mamente dal Coinzio negli Annali de Fran¬
an . 810 .
Mb . . 2.

127 .

chi , e dal Mabillone negli Annali de ' Be¬

nedettini . Ma veramente non ſi ha di ciò

verun fondamento , perchè Pipino morl a

Milano , e barca nè ha , nè ebbe mai let¬

tera o figura alcuna , per cui 8 indicaſſe

chi foſſe quivi ſepolto . L ' ĩſcrizione , ch “or
ſopra l ' uſcio ſi vede , fu poſta non ha molt

anni da certo buon Prete , il quale nel traſ¬

portarſi la coppa gettò ancora ſotto di eſſa

nel fondamento una lamina di piombo in¬

eiſa d' alquante ſemplicità , che potrebbe .
ro un giorno dar da fantaſticare a i tardi

nepoti ; il che può ſervir di documento per
chi crede a tutto ciò che dalla terra ſi ca¬

va . Qual virtù abbia l ' acqua , che ne pio¬
voſi tempi cola , e gocciando dall ' alto tra¬

aſſa nell ' arca , il ſapranno que ' ſtranieri ,
che ſi ſon penſati di ſerivere , darſi eſſa a gli
ammalati per medicina . i

Non mancano altre Chieſe per antichi¬

tà rimarcabili . Laſciando quelle ſe ben

mentovate d' antico , che furon trasformate
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affatto moderna mente, e non eſſendo da ri¬

cordar qui tutte le Iſcrizioni o monumenti

de baſſi tempi , diremo ancora , come 2

diſpetto degl ' imbiancamenti , e di tutti

gl' inſulti con buona mente in varj tempi fat

ti , ſi riconoſcerà un gran veſtigio dell ' antica

forma entrando in S. Lorenzo , nominata nel

Ritmo , e nelb iſcrizion di Pacifico . Sant ' A¬

poſtoli , ch ' è pur nel Ritmo , moſtra nelle

muraglie I ' iſteſſo modo di S. Zenone in

Oratorio . Degna ſingolarmente di viſita &

la Chieſa ſotterranea di S. Fermo maggio¬
re , dalla quale ſi denomind negli antichi

tempi la porta della Città , ch ' era proſſi¬
ma , e nella quale fin da tempi del Re De¬

ſiderio ſi cuſtodiſce , e ſi venera il ſacro de¬

poſito dell ' oſſa de ? SS . Martiri Fermo , e

Ruſtico . Finalmente un de ' luoghi da non

dimenticar ſenza dubbio dal foraſtiere , ſa¬
ra S. Maria Antica . In queſta Chieſa fu
ſolennemente dedicato J Altare dal ſommo
Pontefice Aleſſandro terzo l' anno 1177 . con

inter vento di quindici Cardinali , e del Mar¬

cheſe che avea tutta la provincia , cioè la

Marca Veroneſe in governo . Tanto ſi legge
nella lapida , che per memoria fu inciſa .

Fu poi conſecrata la Chieſa cent anni dopo
da Gotifredo Patriaroa d ' Aquileia , come

per altra iſcrizione . Fuor di queſta Chie¬

ſa , e nel cimiterio ſuo ebbero ſepoltura la

maggior parte degli Scaligeri , che di Ve¬

rona , e di molt ' altre Città fur Signori : ma

de i ſuperbi lor monumenti ſi parlerà nel

ſeguente Capo .
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Architettura , regina e
e

maeſtra dell ' arti , fiorl

in Roma , e in Italia

negli antichi tempi , ni¬

ente meno , e fors ' an¬

che pid che nella Gre¬

cia ſteſſa . Ma non po¬
s tendo durare a lungo

ſopra la terra uno ſtato , ſi cominciò mi¬

ſeramente a corrompere nel declinar dell '

Imperio , e dopo Coſtantino di mano in ma¬

no giunſe a guaſtarſi del tutto . Cagione di

queſto male fu quell ' iſteſſa , che impedirà
pur ſempre all ' arti il mantenerſi in perfe¬
Zione gran tempo , cioè I ' amor di mutazio¬

ne , e di novità . Cominoiaron gli Architet¬

ti , e gli artefici ad infaſtidirſi d ' eſſere imi¬

tatori , e di uſar ſempre ſingolarmente nel¬

le colonne le proporzioni , e le forme mede¬
ſime , e di non far mai altro ne ' capitelli
che foglie , e volute . Venne lor voglia di

diventar : autori , e d' introdur nuovi modi .

Entrò opinione , che il pregio conſiſteſſe nel

variare , e nell ' inventare ; quinci è, che ſe

venti colonne ſi veggono in edifizio de ' me¬

zani ſecoli , venti differenti forme , e diſe .

gai ben ſovente vi ſi oſſervano neꝰ capitelli .
Poſto queſto principio , ogni buona regola
forza & che vada a terra , e a ridicole ſtra¬

vaganze forza & che ſi faccia luogo . Diede

mano al corromperſi di queſt : arte il corrom¬

pimento delle helle lettere , che nel baſſo

ſecolo de Romani appunto per l ' iſteſſa ra¬

lone pur s ' introduſſe . Il Vaſari ſecondo

univerſal Prevenzione diſſe , che le cattive
maniere di fabricare furon zyovatę da - Coti ,
e che ſon Tedeſcbe; ma nacque talꝰ opinio¬
ne dalla ſuper bia noſtra per cui tutto il cat¬

tivo abbiam conſiderato come ſtraniero : la —— — —
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falſa immaginazione , che tal guaſtamento
veniſſe da barbari , i quali architettura non
aveano nò buona nè cattiva , e in cosi fatti

lavori non ponean mano , ſi è già ſgombra¬
ta nell ' Iſtoria . Quivi ſi & moſtrato pari¬
mente , come con tutta la trasformazione

degli ornamenti , ſi ritenne però in Italia

ſempre il modo Romano per quanto ſpet¬
ta alla ſolidità , e alla perfetta , e magnifi¬
ca coſtruzione de muri : anzi nelle propor¬
Zioni totali ancora , e nel compleſio degli
ornati , ſontuoſi edifizj non mancano fatti

in varj luoghi d ' Italia ne mezani ſecoli , che

meritan lode , e ne nomina alquanti il Va¬

ſari . Cos ! nell : ardimento , e ne modi che

aveano i Romani , d ' inalzar con facilità co¬

lonne , e peſi ſterminati , continuarono le
ſuccedute età . Sovvienmi della Chieſa det¬

ta la Rotonda fuor di Ravenna , dove la

cupola , o volta , che ſerve di tetto , e che

non ha niente meno di dieci braccia per dia¬

metro , è tutta d' un ſol pezzo di pietra d¬

Iſtria . Bell ' impreſa ſarebbe ſtata per Lon¬

gobardi , o per Goti il lavorare , traſporta¬
re , e collocare in quell ' altezza i fatta mo¬

Je . Par quaſi impoſſibils, dice il Vaſari nel

Proemio alle Vite , che un ſaſſo di quella ſor:
re foſſe tanto in alto collocato . Ma in queſta
Città oſſerviſi la porta del Duomo , e la
ſyeltezza dentro delle colonne , che diſtin¬

guono le navate , tenuta dall 1

per non ingombrare , e le belle volte pochiſ¬

ſimo arcuate ,e incrociatè da cordone di bel¬

la pietra lavorato vagamente, benchè a no¬

ſtri giorni ſtolidamente imbiancato . Oſſer¬

vinſi le muraglie di S. Zeno , e il ſuo cam¬

panile , metà del quale ſi fece nel 1045 .

nel fianco della Chieſa ſi noti , come facea¬

no anche architrave , fregio , e cornice ,ma
tutto

lib . 11 .
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tutto d' invenzione , e di capriccio , comꝰ &

anche nel baſſo lo ſtrano ornato delle colon¬

nette : oſſerviſi altresi l· Occhio , cioè la ro¬

tonda feneſtra , ch ' è nell ' alto ſopra la por¬

ta , e dà lume alla Chieſa per l ' avanti mol¬

to oſcura . L ' ingegnoſo artefice con bizar¬
ro diſegno la fece in forma della ruota del¬

la fortuna con ſei figure intorno all ' ultimo

giro ; altri ſiede , altri aſcende , altri preci¬
pita capitombolo . Appariſce come durava
ancora ' uſo Romano di moſtrar qualche
intenzione ne' lavori , e di rappreſentar ſem¬

pre qualche coſa . L ' iſteſſo fece per batte¬
zare gran vaſo di pietra ottangolato , che tut¬

to de un pezzo , e ſottilmente incavato ſi vede

nel fondo della Chieſa . Il coſtui nome fu
Brioloto , uſato da piꝭ altri in Verona : tan¬

to inſegna ' iſcrizione incaſtrata appreſſo
nel muro, quale ſi porrà qui , come ſta , per
non eſſere ancor publicata ,e per la bizarria

del ſuo dettato miſto di metrico , rit mico, e

leonino , e con ſenſi rotti e tronchi .

aiſgue Briolotum laudet quia dbna more .

tur ſublimis habet Artifcemcommendat opus
tam rite politum ſummum not at ee peritum .
Hic Fortune fecit Rotam S E cuius precor
tenc notam et Voront primitus Balneum la .

Pideumipſe deſianavit undg turbæ fortitor poſc
Healeat prbcibus iuſlorum rogna beat in qui .
bus I parata iſie verendus homo nimium

quem famæ decorat quia lucis in ede laborat .

Sul cerchio interiore queſti due verſi ſon nel

di fuori : a

Eu ſgo Fortuna modſgron mortalibus una ,

Elevo , atpono , lonacunc tis vel mala dono .

E nel di dentro :

Induo nudatos , denudo voſie paratos ,
In inc confidit ſi quis , deriſus abibit .

L altre iſcrizioni della facciata ſon divulga¬
te , benchè con pid errori , come dove in

luogo di quaerit anhelus , hanno letto Quiri¬
Fanelus. Le figure d ' animali , o di moſtri
in baſſo rilevo tenute da molti in queſta , e

in altre vecchie fabriche per geroglifici ſi¬

gnificativi , altro non ſono che bizarrie ,ed
ornamenti . Rara ſorte ebbe queſto noſtro

Architetto , ed artefice , che ſi tramandaſ. ¬
ſe in queſta forma alla poſterita il ſuo no¬

me , e il ſuo elogio . I nomi anche ci rima¬
ſero d ' Orſo , e di Gioventino ,e di Giovia¬

no , che furon negli ultimi tempi de ' Lon¬

gobardi , come abbiam veduto altrove , e

di Pacifico , che viſſe nel nono ſecolo , tan¬

to lodato per ogni ſorte di lavori nella ſua

lapida . Opera di maeſtro Martino , come

da iſerizione , fu la parte alta , e Jorna¬

mento del campanile di queſta Baſilica , e
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il nome d Adamino rimane ſopra un capi¬
tello di colonna nel ſotterraneo : Adaminus
de Sund to Gcorgio me fecit . Delle mura , e

porte di Cangrande fu architetto Calgaro ,
come da lapida riferita dal Corte : nè d ' al¬

tri abbiam potuto rinvenir memoria de¬

mezani tempi .
Non mancano in Verona certamente edi¬

fiZzj anteriori al bando dato poi alla manie¬
ra detta Gotica , ed a quel riſorgimento dell¬

arti , che ſi attribuiſce al 1400 , i quali me¬

ritino d' eſſer diſtintamente ofſervati dal fo¬
raſtiero . Facciaſi principio dalla gran Tor¬

re, alla cui fabrica fu poſto mano nel 1172 .
L ' altezza ſi pretende non inferiore a quella
di qualunque altra delle più rinomate , hen¬
chè il non eſſer piu queſta iſolata , le ab¬
bia tolta in gran parte la nobiltà della ſua

apparenza : chi per trigonometria I ' ha ſcan¬

5
la dice alta piedi 3 10 di queſta

0

miſura ; la ſommitaà e nobilmentediviſata , N

ed ornata .
N

Non poca conſiderazione meritano anco¬

ra i ponti , con si pochi archi in tal larghez .
2a , e in fiume cos ! impetuoſo . Il Nuovo
ha una torre dalla parte della Città , che

porta l ' arme Scaligera , e fu nel 1298 fa¬
bricata per ordine d ' Alberto : il ponte fu

poi rifatto in gran parte con inſuperabil ro¬

buſtezza dal danmicheli . Di quel dalle Na¬
vi furono architetti Giovanni da Ferrara ,e
Siacopo da Gozo : in qual ' anno, e per or¬

dine di cui , I ' inſegna la grandiſſima lapida
di marmo Greco , che fu poſta allora ſu la
torre chꝰè nel mez2o . L' iſcrizione non è in

latino , ma in volgare :il marmo reſtava da
molte eta coperto , per fabrica poſteriore , oc¬

cultato , ed ignoto , e ſi è però non ſenza molta

difficoltà , e con forar pavimenti , e ſolaj , leva¬

to , e calato a terra , indi traſpcrtato al Muſeo

dell ' Accademia ,e ripulito dalla calce , con

cui eragli più volte ſtata fatta ingiuria . Può

paſſar queſta per la più inſigne Iſcrizion vol¬

gare , che in tutta Italia ſi abbia, conſidera¬
ta la lunghezza ſua , e la ſontuoſità , e il

non averſi marmo di verſi Italiani avanti

queſto ſcolpito , già che ſuppoſto , e men¬
tito ſi fa conoſcer l Ubaldini , addotto dal
Borghini , e dal Creſeimbeni , non meno

oculare fattane da noi più volte in Firenze .
II carattere nel noſtro marmo & molto

grande 5 8 di quella forma , che chiamiam
Gotica , e i verſi a due per linea . Queſto
Poeta fa parlare il Ponte ,ed uſa il dialetto
Veroneſe ,pid che il Toſcano . Si mette Co¬
me appunto ſta , diſtaccate ſolamente 1 8

ſeparate le parole con gl ' intervalli .
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per cio che contiene , che per l . inſpezione
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MERAVEIAR TE PO LE TOR CHE MͤIRI

LA GRAN MAGNIFICENCIA EL NOBEL OVARO

OvAL MONDO NON A PARO

NEAN SEGNOR CVMOVYEL CHE FE MEVZIRI

O VERONESE popPOL DA LVI SpIRI

TENVTO EN PACE LA YAL EBE RARO

ITALIAN . NEIL K ARO 1

TE SATVRO LA GRAZ IA DEL GRAN SIRI

CANSNORO OVEL CHE ME FECIINIRI

MILLE TRECENTO SETTANTA TRI E FARO

PO ZONSE EL SOL VN PARO

DE ANNI CHEL BON SIGNOR ME FE FINIRI .

0 per puoi diſſero i Veroneſi , perehè do¬
veano in latino pronunziar ſolamente lapri¬
ma ſillaba di pofes . Per quaro intendi lo ſpa¬
2io quadrilungo del ponte : quaræ chiamaſi
fino in oggi nel contado il tratto di ſimil fi¬

gura , contenuto fra due filari di viti : quar¬
to uſavaſi per quadrato , e quarro per quarto
uſaron già qualche volta anche i Toſcani .

Qual è ſeritto in vece di Ch al , ſecondo l

antica pronunzia Latina . Per Meugiri forſe
intende Oſiri . Caro per careſtia , o per pe¬
nuria diſſero i buoni Antichi , e ſi trova in

Dante , e in Giovan Villani : pid voci del
noſtro dialetto confrontano col Toſcano an¬

tico . i a

Ma piii degli altri & da oſſervare il pon¬
te del Caſtel vecchio , per poter dire d' aver

veduto forſe forſe il maggior arco del mon¬

do ; tanto più mirabile , quanto che a pro¬
Porzione non molto s ' alza , ma ſi diſtende
ampiamente per lungo , con iſtupore dell
occhio che d ' appreſſo il rimira . II ſuo di¬

ſegno ſi & uſato per fregio nel ſeguente Ca¬

po . Fu edificato il ponte l ' anno 1354 , ma
non è rimaſo il nome dell ' Architetto . Co¬

municando col Caſtello , e dovendo ſervire

per tor dentro ſoccorſi da quella parte , o

per avere abitando in eſſo un ' uſcita in pron¬
to , vi ſi cammina a coperto tra i due mu¬

ri merlati delle ſponde . L ' Adige in quel
ſito ſi dilata aſſai pid che altrove , talchè
non computando ſe non ' importar de i tre

archi , e delle due pile di mezo , il ponte
Vien ad eſſer lungo piedi 348 . Gli archi ,
Principiando dalla parte di la , vanno cre¬

lcendo in lunghezza , e in altezza : a corda
del primo & di piedi 70 „e la prima pila di
18. arco ſecondo & di piedi 82 , e la pila
di 36 . Ma la corda del terzo arco arkiva
alla lunghezza di piedi 142 , della qual .
eſtenſlone non ſi ha notizia , ch altri ſi ſia
arriſchiato in niſſuna parte di coſtruire una
volta , Ifamoſo ponte di Rialto da un fian¬
co all ' altro tira piedi 866 . il piè Veroneſe
fa un palmo e mezo di Roma

Tra le Chieſe de mezani ſecoli oltre a 8 .
Zenone , ed al Duomo , della cui ſtruttu .

ra ſi è già toccato pid volte , merita oſſer¬

vazione quella di Sant ' Anaſtagia , che con
buona ſimetria s ' incominciò nel principio
del 1300 , e corriſponde alla magnificenza ,
che per l ' affluenza delle ricchezze regnava
in Italia a que ' tempi . La facciata dovea eſ¬
er iſtoriata in gran parte con quadri di baſ¬
ſo rilevo , di che ſi vede il principio preſſo
la porta . Meritano d ' eſſere oſſervati anche
i portoni della Bra , ſe ben alquanto poſte¬
riori per eſſere i grand Archi non di ſeſto
Gotico , ma di ben condotto giro .

Ma dove abbiam noi laſoiati i monumen¬
ti Scaligeri di S. Maria Antica , alla nobiltà
dee quali non ſi troveranno forſe gli uguali
di que tempi ? In terra , e meze ſepolte ſon

prima tre arche di marmo noſtrale , quali
non ſi ſa per qual di queſta Caſa ſerviſſero ,
poichè non hanno iſcrizione alcuna ; ben

hanno ' arme ſopra i coperchi , e nel me¬

20 di uno ſi vede la Scala con Aquila ſopra ,
onde s intenda il verſo di Dante , ch ' era

Ghibellino : N

E in ſu la Scala porta il ſanto uccello .
Su gli angoli hanno quel rilevamento , che
ſi oſſerva in molte delle antiche , onde ſi pud
riconoſcere , quanto duraſſe ' imitazione
dell ' opere Romane : una di eſſe & grandiſſi¬
ma , e tutta lavorata e figurata . Altra ve

n ' ha preſſo la Chieſa , poſteriormente ſe¬

gnata del nome , e dell ' arma d ' altra fami¬

glia : queſta & nobilmente collocata , e fin¬

ge eſſer coperta da un padiglione formato
da ſei gran laſtre di marmo , che ſi uniſcon
nella cima in un piccol quadro con palla o
pra , e poſano ſu i traverſi di ſotto per via

di piccoliſſimo incaſtro molto artificioſamen¬
te . Abbiam dal Moſcardo ,come in queſta

fu collocato Maſtino primo , che nel 1261
fu eletto Capitan Generals del popolo in vi .

za ; titolo corriſpondente appunto a quel d¬

Imperadore in Roma , e col quale Maſtino
o coperſe , o ſi fece ſtrada al dominio : l “
iſteſſo Storico recita Piſerizione , della qua¬
le ora non ſi trova veſtigio alcuno .

So pra la porta della Chieſaè b arca di Can¬

Grande primo con la ſua figura , che moſtra

giacer ſopra un letto , e nella cima del tut¬
to la ſua ſtatua armata a cavallo , con vi¬
ſiera calata , ma ricadendogli ileimiero die¬

tro le ſpalle , coperto tutto di maglia il ca .

vallo ancora : le colonne ,e i capitelli ſono

aſſai ragionevoli . Queſti mor nel 1328 , do¬

po aver dilatato il dominio non ſolamente
in Breſcia , e in Padova , ma nel Friuli , e

in tutta la noſtra Marca fino a Trieſte . II

Mauſoleo , ch ' è ſu l ' angolo dalla parte del¬

la piazza tien J oſſa di Maſtino , che mor
nel 13 50 , & di cui dice iſcrizione :

ge
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e dominum Verona ſuum , in - Brixia

viclit ,
Parmaqus cum Lucca , cum Feltro Mar¬

chia tota .

Queſt ' ↄdiſizio & ſontuoſo , e ammirabile ,
perchè poſa tutto ſu quattro colonne archi¬

travate in diſtanza di nove piedi . Sopra i

traverſi poſa un grandiſſimo , e groſſo qua¬
dro di Verde antico , che forma il piano ſo¬

pra del quale è collocata in mezo Parca del
defonto . Quattro altre colonne ſoſtentano

la volta , che fa coperto , e il faſtigio co

ſuoi ornamenti : nell ' ultima cima ſi vede

la ſtatua equeſtre di Maſtino , grande al na¬

turale . Intorno & nobil recinto di pietra , e

di ferro , con quattro pilaſtri , e ſtatue ne¬

gli angoli . ö

Canſignorio , che mor ! I anno 1375 , vol
le prima prepararſi il ſepolero , ed avanza¬

re in ciò la magnificenza degli anteriori .

Non può certamente eſſer pid ſuper bo, ſup¬
poſta l ' anguſtia grande del ſito . Na ſei fac¬

cie , ed & ſoſtenuto da ſei colonne , che reg¬

gon prima un piano di bel marmo antico ,
ſopra il quale ſta la grand arca tutta iſtoria¬

ta . L' eſſerſi ſerviti nell ' uno e nell ' altro di

queſt i mauſolei di due si gran pezzi di pre¬
zioſi marmi , ed antichi , non tanto fu per

magnificenza , mentre reſtan coperti , e qua¬
ſi naſcoſti , quanto per ſicurezza , atteſa la

maggior durezza e conſiſtenza de ' marmi

orientali , e oltramarini . J capitelli hanno

la prima mano di belle foglie Corintie ,ma
ſi devia nel rimanente . Sei altre colonne

reggon I ' altiſſimo faſtigio , nella cima del

quale fa bella moſtra lo Scaligero a cavallo .

II tutto & cos operoſamente ornato , e con

tanta ſpeſa lavorato , che di maniera Goti¬

ca , come ſuol chiamarſi , difficilmente ſi

troverà coſa pid nobile , e pid bella . L ' i¬

ſerizione & intorno nel fregio , ed & già ſtata

publicata con I ' altre da pid d ' uno de ' no¬

ſtri , ma ſenza avere avvertito , ch ' altra ve

m ha nel primo , e più baſſo liſtello col no¬

me dell ' artefice . Hoc opus ſculpſit , et fecit
Boginus de Campigliono Mediolanenſis Dioce .

fr . Serra intorno un recinto di marmo roſ¬

ſo pur ' in ſeſſangolo con ſei pilaſtri , ſopra
quali ĩ ſoliti tabernacoli quadrati con ſtatue
di Santi ,

che fecero profeſſion d' armi . E,

notabile anche il ſerraglio , e cancello di fer¬

ro con l armi della Scala , perchè lavorato
con tal vaghezza di diſegno , che nulla piu

potrebbeſi aſpettare dalla bizarria moder¬
na 8

l
. *

Finalmente nel ſecolo del 1400 ripiglia¬
to con fervore il coltivamento delle Greche

lettere , e de ' buoni ſtudj, anche ! architet¬

tura tornd a riſtabilirſi , talchè eſiliata quel . —
—
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la maniera ,che ſuol dirſi Gotica , e abban¬

donate le ſottili , e improprie colonne , e i

capitelli di capriccio , e le tante punte , e

foglie ,e tabernacolini , e riſalti , con la con¬

ſiderazione dell ' anticaglie Romane , e de¬

gli avanzi di fabriche a ' buoni tempi eret¬

te , ſi rimiſero in uſo i veri ed antichi ordi¬

ni , Toſcano , Dorico , Jonico , Corintio ,e
Romano , o vogliam dir Compoſto . Lo ſtu¬

dio , e I buon ſenſo d ' ingegnoſi uomini , e

ſingolari venne poi continuando per modo ,
che nel 1 500 ſi vide queſt ' arte arrivata di

nuovo alla perfezione antica . Nè la Citta

noſtra fu inferiore a niſſun' altra ne Sogget¬
ti , che in tal grado ritornarono l Architet¬

tura , anzi di eſſa pure uſciron quelli , che

a tutte queſte parti del ſano , e del perfet¬
to operare dieder ! eſempio . Laſciando An¬

tonio Rivio , o Riccio , che Veroneſe , e fla .
tilaria , et architecturæ clariſſimus , vien detto

da Matteo Colaccio ne ſuoi opuſcoli ſtam¬

pati nel 1498 in Venezia , due umi di queſt '
arte nacquero qui circa la metà del decimo¬

quinto ſecolo , a ' quali non molti ſono che

poſſano agguagliarſi .
Farem principio da Giovan Maria Falco¬

netto , che applicd prima , e ſi eſercitò nel¬

la pittura , ma invaghitoſi poi dell ' archi¬

tettura , comincid a far oſſervazione ſopra
le antichità che qui abbiamo , e a ritrarle

con ſomma diligenza . Portatoſi dipoi a

Roma vi ſi trattenne dodici anni , miſuran¬

do , e diſegnando quante anticaglie vi ſi tro¬

vano . Tornato in patria , mentr ' era agita¬
ta dalla guerra , e tenuta da Tedeſchi , po¬

co potè operare in queſt ' arte , e piu toſto

fece qualche coſa di pittura , e cosl in Tren¬

to , dove poi fu coſtretto a ritirarſi . Ma

finalmentè paſſato a Padova , innamoraron¬

ſi di lui Pietro Bembo , e Luigi Cornaro

Senatore di grand animo , e di molto ſape¬
re , il quale non trovando chi pid belli , e

meglio penſati diſegni faceſſe , nè chi me¬

glio ſcifraſſe Vitruvio , ſe lo preſe preſſo di

lui , e vel tenne fin ch ' ebbe vita . Per ve¬

der le antichità , ch ' ivi rimangono , ſi traſ¬

feri Falconetto a Pola . In Padova operò
pid che altrove . Due porte della Città vi

fece col ricetto per le guardie : venendo da
Vicenza ſi vede ſcritto ſu la pilaſtrata in¬

terna ( ſiniſtra entrando ) Jo . Mar . Faleonst¬
tus Voron . Architectus . Daltre ſue opere , e
de ' modelli di Palazzi , e Chieſe da lui fat¬

ti , e dell aver lui inſegnato a metter in ope¬

ra gli ſtucchi , veggaſi il Vaſari , che dice

ancora , com 'ei fu uomo di gran coraggio ,
e di genio allegro , e bel parlatore , e argu¬
to ne motti ; e dice , com 'ei fu il primo ,
che metteſſe in diſegno Teatri , ed Anfitea¬

tri , e ne trovaſſe le piante ; e come ripie¬
O
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no d ' idee Romane deſidera va occaſione d¬

edifizj grandi , nè volontieri mettea mano a
caſe private . E ſtato oſſervato , come al¬

cune invenzioni , e modi particolari , quali
s attribuiſeono a Michelangelo Bonarroti ,
furon prima poſti in pratica dal Falconetto .
L ' ultima coſa ch ei faceſſe ( eſſendo morto

dopo in età d' anni 76 ) fu Ia bol liſima ed or¬

natiſima laggia , come la chiama ben con

ragione il Vaſari , della caſa Cornara in Pa¬

dova , non lungi dalla Chieſa di Sant ' Anto¬

nio , in fronte al cortile , dove era poi per
fabricarſi il palazzo . In queſta fece vedere ,
come ſecondo i luoghi e ſapea far ſodo „ e
ſchietto , e vago ed ornato , e ben merite¬

rebbe d ' eſſer viſitata da foraſtieri di buon

guſto in quella Città , reſtando per altro oc¬

cultata , e chiuſa a chi non ne ha notizia :
vi ſi vede ſcolpito intorno all ' arco di me¬

20 il nome dell ' Architetto , e la patria , e

bizarro edifizio , che ſu fatto con ſuo diſe¬

gno per muſiche , e per altri tali tratteni¬
menti : il Serlio nel libro ſettimo , che fa

volume da ſe , ne diede la pianta , e proſ¬
petto : lo chiama la Rotonda di Padova , e

pare ſerviſſe in parte di modello al Palla¬
dio per ideare il bel palazzo di campagna
detto la Rotonda de i Conti Capra . Chiu¬
deremo con ciò che ſcrive del Falconetto il
Vaſari nella ſua vita : cioè , ch ' ei fu il pri .
mo , ch portaſſe il vero modo di fabricarç , & la

buona architettura in Verona , Vonegia , e in

tutte qubſte parti , non eſſendo ſtato innanxi lui

chi ſabeſſe pur fare una cornics , o um capitollo ,
nd chi inte ndeſſi miſura , o proporgions d Ordi .

nt alcuno : il che però vuolꝰ intenderſi con

certa limitazione . Se foſſero de ' tempi Sca¬

ligeri , come alcuni credono , la porta di S.

ö

J anno 1534 . Quivi pure è un piccolo , ma

Maria dalla Scala , e la proſſima del Con¬

vento , che ne porta l' arme , molto innan¬

2i converebbe dire ſi foſſe qui principiato a

riſtorar l ' arte .

Contemporaneo del Falconetto fu Fra

Giocondo , anzi anterior d ' alquanto , poi¬
chè fiori in tempo di Lorenzo Medici ,e nel
1513 era già vetulus , come lo chiama il Giun¬
ta nella Dedica del Vitruvio . Di queſto
letterato , e Architetto , ch ' ebbe molto

lunga vita , ſi & gi parlato trattando degli
Scrittori . Ei fu il primo , che portaſſe ! ' ar¬

chitettura di Ia da monti , chiamato in Fran¬

cia da Lodovico XII . ſecondo fu il Serlio
chiamatovi da Franceſco I . Fece a Parigi il

famoſo Ponte ſu la Senna , e vi fece anche
il Ponte piccolo , carichi di botteghe ; ope¬
re , dice il Vaſari , degue veramonte del grand .
animo di quel Re , e del mar avigloſo geg
di Fra Giocondo . E noto il diſtico del San¬

nazaro , Jacundus geminum impoſuit tibi Sc .
Vor . Illuſtr. Parte III .

guana pontem Cc . Giulio Scaligero nelle

poeſie :

Euolidis , et Vitruvius , cui code poſ¬
ſent ;

Nam geminos poſuit pinguis zibi , Sequa .
f aa , ponbes ,

Inplevitgus alias immenſis molibus urbes .

Molt altre opere architettò in quel Regno ,
dove lungo tempo ſi trattenne . Ma trova¬

toſi in Roma alla morte di Bramante „ cui
era appoggiata la fabrica di 8. Pietro , fu
fatto a lui ſuccedere in quell ' incarico , in¬

ſieme con Raffael d ' Urbino , e con Giulia¬

no da S. Gallo ; dove eſſendo convenuto ri¬

fondarla , perchè minacciava ruina , I ' in¬

gegno di Giocondo ebbe adito di manifeſtar¬
ſi . In Venezia avendo conſiderato , come

le lagune erano in punto d' interrarſi fra po¬
co , ne diede avviſo , e ſuggerl il modo di

rimediarvi , che fu anche poſto in eſecuzio¬

ne , conducendo la metà della Brenta a sboc¬
car verſo Chloggia : affermava però il ſopra¬
nominato Luigi Cornaro , come doveaſi aver¬

obligo immortale alla ſua memoria , e co¬

me potea chiamarſi ſecondo edificator di Ve¬
nezia . Quivi ancora , eſſendoſi abbrugiato
Rialto co ricetti delle merci , fu commeſ¬
ſo a lui di far l ' idea per rifabricarlo di nuo¬
vo : per lo che maraviglioſo diſegno , egli
diede , che ſarebbe riuſeito d un comodo ,
e do una bellezza incredibile , ma non fu po¬
ſto in opera , anzi ne fu eletto un altro , per
la ragione che dal Vaſari ſi racconta . Sic¬

come però per compimento di tal ' opera , il

ponte ch ' era allora di legno , ei volea far di

pietra , e coperto di botteghe , cos appare
che dopo qualehe tempo fu in queſto ab¬
bracciato il parer ſuo , e di ſua invenzionè
e diſegno ſi pud creder che ſia quel ſuper¬
bo ponte . In Verona dovendoſi rifondare la
pila di mezo del ponte della Pietra , che pid
volte era ruinata , per l impeto dell acqua
in quel ſito , e per la mollezza del terreno ,
egli diede il modo e di farla , e di conſer¬
varla , con tenerla faſciata intorno di dop¬
pie travi fitte nel fondo , talchè il fiume non
poteſſe cavar ſotto : D ' altre opere

di que .
ſto Architetto nella ſua patria , come ne
pure del Falconetto , non c rimaſa noti¬
zia . Il tempo , e il modo mi faceano incli¬

nare ad attribuire all ' undi loro la gran log¬
glia della piazza de ' Signori , che ben meri¬

ta d ' eſſere oſſervata , col ben diſegnato in¬

taglio di pietre dure , e con le due ſale del

Conſiglio : furono erette verſo la fine del

1400 , ponendo nell alto le ſtatue di Catul¬

10, Nepote , Vitruvio , Macro , e Plinio :

ſopra I arco più baſſo vi fu poi aggiunta
quel
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quella del Fracaſtoro . L ' iſteſſo penſai già
della porta del Veſcovado , di certe feneſtre

del noſtro marmo roſſo con frontone , che

ſi veggono in pid luoghi ; e d altri pezzi qua
e Ià : ma veramente non ſe ne trova riſcon¬

tro certo ,e ſi può anche credere , ch altri

valenti architetti foſſero qui in que tempi ,
de quali non ſia rimaſo il nome , come per
la ſomma incuria de noſtri poco ſapremmo
anche de' tre pi inſigni ; ſe Giorgio Vaſa¬

11 Aret ino , cui ſaranno le bell ' arti gran¬
demente in perpetuo tenute , non ne a¬

veſſe con molto ſtudio le memorie rac¬

colte . 5
5

Fu il terzo di queſti Michel Sanmicheli ,
come lo chiameremo anche noi per confor¬

marci all ' uſo , e come lo nomind il Fraca¬

ſtoro nelle ſue lettere ; altri diſſe da San

Michele ;ma nell ' iſcrizione della porta Nuo¬

va , di cui parleremo a ſuo tempo , fi leg .

ge Michaele Mfichaclio Architecto , che vien

à dire Michele Micheli . Nacque in Verona
nell anno 1484 , e mor ! nel 1559 . Di tanta

perfez ione ſon l ' opere ſue , che il Sig . Ber¬

nardino Zendrini noto , e inſigne Matema¬

tico in Venezia , il qual delle coſe d ' ar¬

chitettura ſi compiace ſingolarmente , ſuol

dire , come ſopra quanti Architetti mai fu¬
rono ſtima il Sanmicheli . Ei ſi portò a Ro¬

ma d ' anni ré , e mentre ſtava ſtudiando

ancora ſu le coſe antiche , ſall in tanto gri¬
do , che fu chiamato a Orvieto , a Monte :

fiaſcone , e in altre Città , dove di nobili

edifizj fu autore . In Venezia fra altre o¬

pere leggeſi , che raſſettò Caſa Bragadina
2 S. Marina , e che la fece ornatiſima ,e co¬

modliſima : per verità ei fu ſingolare anche

nell ' interna diſpoſizione , e nel cavar mol .

ta abitazione in poco ſito , e in que co¬

modi , e ripieghi di ſcalette , e di ſtan¬

zini , e di uſcite , che ſi credono mo¬

derni ritrovati . Fece nell ' iſteſſa Città da

fondamenti il Palazzo Cornaro a S. Polo ,
e il Grimani a S. Luca . In queſto ſingolar¬
mente fece egli conoſcere la ſua grand idea ,

e il ſuo cervello inventivo , e i ſuoi ripie¬
hi per coprire i difetti , e le irregolarità

de ' ſiti . Enrico Vottonio Ingleſe nel Trat¬

tato premeſſo all ' edizion di Vitruvio fatta
in Olanda , riprende in quel ſuperbo edifi¬

210 .le cornici troppo larghe , e di troppa

proiettura : ma e queſto, 2 qualchꝰ altro di .

fetto che ſi potrebbe opporre , nacduè dall

eſſer morto il Sanmicheli prima che olle la

fabrica condotta a fine , e dall ' eſſer poi ſta.
to alterato il ſuo diſegno , e il model lo . Si

ricorda di lui anche un Palazzo Soranzo a

Caſtel Franco , che fu tenuto il piii bello ,
e il pid comodo , che per villa ſi foſſe ve¬

duto ancora in queſte parti .

Sei proſpetti ſi pongon qui di Palazzi

privati , poſti accuratamente in diſegno dal

noſtro bravo Ingegnere il Sig. Saverio Ave¬

ſani , che potrauno con piacere oſſervarſi ,

e da cinque de ' quali ſi potrà conoſcere il

modo di queſt Architetto : del Maffei ven¬

ne il diſegno da Roma , nè ſi ſa il nome

dell ' autor ſuo . Ma facendoſi dal primo ,
cioè dal Canoſſa , degno è per verità d ' eſ¬

ſer veduto e in Ogni ſua parte ,
o ſia per la nobiltà del proſpetto , e dell “

ingreſſo , e delle ſtanze , o ſia per l ' oppor¬
tunità delle cucine , e delle diſpenſe ſotter .

ra , e de ' mezanini tra uno de piani nobi¬

li , e baltro ; i quai modi tanto poi abbrac .

ciati in alcum altre Città , forſe dal Sanmi¬

cheli ebber cominciamento . La ſala è lun¬

ga niente meno di piedi Veronefi 54 , 6

larga 38. Non venne da quel ſaggio archi .

tetto la bizarria della ſtalla , fatta poi nel

paſſato ſecolo con trentotto colonne di pie .
tra , ed altrettante ſtatue , in vece delle

uſate poſte di legno .
L ' ornatiſſima facciata de ' Conti Bevi¬

lacqui rimaſe imperfetta , dovendo conti¬

nuare per quanto abbraccia il rimanente

del cafamento . II ſito del corſo rende a

propoſito , perchè di molto uſo , quella con¬

tinuata ringhiera . La cornice è alquanto li¬

cenzioſa . Delle colonne di ſopra altre han¬

no i canali diritti , e altre attorti ; queſti
aggirano la colonna , dando alquanto pi
di tre volte attorno . Nella caſa Pellegrini
a S. Benedetto , che ſi argomenta del San¬

micheli dal tempo , e dalla maniera , bel¬

liſſima tra l' altre parti è la porta ,ja grand
altezza della quale fu per altro un ripiego
dell ' Architetto per far lucida “' entrata ,

quale per aver poco ſito in fronte a motivo

della vicinanza delle piazze , non ſi potè
fare che aſſai bislunga . Merita qui d ' eſſer¬
oſſervata anche una ſcala ſegreta a chioc¬

ciola , di cui non ſi & veduta mai la pid co .

moda in riſtretiſſimo ſpazio : eſtetto della

linea ſpirale men tortuoſa , e più prolun .
gata , e inſieme de ' gradini tenuti anche

nell angolo interno di ſufficiente larghezza .
Al quinto già Lavezola , ora de ' Conti Pom¬

pei alla Vittoria , diede più volte ſingolar
lode il Sig. Franceſco Bibbiena , mentre

ſtette qui . Il ſeſto de : Signori 8 ha il
ſottoportico aperto , che ſerve di via co¬

perta all uſo di Padova : è oſſervabile quan¬
ta grazla porti quel poggiuolo , per eſſer

fatto in proporzion giuſta , quando in og¬

gi , ove balauſtri ſi pongano , per 10 pi ni fi

guaſta . In queſto , e nell ' antecedente le

canalature non ſono in tutto il rigor delle

regole del Dorico , ma queſte ſono minu¬

zie . La caſa de ' Conti Maffei gode raro

van¬

7
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vantaggio dal ſito , occupando la fronte

della piazza grande . Entrando ſi vedrà ,
quanto ſia ben diviſato , e nobilmente or¬

nato anche l'interno . La ſcala , che dal¬

le cantine s ' alza fino all ' ultima ſommità ,
per non perder ſito fu fatta a chiocciola ,
ma ſpazioſa , e nobile , e tutta in aria . Nel

pian terreno giudicioſamente & cavato il co¬

modo , per quattro botteghe , ſenza guaſtar
punto il decoro , nè I ' apparenza . Sopra il

tetto era un giardino , che a piacere può
rimetterſi . Gran danno è di cosi nobil piaz¬
za , che ne reſti gran parte villanamente

ingombrata da certi caſotti di legno , aleu¬

ni de' quali ſu le ruote , che paiono il ta¬

bernacolo per menare in volta Aſtarte , fi¬

gurato nelle monete di Sidone ; e niente mi¬

nor danno reca l uſo particolare aqueſta Cit¬

tà di deturpare i proſpetti , e le vie con que

gran baldacchini di legno ſopra le botteghe .
Avverta chi vede le facciate di queſti Pa¬

lazzi di non credergli anguſti , poichè
ſuppliſce il fondo ampiamente alla poca
fronte : la molta popolazione rendea diffi¬
eile in quel tempo il poter ſu le ſtrade no¬

bili aver molto ſito .

Molt ' altre ſono qua e là le caſe , o le

parti in eſſe , fatte ne buoni tempi , e

che moſtrano l ' arte in fiore , ma non &

a propoſito d' andarle annoverando tutte .

Le porte de ' due Palazzi Pretorio , e Pre¬
fettiz io ſon del Sapmicheli . La Jonica del

Podeſtà è pregiudicata dall ' eſſerſi alzato

alquanto il piano della piazza nel pavimen¬
tarlo . Degno d ' eſſer veduto è il cortile
de Conti Verità alle Stimmate , poſto di¬

nanzi alla caſa , e con bella porta . L ' ar¬

chitettura ſa dar pregio grande anche alle

coſe piecole : veggaſene per ſaggio il caſino

Guarienti nella contrada di S. Pietro in

carnario . ü

Anche nella prima parte del paſſato
ſecolo buoni Architetti fiorirono , benchè

la ſcioperatezza de noſtri non ne abbia la¬

ſciato notizia . In S. Salvatore a Venezia

ſotto la ſtatua di mezo d' un bel Depoſi¬
to , ſi ha il nome di Giulio Mauro Veronbſo,
Pittore , ſcultors , ę architetro . Il Palagio del .
la Bra , che abbiam fatto vedere nel pre¬
meſſo fregio , dovea ſervire per uſo del

Proveditor Generale di Terraferma , la

qual carica ſtraordinaria ſuol far reſidenza
in Verona. Fu cominciato con gran ſon¬

tuoſità , come appariſce dalla parte , che

vegglamo eſeguita , e dovrebbe avere quin¬
dici teneſt roni in facciata . Ben diviſato in
eſſo è il comparto del fregio Dorico , che

ſopra le colonne benchè doppie fa riu¬
ſcire i triſolchi in modo

„ che ſi potea far
fine ſenza ſpexzar nulla nell angolo . La — —
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proſſima Accademia col gran ſalone , e col

veſtibolo d ' ordine Jonico , altri l ' attribui¬

ſce a un Curtoni , altri a un Fontana . Dal

non eſſer baſtato I ' aſſegnamento venne il

difetto di non alzare i laterali al pari del

gran colonnato . Per quel ſito avea diſegna¬
to un Palazzo il Palladio , come ſi pud
vedere nelle ſue opere ſtampate , che avea

qualche ſimilitudine con la preſente fabri¬

ca , ed in cui l ' altezza della ſala dovea

parimente arrivare fin ſotto al tetto . Tra

le opere del paſſato ſecolo aſſai ſi ſarebbe
diſtinta la caſa della Torre a S. Fermo ſe
foſſe terminata : ma tra quelle de ' giorni
noſtri non ſia chi tralaſci di portarſi ad oſ¬

ſervar l ' ala del Seminario , con Romana

magnificenza , e con molta eſattezza lavo¬

rata : il diſegno fu d' Architetti Veneziani .

L' eſſere ſtato tolto a queſta Chieſa Mon .

ſignor Barbarigo , che allora era qui Veſ¬

covo , e ch ' è poi ſtato Cardinale , ha fatto

rimanere imperfetto il grand edifizio , quan¬
do ſi era già per dar principio all ' altr ' ala ,
indi per proſeguir nel mezo con nobiliſſime

ſcale , e con ſuperba idea . Di qua ſi paſſi
a veder la ſala de Conti Allegri , alla qua¬
le e per quadrata ampiezza , e per lume ,
e per volta ben pitturata , e per ornato ben

inteſo , non ſaranno molte anche nelle mag¬

gior Città quelle che poſſano paragonarſi .
Abbiam laſciate indietro le moderne

Chieſe , perchè non corriſpondono forſe a

molt ' altri edifizj della Città . Avremmo un

bell ' eſempio d ' architettura eccleſiaſtica

nell ' interno della Chieſa di S. Tomaſo , nel¬

la quale il Sanmicheli è ſepolto , ſe il mo¬

dello da lui dato foſſe ſtato eſeguito deltut¬

to , e non ſolamente nella parte ſuperiore .
Ambigua fra il Sanmicheli , e I Sanſovino
& la facciata di S. Giorgio ; nella qual Chie¬
ſa belliſſimo & I' altar maggiore d' ordine

Compoſito , attaccato al muro , e che gira
perd inſieme col frontiſpizio ſecondo che

ta la nicchia con molta maeſtria . Fu opera di

Bernardino Brugnoli figliuolo d' una ſorella

del Sanmicheli ; il medeſimo miſe mano

ne ' campanili di S. Giorgio , e del Duomo ,
guaſtati prima da chi volle cambiarne il mo¬

do , e il diſegno ſontuoſamente ideato dal

Sanmicheli : già che ſi dilettano queſte par¬
ti grandemente d ' alzare alle ſtelle col fatti

edifizj , da quali vien poi talvolta in alcu¬

ni ſiti reſa la Città inabitabile , per 5 uſo
ſtraordinario e inſtancabile , che contra ogni

carità , e ſenza frutto aleuno qui ne vien

fatto . In S. Giorgio il Sanmicheli trovd an¬

che modo di fortificar talmente i lati , che

otè imporvi la cupola , il che niun ' altro

ardiva di fare . La facciata di S. Maria in

organo , ch' egli avea diviſata belliſſima , e

d ' or¬



91 F A BRIC HE MODERN E. 1
d ordine Corintio , fu principiata dopo ſua

morte , ma rimaſe nel ſuo principio . II no¬

bil Tempio della Madonna di campagna
in cerchio , e periptero , come dicon gli Ar¬

chitetti con Greca voce , cioè rigirato da

colonne per di fuori , e quaſi con ali d ' in¬

torno , gli fu aſſai ſtorpiato nell eſecuzione ;
e ancor più il diſegno , ch era giudicato ec¬

cellente , del Lazaretto ; e ciò per riſtrin¬

ger la ſpeſa . Ma ſopra tutto gli ſpiacque ,
che non veniſſe interamente eſeguita ſecon¬

do l ' idea da lui propoſta la cappella Pelle .

grini di S. Bernardino ; quale però anche co¬

me ſta , ben merita eſſer viſitata da chi gu¬
ſta le rarità di queſt arte . E in forma di

piccol tempietto ritondo d ' ordine Corintio ,
compartito in quattro ricetti per tre altari ,
e per la porta , e in quattro nicchie preparate

a ſtatue : le ſacre menſe , i piedeſtalli , i fron¬

tiſpizj , le cornici , e gli archi ſteſſi , ed i

vani giran tutti a tondo perfetto . Per fini¬

mento del primo piano & una balauſtrata ;
ma qui comincia il guaſtamento , o ſia fim¬

poverimento peraltri fattovi . Da quattro

aperture , diſtintè ciaſcuna per due colon¬

ne , ſi ha il lume : la cupola è ben girata ,
ma dovea eſſer diviſata con altri ornamen¬

ti : delle otto colonne grandi quattro hanno

1 canali diritti , e quattro ſpirali ; tutti nella

terza parte da piede laſciati pieni , come uſa¬
ron molte volte gli antichi , perchè la colon¬

na foſſe men ſottopoſta ad eſſere offeſa . Gli

ſtipiti a tutti gli angoli ſono intagliati à ri¬

levo di fogliami , d ' uccelli , e d ' altre bi¬

Zzarrie col vagamente , e con tanta finezza ,
che nè per diſegno , nè per maeſtria di la¬

voro può vederſi coſa pid bella : vi ſpicca
ancora la perfezion della pietra , perchè eſ¬

ſendovi foglie aſſai ſtaccate , che paion na¬

turali , non ſe m' è detrito , o ſmuſſato un

atomo : è noſtrale , chiamata Bronzino , e ſti¬
mabile per ogni conto .

Magnifica era I ' idea della facciata di S.
Baſtiano de Padri Geſuiti . Del P . POz Zo

e il diſegno del ſontuoſo altar maggiore : del

Marinali Vicentino è la grande ſtatua nel

mezo : le otto colonne di Roſſo di Francia ( ri¬
manendone due naſcoſte ) ſon commendate

dal nome .Ma oſſervinſi dal dilettante le due

dell ' altare di S. Baſtiano , che ſono del noſtro
Miſchiodi Brentonico , e conoſcerꝭ facilmen .

te , come non ſi manca qui di marmo uguale
per ogni conto alla bellezza de marm Ant !

chi . Non creda il foraſtiero , che ſien di muro

le parti architettoniche di queſta Chieſa ,
benchè ne paiano per eſſer da imurator ! ſta¬

te imbrattate con quella tinta , mentre ſon
tutte di buona pietra . Molto vaga è la Chie¬
ſa di S. Nicolò de : Ppadri Teatini , architet¬
tata da Lelio Pelleſini , e belliſſimo è il Co¬

rintio de ' ſuoi capitelli : il tabernacolo fu di¬

ſegno del celebre P . Guarini : gli Angeli gran¬
di ſon del Marinali . Negli altari ſi può av¬

vertir la bellezza de - noſtri marmi : quel del¬

la Concezione fu diſegno di Franceſco Mar¬

cheſini ; quello del Crocifiſſo di Marco To¬

mezoli . Non è da tralaſciare di viſitar la

Chieſa de Padri Scalzi , architettura del P .

Pozzo di quella religione .L' Altar maggio¬
re ſarebbe ancor più bello , s ' egli aveſſe po¬
tuto aſſiſtere a metterlo in opera . Quello
di S. Tereſa poſa alla moderna , nobilita¬

to principalmente dall eſſer tutto di Verde

antico . Quello di S. Giovanni della Croce &

ſingolare per la bizarria del diſegno , e per la

vaghezza de marmi . Vera coſa è, che non

quadrerebbeè a chi foſſe imbevuto delle an¬

tiche idee il moderno uſo , per cui vedeſi be¬

ne ſpeſſo in altari dedicati a Santi di ſeve¬

ro inſtituto , e cinti d ' abito di penitenza
tal vaghezza d ' ornamenti , e tale sfoggio di

colori , che a una S. Cecilia , o ad altra ſi¬

mil Verginella par che più toſto ſi conver¬
rebbero . Avrebbe fatto ridere al tempo de¬

Romani chi non aveſſe avuto riguardo per
adattare al ſoggetto non ſolamente il modo ,
ma lR' ordine , talchè aveſſe fatto un Tem¬

pio Toſcano per Venere , o un Corintio per
Saturno : parla di ciò Vitruvio diſtintamen¬

te ; ma queſte in oggi ſi ſtimano malin¬
conie da antiquario .

Due fabriche ci rimangono ultimamente

erette , delle quali fuole ora prima d ' altro

eſſer fatta ricerca da i paſſaggeri ; la Fiera ,
e il Teatro . L' incendio , che l ' anno 1712

conſumò in una notte non ſolamente le mer¬

ci , ma le botteghe tutte , quali al tempo

deegni Fiera coſtruivanſi di legno nella piaz¬
za della Bra , fece conoſcere quanto ſoſſe

meglio fabricare in altro ſito una Fiera di

muro . Arend per più anni si bel penſiero
per acre diſſenſione , e per impegni nell ele¬

Zion del luogo ; non oſando i Proveditori di

portarne la Parte in Conſiglio , mentre con¬

tra ogni ſito tanti voti contrarj eran prepa¬
rati , che baſtavano per conneſſione a riget¬
tare anche la fabrica . Nel 1718 fu chi tro¬

vd modo di ſuperar tal difficoltà con pro¬
por la maſſima ſeparata dal luogo , rimet¬
tendo poi queſto all ' arbitrio del Conſiglio
e alla pluralità de '

voti , e mandando ſe.
Paratamentè a partito tutti e tre gli contro¬

verſi . Reſtd eletto il Campo marzo , bam :
piesza del quale laſcia ancora tutto il co¬

modo per uſi militari , ed alla gioventꝭ pel
gluoco nativo di queſta Città del trucco da
terra , molto opportuno per addeſtrare il cor¬

po . Eraſi tre anni avanti penſatodi far que .
ſta fabrica nel prato di Cittadella ; e richie .
ſto un tale d ' ideare per cid un diſeguo , avea

8
for¬
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formato un quadrilungo „ che quattro piaz-·
ze pur bislunghe conteneva , ſupplendo all¬

anguſtia , con far che il recinto ſteſſo foſſe

di botteghe , e con fare un altro piano ,
mettendo ſopra le botteghe quel ritiro o ſtan¬

za , che nella Fiera di legno faceaſi dietro

di eſſe . Altri diſegni ſi videro ancora , di¬

ſtinguendoſi tra eſſi come aſſai bizarro quel¬
10 del Sig. Franceſco Bibbiena , che in ta¬

vola ſi conſerva . Fu diviſato poi di far ' ac¬

quiſto del prato , ch ' & preſſo il Mona¬

ſtero degli Angeli , e quivi coſtruir la Fie .

ra . Allora l ' autore del diſegno bislungo ,

per adattarlo al nuovo , e tanto pid van¬

taggioſo ſito , nient ' altro fece , che riqua¬
drarlo , fattolo però rappreſentare in gran

carta , che pur ſi conſerva . Mirabilmente

opportuno era quel luogo poco diſcoſto dall

antico , che laſciava la flera degli animali nel

medeſimo di prima , ch era meno incomo¬

do al pin frequentata della Cittàa , come di

qua da ponti ; proſſimo al nuovo Teatro ,

ampio a ſufficienza , vicino a luoghi aper¬

ti , e dove atterrando piccola caſa , che ri¬

uſoiva dirimpette a una delle porte , veni¬
va la Fiera à metter capo ſu lo ſtradone
della porta Nuova , e nell orto anneſſo po¬
tea farſi il ricovero per la Guardia , e an¬

che Per 4a Dogana . Ma perchè non manca

mai chi ſi prenda piacer di guaſtare , e d'at¬

traverſar le più belle idee , convenne abban¬
donar tal penſiero , e appigliarſi al miglior
de i luoghi che rimanevand .

8

Nè poco lodevole era per tal faccenda an¬

che il Campo marzo ; ma ſi è grandemente
errato nella ſituazione , poichè non in un

angolo , e a ridoſſo della muraglia publica ,
ma biſognava piantar la fabrica pin inqua ,
e lungo il fiumicello , che non piccolo orna¬

mento aggiungeva , edelizia ; e facendo tre
ponti o paſſaggi , dovea quel di mezo im¬
boccar nobilmente una porta , e dovea il

primo condur direttamente ad un ' altra . In

queſto modo due porte ſarebbero ſtate d

ugual comodo , e d ' ugual frequenza ,ed
avrebbero diviſo il concorſo della gente , e

delle carrozze , e con queſto ſi ſarebbe riſ¬

parmiata la groſſiſſima ſpeſa , ch ' & andata

nel coprire con laſtre il rivo , e nel raggua¬

gliare il terreno , che da una parte era mol ¬

to pid baſſo , eſſendoſi poi dovuto profon¬
dare per la meta della fabrica tanto pid i

fondamenti . La oppoſizione , che allor fu

fatta , al tenerſi un poco pid in mezo , era

facilmente ſuperabile , ſopraſedendo alquan¬

to . Intenzione poi di chi avea dato i diſe¬

gno , ſi era , che il muro del recinto foſſe

merlato , e fingeſſe una piccola Fortezza :
negli angoli doveano butrarſi fuori quattro
ſtauzoni , che per di fuori figuraſſero altret¬

tante torrette : nella prima dovea farſi una

Cappella per dirvi Meſſa di buon mattino
rima di aprir le porte della Fiera ; la ſe¬

conda dovea ſervire al tribunale del Vica¬

rio de mercanti ; la terza per reſidenza de¬

Preſidenti della Fiera , e la quarta era de¬
f

ſti¬



95 F AB RICH E
ſtinata al lotto delle argenterie . Le quattro ö
porte dell ' edifiz io doveano eſſer Doriche ,

e due piccoli . II dinanzi delle botteghe do¬

vea girare tutto uniforme , con pilaſtrini ri¬

ed aver ciaſcheduna tre ingreſſi , un grande ,

quadrati d otto in otto piediʒ potendoſi ſerrar

con piet re colorate ,dov altri occupaſſe ſpazio
maggiore , e non voleſſe tanto lume . Alle otto

botteghe degli argentieri nella piazza di

mezo doveano vederſi ſedici colonnette Do¬

riche alquanto più alte de i pilaſtrini . Dal

centro ſi ſarebbero godute ot to proſpettive ,
cioè delle quattro porte nobili degli ſtanzo¬
ni negli angoli , e delle quattro porte gran¬
di triplicate d' ingreſſo . Anzi il termine di

tre di queſte ſi potea pitturar vagamente ,
da una parte ſul muro , che ci s ' incontra ,
dall ' altre ſu quello della Dogana , e del ri¬

cetto per li ſoldati , che in poca diſtanza , e

nel riſcontro eran da fabricarſi . Le quattro
piazze non ſi voleano vacue , nè abbando¬

nate , ma oltre a un pozzo nel mezo , ſe l¬

aveſſero i mercanti creduto opportuno ,con
due colonne , e ſuo arco , o doveano aver
botteghini , facendo i quarti faccia di parte
e d ' altra ; o doveano aver portici , ſotto

quali aveſſer luogo quelle panchette , e ta¬

vole di varie mifcee , che nella Fiera di le¬

gno occupavano tutto il mezo della via piii
Iarga ; e ve lo aveſſero parimente i vendito¬

ri di quadri , o di Carte : ma nel mezo ſen¬

za impedire il paſſaggio doveanſi ſtendere

quelle ferrarezze , ed arneſi , che nella Fie¬

ra di legno ingombravano buon tratto di

terreno dinanzi al Palazzo della Bra , con

che anche ognuna delle piazze ſarebbe ſta¬

ta frequentata e fornita . In queſta maniera

avrebbe ottenuta la ſua intenzione il diſe¬

gno , la forza del quale in due coſe princi¬
palmente conſiſte ; cioè nella pronta comu¬

nicazione , potendoſi andar ſempre da una

parte all ' altra , o per linea retta , o con gi¬
ro breviſſimo ; e nell ' eſſer l ' interno tutto

faccia , non dovendo chi dentro l ' una delle

porte ha poſto il piede , veder palmo di ſpa¬
2io , che ſia nel baſſo occupato da muro , e

non aperto a contratti , mentre anche i tran¬

ſiti nelle piazze hanno laterali di piccole bot¬

teghe . Le ſtrade doveano eſſer laſtricate
in modo , che pronto foſſe lo ſeolo ,ne aveſ¬

ſero mai fango ; ordine poſto ancora ; per .
chè foſſero ripulite di tanto intanto Lè te¬

le , con cui ſi cuopre , ſopra le ſtrade do¬

veano ſollevarſi a piramide , e volendoſi
coprire anche le piazze , in quella di me .

20 a padiglione , e nelle quattro doveanſi
ſtendere orizontalmente . Ma eſſendoſi da

que mercanti , che aſſiſterono all ' opera , cre¬
duto baſtante d ' aver la pianta , ſenza 1 .

chieder altro , fecero por mano al lavoro ,
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nell ' eſecuzion del quale ſi è prima peccato
nel riparto , e nella uguaglianza de ' quarti ,
benchè diſegno pid facile , e più chiaro non

olſa immaginarſi : dipoi in vece di porte
ſi ſono fatte delle ſpaccature , e ſi ſon tra¬

laſciati i quattro ſtanzoni , e per Pudienza
del Vicario ſi è levata una delle Porte , ed

avanzato il muro ſino al pari delle botteghe ;
ripiego , del quale non ſi potea penſar ' il mi¬

gliore per guaſtar tutta h armonia del diſe¬

gno , diſtruggendone la corriſpondenza , e

raccorciando con gran diſguſto dell ' oc

la via di mezo . Aggliungeſi ora la ſporcizia
delle ſtrade , e la villania del tener le tele

baſſiſſime , e a pezzi traſcuratamente , con

che ſi farebbe brutta anche la Reggia di

Creſo . Serva tutta queſta dichiarazione uni¬

camente per ben comprendere l'intera idea
dun edifizio , che anche come ſta , ha incon¬

trata s buona ſorte , e tanto gradimento ;
e ſerva inſieme d ' eccitamento à migliorar
qualche particolarità , e d ' avvertimento ad

alcun ' altra Città , che ſenteſi , ne vada ora

meditando l imitazione , Al foraſt iero non

rinereſcerà però comunque ſia , d ' aver ve¬

duto un edifizio accordato inſieme di 270

botteghe , e chiuſo tutto benchè ſenza mu¬

raglia alcuna iſolata , e nuda . Il baſſo rile¬

vo in pietra , ch ' è ſopra il ricetto del Vica¬

rio opera di Giuſeppe Schiavi .

Non è ora l ' ultima coſa , della qual ri¬

chiegga in Verona chi viaggia , il nuovo

Teatro . L' Accademia Filarmonica , la qua¬
le nel principio del paſſato ſecolo erſe il gran
Salone , e il veſtibolo ,di cui ſi & parlato po¬

co innanzi , avea intenzione di edificare an¬

che un gran Teatro , ma all ' uſo antico ,
come ſi faceano ancora in quel tempo ; cioè
con gran ſemicerchio di gradi , e logge ſo¬

pra , tutto di legno , ma ornatiſſimo , come

appar dal modello , che ſi conſerva . Pochi
anni ſono venne in deliberazione di eſeguir
finalmente ciò che dagli avi fu meditato ,
ma con fabrica accomodata a i tempi , e ſe - ·

condo il preſente uſo . Chiamoſſi però da

Bologna il Sig. Franceſco Bibbiena , col di¬

ſegno del quale ſi & fabricato un T eatro ,
che vien crẽeduto pochi aver che il pareggi ¬

no per quanto ſpetta alla perfezione 5 0
ſtruttura ; come niuno certamente h ugua¬
glia nella nobilta degli anneſſi „ che ha di¬

e
enen altezza , e gli orna¬

menti 10 dacclan parere aſſai più grande , che
non &. Ollerviſi prima d altro la nobil fron¬
te della Scena con quelle due aperture la¬

terali , e la ſeparazion di eſſa dall uditorio 8

eſſenziale per la bellezza ,e per la giuſta con¬

formazione d ' un vero Teatro , non doven¬

do niun degli uditori eſler ' offeſo dallo ſtre¬

pito
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pito dell ' Orcheſtra , e molto meno veder

gli attori di anco ; e dovendo tra l ' udito¬

io , e la Scena eſſer le porte d ' ingreſſo .Per
eſſe in Grecia entravano nella platea , detta

Orcheſtra dagli Antichi , i ſonatori , e i bal¬

lerini ; ma preſſo Romani , che portarono i

balli ſu la Scena , vi entravano i Senatori ,
e l ' altre perſone di maggior conto , che nel .

la platea ſedevano . Difetto vien però ad eſ¬

ſere ancora la gran porta , che ſi ſuole ora

metter nel mezo , e dirimpetto alla Scena ,
con che ſi rompe la continuazion de ' pal .
chetti , quali corriſpondono à gli ant ichi

gradi , e ſi pregiudica alla voce : in quella
vece ſi ſono adeſſo fatte qui due piccole por .
te rubate , e quaſi occulte . La degradazio¬
ne degli ſtanzini , che da noi ſi dicon pal .
chetti , opera , che chi & pin verſo la Sce .

na non poſſa impedir mai la veduta à chi

e pid indietro . I corridori ſon comodi , e

larghi , e cosl le ſcale , che ne ' moderni Tea¬

tri ſoglionꝰ eſſere oi incomode , e ſtrette . So¬

no anche pid nobili per eſſer di pietra , con

che ſi ſchiva il diſturbo cagionato molte vol¬

te dal rumore di quelle di legno ;e non due

ſole , ma ſon quattro nei quattro capti , con

che ſi rende ſpedita la diſceſa nel fin della

recita , come pronta l ' uſcita per quattro por¬

te in diverſi lati .La voce vi giuoca ottima¬

mente , aiutatone forſe il buon ' effetto dall '

aver l ' Architetto ordinati due ſoffitti , al¬

tro di ſottili tavole , e traforato , altro due

braccia pid alto per camminarvi ſopra , il

che vienꝰ a corriſpondere alla caſſa d ' un iſtru¬

mento . Sul palco dietro le Scene ſono am¬

pi repoſitorj , per quelle ch hanno operato
molto opportuni , e nel muro ultimo ſi è fat¬

to in mezo un grand arco , ſerrato da ſot¬

ril muraglia , atterrando la quale , reſta un

fondo arpitrario per qualunque apparenza

i bramaſſe moſtrare in lontananza , o per

far montar cavalli , ed altro che ſi voleſſe .

Le figure del Sipario rappreſentano le tre

Muſe , che preſiedono alla Tragedia , alla

Comedia , e alla Muſica . Il motto Greco ,
ch ' è in alto , è preſo da Platone , e ſigni¬
fica : A dileito , ed al giovamento : s inten¬

de , come Platone intendeva , per mięlio¬
rare i coſtumi , che dovrebb ' eſſere il fine

de dramatici Poeti .

Soc
bene i foraſtieri ſaranno impreſſi , che

in queſte parti non ſi trovi coſa che vaglia
in materia di giardini , non laſcino però di

Portarſi in quello de Conti Giuſti . Vedran¬
no idea per verità molto differente dalle

moderne : giardino fatto cencinquant ' anni

fa , e con ciò ch! ebbe pregio allora , pur
bello ancora . Gia nelb ' ingreſſo , girando in

alto Pocchio , veduta ſi preſenta , ch ' & ſta¬

ro detto talvolta valer da ſe , quanto i

Ver . Matr . Parte III .
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predica d ' altri luoghi diſpendioſiſſimi . II

bel verde de ' ben tenuti cipreſſi ,e P' altez¬
2a grandiſſima , e la bella forma di tal ' al¬

bero baſta quaſi da ſe a nobilitare un deli¬

2ioſo ritiro . Aſſai ſpazio veramente or ſi

laſcia ruſtico , ma non vi manca però cid
che piu diletta . Quadri di terreno per fio¬

ri , ripartiti con vago diſegno ; peſchiera
balauſtrata con iſoletta nel mezo , in cui

belliſſima ſtatua d - Aleſſandro Vittoria ; al¬

to laberinto , e ben diviſato ; cava per ani¬

mali , grotta veſtita deimpietrimenti ſcel¬

Ei e een di galleria , dov ' erano molti

giuochi d ' acqua , che potranno a piacere
rimetterſi ; orrido di rupe molto grazioſo
in Città ; cedraia florida , gran camera in¬

cavata a fcarpello eon riſcontri di voce ne¬

gli angoli ; ricetti coperti , da - quali gran

paeſe ſi domina ; muri veſtiti di lauro , e

d ' altro verde , che ſi mantien I' inverno ;

viali , e paſſeggi , con buone ſtatue , e con
lapide antiche , molte delle quali ſi fanno
ſervire a - vaſi di piedeſtallo . Queſta fu gia
idea Italiana , quando tra gli uomini inſi¬

gni ſi computavano anche i bravi Archi .
701¹¹ di giardini , come ſi trova nelle ſerie di
ritratti . Ma ora veramente tutto queſto
non val più nulla : vuol ' eſſere erba roſſa , e

gialla ; campaguna libera e raſa ; ſtrade ben

ampie dove il Sole domini bene ; pareti ſen¬

Za fine di legni , e foglie ; nè più ſi cerca .

Per verità erano ben groſſi que ' noſtri vec¬

chi . Quando voleano per cagion d ' eſem¬

pio fare una fontana in nobif giardino fl

travagliavano prima di cercare , chi foſſe
atto a ſuggerire un bel penſiero ; poi s . af⸗¬

fannavano di trovar buoni ſcultori , mar¬

mi rari , vaſche ben ampie , getti , e ſpruzzi
di bizarra invenzione : quanta fatica e quan ·
ta ſpeſa gettata ! non ſapeano ciò che s ' è final - ·

mente a giorni noſtri con b oſſervazione del¬

e coſe oltramontane ſcoperto : che baſta

cavare una gran buca in terra , e farne ſor¬

gere un cannon d ' acqua nel mezo . In que¬
ſta maniera ſi tagliano le gambe alla criti¬

ca , la quale non ha pid ſopra che aggirar¬
ſi ; e in fatti non S inteſo mai dir male di

queſti ricetti d acqua , ſe non da certo no¬

bil giovane , il qual paſſeggiando una ſera

nel giardino tutto immerſo in ſoave penſie .
ro di cid che gli era avvenuto il giorno
cadde dentro , e ſi riſcoſſe oon diſguſto
dalla ſua gioconda immmaginazzone 5

6 giardinetti, e ricchi di fiori nobili, e

rari , e grotta , ed acque con altri delizioſi
anneſſi veggonſi al nobil caſino de Conti

Zenobj nobili Veneti , ch ' è ſul fianco della

collina di S. Pietro , dove non avrà a pen¬
5

tirſi , chi farà una gita . Non riputerà pa .

rimente mal ' impiegato il tempo , chi ſi

por¬



9 e
porterà negli Orti del Conte Gazola , do¬

ve il lungo e coperto ſtradone , ſerrato d '

alti , e folti alberi a boſeo , preſta un paſ¬
ſeggio , di cui nell ore calde non avrà cer¬

tamente trovato il pid ameno .

Ci ſia lecito di terminar queſto capitolo
con eſortare i Cittadin Veroneſi al belliſſi¬

mo ſtudio dell ' Architettura . Che giova
eſſer dotati di tanto ingegno dalla natura ,

quando uſo non ſe ne faccia per la maeſtra

di tutte Parti , e per quella , che ſerve ſo¬

pra tutt ' altre al decoro , al piacere , e al

comodo della vita ? Niuna dell ' arti nobili

ha pid biſogno di chi la richiami , e di chi

la coltivi ; poichè dopo ridotta in Italia a

quella perfezione , in cui nel 1500 l abbia¬

mo accennata , tornò centꝰ anni ſono a cor¬

romperſi di nuovo , appunto come av ven¬

ne già nel baſſo ſecolo de i Romani , e ap¬

punto per J iſteſſa ragione , che fece allora

naſcer l ' architettura Gotica , cioè per amor

di mutazione ,e di novità . Alle buove ma¬

niere fece ſtrada il Boromini , il quale per

pompa d' ingegno , e per farſi autore , sban¬

dite le linee rette , e laſciata la quadratu¬
ra , introduſſe il modo ondulato , per ſer¬

virmi di latina voce , e principiò a lavora¬

re a zie zac . Non può negarſi però , che

più coſe ei non faceſſe molto nobili , e mol¬

to vaghe , e ſi poteva anche de ' ſuoi ritro¬

vati far buon uſo , ſervendoſene qualche
volta per varietà , e in certe occaſioni ſo¬

lamente , dove bizarria , e vaghezza foſ¬
ſero al caſo ; ma rovina tutto il fataliſſi¬

mo ſpirito della moda , per cui quando
nuova coſa appariſce , ſi crede tenuto ognu¬

no , e ſempre all ' iſteſſo . Della facciata de¬

Padri della Chieſa nuova fatta in Roma

dal Boromini , diſſe il Bernino , che bel ¬
la ſarebbe ſtata per un caſino di delizia ,
non già per l ' abitazione de ' Filippini . Ma

ſi foſſe almeno , come il Boromino fece ,
ſervata moderazione , e confine ; ma i po¬

ſteriori hanno trapaſſato ogni limite di ra¬

gionevolezza : perchè dagli ornamenti veg¬

giam traſportata la bizarria anche al ſoli¬

do delle fabriche ; veggiamo ſcale a fiora¬
mi , che paion lavorate a poſta per farci

rompere il collo di bel mezo giorno ; veg ·
giam facciate di palazi che vanno a biſcia ;
veggiam ripiegati e tortuoſi fin gli architra¬
vi z veggiam molto ſpeſſo pofar tutto in

falſo ; e veggiam frantumi d ' ornamenti , e

caricature , e una maledizione di feſtoni

fuor di luogo ,e di frutti e fiori fuor di tem .

po , che diſguſtano ogn ' occhio ſano . II bel.
lo è, che naſcendo queſte ſtravaganze prin .

eipalmente dal cercar vaghezza ,ſi ſono del

tutto abbandonate quelle grazie di lavoro ,
che vaghiſſimi rendeano i proſpetti alle buo¬
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ne eta . Non s ' intagliano però pid ſtipiti ,
e pilaſtrate , come in vive pietre , e con

belliſſimi diſegni faceaſi dagli Antichi , e

nel 1500 : non ſi fanno pid canalature , tal¬

chè in Verona colonna canalata non ſi è for¬

ſe veduta dal Sanmicheli in qua ; e pure
niente potrà inventarſi mai , che pid abbel¬

liſca , e renda pin vago . Ben lo conoſce il

Cavalier Filippo Juvara Meſſineſe , Archi¬

tetto in oggi non inferiore à gli antichi , il

quale a Torino in pid fabriche non meno

coſpicue per la ſontuoſità , che per l ' arte ,
niſſun altro ornamento ha maggiormente
riſuſcitato , e poſto in opera . Nè manca

ora in varie parti d ' Italia qualche Archi¬

tetto , che ripigliando il ſano modo , vada

ritornandole il proprio , e nativo pregio di

cosi nobil ' arte , nella quale per altro non

ſenz a rammarico ſi può vedere , come fin

d ' oltra i monti venghiamo rimproverati , e

deriſi . Grida il d' Aviler nel ſuo Corſo d¬

architettura , ſtampato in Parigi nel 1710 ,

che in Italia oramai la licenga dell arti non

b pid confini, e cbs in Roma 5 Eli gdf ]
moclirni non ſervan orma di regola , o d. eſem .

bio ſauo ; non vedendbviſi ſe aon cartel , fron¬
ron ſpaccati , colonne nicchiale , ed altre ſtra¬
vagange , a diſpotto di quigli cſcinplari cih han¬

no pur ſotio gli occhi . Eꝭ da credere , che ci

ſia qui del efagerazione ; ma biſogna con¬

feſſare , che ſi odono in oggi talvolta , an¬

che da chi profeſſa ſtrane immaginazioni ,
quaſi le ſtabilite , ed antiche norme renda¬

no ogn ' opera uguale , e tra un capitello
Corintio a cagion d ' eſempie , e un altro

Corintio non ſia differenza alcuna , percheè
nellꝰ uno e nell altro ſon foglie e volute ; il

che è come dire ugualmente belle tutte le

lacce degli uomini perchè in tutte ſon le

iſteſſe parti ; e quaſi operande regolatamen¬
te non reſti luogo all ' invenzione , e all' in¬

gegno . Baſta quand altri pur voglia inven¬

tare , ſaperlo fare ſenza uſeir delle ſane

idee , e ſenza abbandonare i fondamenti
della natura , e dell ' arte . Quanto non in¬

ventd Michel Angelo ? che fu allai libero

tin nelle leggi delle
miſure , perchè ſolea

con travicelli applicati al ſito far prima
giudice l ' oαhj²⁵ ſuo : e per certo tanto va¬

riano le circoſtanze , che non baſtano rego¬
le per operar bene in tal magiſtero ; e quin¬
di è , che d' ogni ben riuſcito edifizio an¬

che ſenza alcuna novità di penſieri molta

lode all ' Architetto ſempre ſi dee . 5

Sarebbe da conſiderare , come il guaſta¬
mento dell ' Architettura tiri ſeco la trasfor¬

mazione di tutte hopere , ov entra diſegno .
Nella pittura uſo è venuto , figurando ar¬

chitetture , d ' operare a caſo , E di far ghi¬
ribizzi , quali ſenza magia non potrebber

mal



figure ſtrane , talchè non trova pid l ochio

1
colori , e il caricare ornamento ſopra or¬

l. 6. 6 . 11 .

co : le tavole da altare ſi fanno con pun¬

101 AFG UKR T0 . 102

mal ſuſſiſtere . I quadri ſiconquidonꝰ ora , e

ſi av velenano con cornici di ſtucco ben bian¬

ta Gotica in ima , o con trinciature , che all '

opera del penello pregiudican molto . Fino gli
arneſi tutti , e gli utenſili , a diſpetto dell '

incomodo che ne naſce , biſogna avergli a

onda , a biſcia , a punte , a faccette , e in

dove acquetarſi . Di qua forſe anche nel ve¬

ſtire tante inezie vennero , e tanti sfigura¬
menti del corpo umano , e il non aver pid
riguardo alcuno per adattare alle ſtagioni

namento ; onde debban poi gli uomini non

che le donne andar per via pieni di fran¬

ge , e fiocchi , e dondoli , e con luſſo bar¬

barico comparire , non ſenza offeſa del de¬

coro della condizione , e del ſeſſo , aſſai

piu che Iſtrioni ſu la ſcena , rilucenti d '

ogni parte , e ſpettacoloſi . Negli edifizj
non vi è parte che reſti ſana , Se iſerizione
a ſorte doyvraà inciderſi , e inalzarſi , per fug¬
gir la trivialità d' una ſuperficie naturale e

Piana , lapida ſi lavora ondeggiata , O con¬

veſſa ; con che la metà delle parole a chi
da terra vuol leggere reſta naſcoſta . L ' adat¬

tare i lavori al lor fine , e aver riguardo
a gratificare i ſenſi , ſembra non cader pid
in mente . Rilevaſſ da un paſſo d' Iſidoro
nelle Origini , come gli Antichi per pavi¬
mentar le librerie , non adopravano che mar¬

mi verdi , e come nell ' ornarle non uſavano

indorature , nè pur nel ſoffitto , affinchè

gli occhi affaticati di chi vi andava a ſtudia¬

re non veniſſero offeſi dallo ſplendore dell '

oro , ma bens riſtorati dal color verde . Cui

8
8
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paſſano per la mente in oggi cos fatte con¬

liderazioni ? la prima cura nelle moderne

librerie ſi è di render cosi candide le mura¬

glie e la volta , che ne patiſcan gli occhi ,
anche ſenza aver punto letto . Ornament !

d ' architettura , e pitture a freſco , e vaghi
marmi , nelle ſale , o ſtanze poco più han¬

no luogo . Stucchi groſſi vi trionfano in ve¬

ce , e legni dorati intorno con lavori diſpen¬
dioſiſſimi , che non figuran nulla , e che in die¬

ci anni biſogna rifar di nuovo . Sopra tutto

una fanciulleſca compiacenza di coprirè ogui
coſa di oriſtalli a ſpecchio , talchè paiano i
muri di vetro , e debba l ' uomo continua¬

mente , anche quand ' altro ha in capo , ſpec¬
chiarſi ; e dove ſi trattiene a lungo , anzi
dove ſerive , per tener la mente rac¬

colta , abbia due ſpecchi ſugli occhi .A que .
ſto ci ha ridotti ' abbandono de ' noſtri vec¬

cli elemplari , e h imitazion ſervile d ' ogni
coſa ſtraniera . Pid di un bel quadro , e di

una bella cornice , che lo ſepari ,e loaiuti ,
ſi amago figure di ſtucco bianco in campo

Ver. Ilaſtr . Parte III .

bianco ; e per compimento , cireondate di

cornice bianca ſopra muraglia bianca . Per

conoſcere quanto diverſa era qui l ' idea , e

quanto lontana da tal barbarie , quando fio¬

riva in queſta Città l ' Architettura , vegga¬
l in grazia , ove dopo tanti ſtruggimenti

ſtanze ſien rimaſe , o volte , che non poche
pur ſe n ' hanno ancora , particolarmente in

terreno , dipinte da i Bruſaſorzi , dal Fari¬

pato , o altri tali ,e diviſate , e compartite
ſecondo h uſo di quel tempo . La menzione
di librerie caduta pur ' ora ci fa ſovvenire
delbuſo invalſo in molti luoghi , di ſpender
tanto nelle ſcanzie , che diventino un ' ac¬

ceſſorio i libri ; e di farle in modo , che oc¬

cupino da ſe buona parte dello ſpazio ; IA

dove era du collocar b' induſtria nel far che

conteneffero il poſſibil numero di volumi .

Mirabil coſa ancora è, come la metà del ſi¬

to vien d ' ordinario rubato dalle feneſtre ,
che tramezano , onde convien poi portare i
libri a un ' altezza ſommamente incomoda
per ogni conto : là dove facendo gli armarj
d ' altezza convenevole , ma ſeguiti e non in¬

terrotti ; e ſituando le feneſtre d aggiuſtata
miſura in alto ſopra di eſſi , e ſi avrebbe

ugual lume , e rimarrebbe ſpazio maggiore
pe “ libri ; quali moltiplicando ſopra la capa¬
cità de ' muri intorno , ripiego facile potreb¬
be prenderſi con aggiungere ſcanzie iſolate ,
doppie di parte e d' altra , collocandole in¬

terrottamente a due o più file , e adattan¬

dole con diſcretezza , e ſenza troppo in¬

gombro alla figura , e all ' ampiezza della

ſala . . 2

Dovrebbero i Veroneſi per eccitarſi allo

ſtudio dell ' Architettura ricordarſi quanto
fioriſse qui negli antichi tempi , e come qui
prima che altrove rinacque , edi qua ſi pro¬

pagò ne proſſimi paeſi , talchè diſse il Va¬
ſari nella vita di Falconetto , come queſte
parti debbon ' oſſene perpotuaments obligate à.
Heronbſi , nella cui patria nacquero i tro occel .
ent iſimi Architerti , de quali ſi è fatta innan¬

2i menzione . Ogni Città , dove foſsero ben¬
architettate le ſtrade , e le caſe tutte , ſa¬

rebbe un paradiſo dell ' occhio ; ma Verona

fopra l ' altre per ! incomparabil bellezza del
ſito . Gran coſa per altro che non manchi

chi nell ' Algebra & impieghi , e nel cal .

colo differenziale , e chi dell ' Architettu¬
ra ſeriamente 8 invaghiſca pur manchi .

Gran coſa che molta applicaz ione pongano
i nobili nel procacciarfi cognizione in mate¬

ria di cavalli , per non impiegar qualche
volta mal ' a propoſito qualche cinquantina
di doppie , e niuna ſe ne procurino delhedi¬

ficatoria , in cui può avvenire di malamente

gettarne piu migliaia. 1 profeſſori dovreb¬

bero con ſingolari premj eſſer ' allettati , per¬
2 2 che
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chè tal meſtiere tocca dello ſcientifico , n &

ſi pud conſeguire in conſiderabil grado ſen¬

za qualche tintura di lettere . Coſtantino in

una legge ordina d eccitare all ' Architettu¬

ra coloro , che gli ſtud liberali guſtati au .
ro . Nè però chi vuole eſercitarla , ſi laſci

prendere da vaghezza di comparir dotto ,
erchè correrebbe riſchio di far lepida com¬

parſa ſu la letteraria ſcena , e l Architetto

ſi ha da far conoſcere coll ' operare ,non col ¬
lo ſcrivere . Egli è aſſai tempo , che quaſi
ſoverchia in pid Città ſi ſtima queſt ' arte :

chi crederebbe che una popolazione di cin¬

quanta mila perſone ſi ſteſse ſenza un Ar¬

chitetto ? fabricandoſi non pertanto tutto

giorno ad arbitrio di muratori idioti , o a

capriccio di chiunque ſia , e guardandoſi
con gran cura ognunq dal ricopiare , o dall

imitare i buoni originali , ſi cominciò a fa .

bricare del tutto a caſo ; e allontanandoſi

da ogni veſtigio d' Ordine a gareggiar d' in¬

venzlone , con cimaſe ſgraziatiſſime di por¬

te , e d' altari , che ſuperan di molto leſtra¬

vaganze Gotiche ; del che poſsono oſser¬

varſi per un ſaggio le feneſtre , e la porta la¬

vorate con molta ſpeſa non molt' anni ſono

nel ſecondo cortile del Capitan grande . Non
ti dar pena, che ſia da piatire ſopra i mem¬

bri , e ſopra le miſure degli architravi , de i

fregi , e delle cornici , perchè ornate opere

ti faranno vedere , dove ravviſar non ſaprai
nè architravi , nè fregi , nè cornici . Ti fa¬

ranno vedere altari col capello, feneſtre con

la beretta , uſci più grandi delle porte da

carri , porte che ſpaccano la caſa , e vanno

talvolta fin preſſo al tetto : quaſi la bellez¬

za , e la perfezione non nelle giuſte propor¬

zioni , ma conſiſta nel far ogni coſa ſpropo¬
ſitatamente grande . Queſto è quell ' opera¬
re che in materia morale ſi chiamerebbe vol ¬
garmente pazzia . Platone aſſai parlò del
danno , chè reca a coſtumi il laſciar corrom¬

per la muſica : crederem noi , che ſia ſenza

nocumento il far perdere al popolo ogni ſen .

ſo di proporzione ? In Parigi a tempo del

Miniſtro Colbert ſi fondò un ' inſigne
Acca¬

demia per aver cura delle iſerizioni , che av¬

viene di dover fare , delle medaglie , delle

Impreſe , delle invenzioni per publiche pit¬

ture , ſcolture , ed arazzi , dell Opere al¬

tres da recitarſi in publico Teatro . Niuna

pid bella ipſtituzione s ' inteie ma e b

potrebbe penſarſi pid utile , e pin impor .

tante al credito , ed al buon ſenſo de una

Città : ma converrebbe accoppiarci ancora

inſpezione ed autorità ſopra quanto fi fa¬
brica ſu le publiche ſtrade , e ne Templ ,

perchè non dovrebb ' eſſere in arbitrio d
ognuno , il far ridicolo un paeſe con ciò

che reſta eſpoſto a gli occhi di tutti .
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Un altro gagliardo incentivo dovrebbero

avere i Veroneſi all ' Architettura dall ' ab¬

bondanza di pietre , e di marmi , che pre¬

ſta facilità di metter ' in opera quelle gra¬

zie , e quegli ornamenti , ne : quali l ' arte

principal mente fa di ſe ſteſſa pompa . Ve¬

ra coſa &, che talvolta anche di cotto fa¬

briche ſi veggon belliſſine , e ne pud far

fede in Venezia il triplicato portico al¬

la Carità ſuperbo , ed incomparabile ; ma

ci vuole un Architetto come il Palladio , e

ci voglion mattoni di quella compoſitura ,
emulante il marmo , talchè dopo si gran

tempo non ne manchi una ſcheggia . Per

altro non dee negarſi , che ſenza pietra dif¬

ficilmente poſſa ' arte far di ſe moſtra , e

che la noſtra Città non ſi adorni , e non ſi

nobiliti infinitamente dall ' eſſerci di pietra
le feneſtre , e le porte tutte , e tanto pid ,
ch ' eſſendo le feneſtre anche delle paſſate
età di oneſta e giuſta grandezza , e forma ,

ne viene in queſto Verona ad eſſer molto

ſuperiore alla bella Firenze , gi che tra

queſte due Città fece per pid motivi pid
d una volta paragone il Vafari . Di pietra
ordinarig molte ſpezie hanno i noſtri mon¬

ti , benchè gran danno ſia il cercare in

oggi la pid comoda , e men diſpendioſa in

vece della migliore , e pid bella . Ma della

bellezza de ' noſtri marmi con maraviglia ſi

perſuaderà il foraſtiero , ſe nel Duomo , in

S. Bernardino , in S. Maria in organo , e

in molt' altre Chieſe oſſerverà ſolamente gli
altari à noſtri giorni lavorati . II Miſchio

di Brentonico , e il Giallo di Torri ( quan¬
do ſia di buona ragione , e del rancio e

carico ) nè per bellezza , nè per pulimento
che ricevono , ſono inferiori a j marmi an¬

tichi , e pochi hanno uguali in Italia . Se

gli altari di molta ſpeſa , che ſolamente
da cinquant ' anni in qua ſi ſono eretti in

Verona foſſero di diſegno , e d' idea ugua¬
le alla materia , ſi diſtinguerebbe in ciò

ueſta Città forſe ſopra ogn ' altra . Ma

chi crederebbe la zotichezza , che nella

noſtra età preſe piede , di coprir le pietre
con bianco di N o colorandole , e

con villaniſſime tinte imbrattandole ? Que¬
ſta uſanza da vil gente introdotta , e per¬
ſuaſa , che per carpir pochi ſoldi tutto

vorrebbe imbiancare , c pitturare alla
ſua foggia , ci fa veramente ſomma ver¬
gogna , e parte fa ridere , parte mara¬

vigliar di tanta ſtolidità 1 foraſtieri . Ne¬

paeſi dove mancano le pietre , e i mar¬

mi , ſuppliſce induſtria per far con tinte

imitative , o con altro ripiego , parer di

pietra ciò ch' è di mattoni , o di legno :
qui dove di tal dono fu à noi liberal la

natura , ſpeſa , e fatica 5. imp per
8 ö far
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far parer di muro , o di legno ciò ch ' &

di pietra . Si sforzano in tal maniera coſto¬
ro

di torre a Verona il pregio proprio ſuo

e particolare , onde fu già detta Ja Citta

marmorba , quaſi per ſopranome , come ſi

vede nell ' iſcrizione , ch ' è ſu la torre dell
Orologio : armoream cum Canſignorius ur¬

bem Rbxit . Feneſtre ,e porte anche ne buo¬
ni tempi lavorate , e di buona pietra ,ſi van¬

no tutto di facendo bianche come la mu¬

raglia , o turchine , e gialle , e di cos vil
lana apparenza , che ſe la Oittà foſſe cosi

tutta , ſarebbe vergogna abitarla : non ſi

perdona anche nelle Chieſe a baſi , a pila¬

—
ͤ
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ſtri , a capitelli ,a cornici , e ſino a fregi ben

lavorati ,ed a baſſirilevi : a tal ſegno ſi arri¬

va , quando lo ſtudio manca , ed il guſto .
Si è cominciato altresl a mettere in uſo per
feneſtre ſtipiti ſehietti , e ſenza membro al¬

cuno , alla qual barbarie i tempi barbari
non giunſero ; ed a metter plebeamente le

impoſte in proſpetto , e nel di fuori . Tut¬
to ciò ſia unicamente detto per amore , e

zelo non meno delle belb ' arti , che della pa¬
tria ; e ſenza pregiudizio alcuno di chi an¬

che a “ noſtri giorni belle fabriche aveſſe fat

te , e lavori ben inteſi .
5

— —
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troppo difficile a ell
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pid notabile in Architet¬
tura civile , ſuggerire¬

mo ancora ciò che oſſer¬

var ſi poſſa di ſpettante
alla militare . II ſito an¬

tico di queſta Città non

potea deſiderarſi pid op¬

portuno per una Fortezza , ſiccomè circon¬

vallato in tre parti da rapido , e groſſo fiu¬

me . Abbiam però nell ' Iſtoria dimoſtrato ,
come l ' antiche mura a tempo di Gallieno

rinovate , la ſerrarono dalla parte ſolamen¬

te che rimaneva aperta . Lo ſteſſo fecero le

ſeconde di Teodorico , ſe ben ſituate pid
avanti dal primo piegar dell ' Adige al ſuo

ritorno per retta linea , ſervendoſi dell ' Ar¬
co de Gavii per una Porta ; benchè allora
anche oltra l ' Adige , con recinto dell ' iſteſ¬

ſa ſtruttura , la collina di S. Pietro , e al¬

quanto di ſpazio nel proſſimo piano a Le¬
vante ſi veniſſe a comprendere . Paſsd pe¬
rd Verona ne mezani ſecoli per . Città fortiſ¬

ſima , come a ſuo luogo ſi & detto . Lianno
1287 Alberto Scaligero diede principio al

terzo recinto , col quale proſeguito poi , e

terminato da Can Grande nel 1325 , reſtò

ampliata la Città fuor di modo
e

reſa

ſer difeſa . Di queſte
intende il Petrarca , ove nomina V alte

Mu.
ra di Verona . Se ne poſſon vedere lunghi
tratti , e alquante torri , e dove reliqule ri
maſe , dovè veſtigj , camminando lungoil
moderpo recinto . Nel 1354 Cangrande ſe¬
condo edified , e termind in tre anni il Ca¬
tel vecehio col ponte , trasferendovi la ſua
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PO QUINTO
Mura , e Baſtioni .

Y Opo avere accennato il abitazione . Nel 1289 Galeazzo Viſconte

per farſi una ſpezie di Cittadella , erſe a ri¬

doſſo del ſecondo recinto la muraglia che ſi

vede merlata dal Crocifiſſo a : Portoni della

Bra , con foſſo , e torri , e portèe : ſerrando
con altra , che ſi andava per diritto a con¬

giugnere con quella della Città , e ſuſſiſte¬

va ancora nel 1516 , come ſi ricava dal Guic¬

ciardini verſo la fine del libro 12 . Riduſſe

ancora nella forma , che al preſente ſi ve¬

de , il Caſtello di S. Pietro , e incominciò
l altro di S. Felice , proſeguito da : Venezia¬
ni nel ſecol ſuſſeguente . Ma inventata la

Polvere , e nell ' inelinare del 1300 P' Arti¬

glieria , cominciarono a diventare troppo
deboli ripari muraglie ſemplici , e torri . Mu¬

tandoſi però interamente I ' ordine delle di¬

teſe , per adattarlo alle nuove offeſe , ne

venne a naſcere , e col tempo a perfezionar¬
fi. arte nuova della Fortificazion moderna .

Molto ſtrano parrà non ſola mente a “ fora¬

ſtieri , ma a noſtri cittadini ancora , che in
tal genere coſa degna di conſiderazione ſi
voglia pretendere in queſta Città , non oſſer¬
vata mai per queſto conto da chi che ſia
n da Scrittor veruno di queſta materia pur
bominata. Non bertante ( chi I

eredereb .
bes ) poche coſe ſi trovan qui pid merite¬
voli cheſſer vedute d ' alcune opere militari ,
quali Pero larebbero forſe il primo oggetto
della curioſità di molti v iaggianti ſe foſſer no¬
te . Il merito di queſt opere parte naſce dal¬
la magnifcenza „e parte dall ' erudizione ,
per dir cosi , poichè ſon le prime , che in

tal metodo ſiano ſtate fabricate , onde poſ¬
on dirſi i primi originali dell arte ; e ei fan¬

no
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no imparare , sio non m ' inganno , come

della Fortificazion moderna un Veroneſe fu

Linventor primo , ed il fondatore . A que¬
to termine ei convien 'ir per gradi , e non

però ſenza premettere alcune riffeſſioni , e

DOtfIZ le .

La Fortificazione paſſa comunemente per
arte ſtraniera , ed oltramontana , talchè

ovunque nell ' Italia medeſi ma ſi coltivi , e

s ' inſegni , pochiſſimo d ' Italiani ſi parla , e

ſolamente ſiſtemi Franzeſi , Olandeſi ,e Te¬
deſchi pongonſi in moſtra . Leonardo Stur¬

mio yalente Matematico : nel ſuo Trattato

in liggua Tedeſea ottantadue modi di forti¬

ficare riferiſce , e propone , de quali ſette

ſolamente fa che vengano da Italiani . Ma

molti e molti ſono i libri di tal materia , ne

i quali n pur d ' uno de ' noſtri ſi fa menzio¬

ne , e d ' Italia non ſi fa motto . Come ca¬

piſcuola , e delle pid applaudite maniere

inventori , e maeſtri , regnano generalmen¬
te Errard , Pagan , Stevin , Marolois , Fri¬
tach , Dogen , de Ville , Mallet , Blondel ,
Sturm , ed altri ſtranieri ; ma ſopra tutti

Vauban , che ſi reputa da molti avere con

inſuperabili ritrovati dato nuovo aſpetto ,e
inalmente impoſto termine all ' arte . II Vol¬
io ne ſuoi Elementi di tutte le Matematicbꝰ

altri metodi non rappreſenta che l' Olande¬

ſe , e quelli del Pagan , del Blondel , del

Vauban ,e dello Scheiter ; e doye tratta de¬

gli Autori , ch hanno ſeritto di tal materia ,
altri Italiani non nomina che Roſetti , e

Grotta , il qual ſi valſe con poca fortuna del¬
le fatiche del Tenſini , per quanto da que¬
ſto ſi afferma . II P . Milſiet nel Corſo Mate .

matico del metodo di fortiſi care Italiano ſi

sbriga in ſei verſi .
Or chi crederebbe mai dopo tutto que¬

ſto , che la Fortificazione ſia tutta noſtra ?
cioè a dire in Italia nata , e in Italia perfezio¬
nata ? Per dimoſtrar ciò pienamente non ci
vorrebbe meno d ' un libro , che non cade¬9

rebbe qui a propoſito ;ma ben ſe ne perſua¬qua p 1 P
ero non ſenza ſtupore due bravi Ingegneri
Franzeſi , i quali nell anno 170 venuti con

le truppe in Piemonte , ſi portarono a Tori¬

no per viſitarvi il Sig. Bertola Ingegnero di

grido , e che molto pid ne acquiſtò poi nel .

la difeſa di Torino del 1706 . Cominciaron

quelti il congreſſo parlando Franzeſe . Ril¬

Pondea I ' altro in Italiano , affermando di
non ſapere il Franzeſe , ſiccome quello che
non era uſcito mai d' Italia , ed avea fatto i
ſuoi ſtudi in Toſcana ; e perchè grandi fa¬

ceam eſſi le maraviglie , come altri poteſſe ſen¬
24a la ngua Franzeſe avere appreſa tal ar¬

te , molto piu moſtrò egli di farne „ com '
aveſſero eſſi potuto diventare Ingegneri ſen¬
za ben poſſeder l Italiana . Segulta tranſa¬
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zione ſopra queſto punto , e convenuti di

parlar ciaſcheduno la propria lingua , inter¬

rogarono que valentuomini il Bertola , quan¬
ta ſtima aveſſe del Sig. Vauban , e del ſuo
nuovo ſiſtema . Egli ch era d umor giovia¬
le, per traſtullarſi alquanto , riſpoſe non ſa¬

pere che autor ſi foſſe coteſto , nè qual pro¬
feſſione aveſſe fatta . Riguardaronſi allora
I un Haltro quegli Ufiziali in atto parte di
beffa , parte di maraviglia ; ma richieſegli
allora il Bertola di voler moſtrare i ritrova¬
ti , e la manera da queſto grand uomo te¬
nuta : il che facendo eſſi prontamente e con

la voce , e con la penna , ripiglid egli , no¬
tiſſime eſſere a lui tali coſè tutte , e ottima¬
mente parlè del pro e del contra di ciaſche¬
duna di eſſe ; ma aggiunſe non eſſer queſte
punto in Italia nuove , ma antiche molto ,
ed eſſere ſtate dagl ' Italiani inventate , e po¬
ſte in opera gran tempo avanti : per fede di

che incominciò a cavar fuori i ſuoi libri , e

fece loro oſſervare perfettamente eſpreſſe , e

deſoritte , aſſai prima che il Vauban naſceſ¬

ſe , quelle particolarità , ch' eglin credeva¬

no da lui penſate , e introdotte . De ' noſtri
libri di tale argomento ſi va quaſi perden¬
do anche la memoria . Oltra monti perchè
la lingua Italiana non vi corra , e non vi ſi

apprenda , molto ſtudio da coloro ſi pone ,
i quali co noſtri libri voglion poi in pid ma¬

terie farſi autori a man ſalva . In Italia , e

fuor d' Italia ancora , ſi ſtampano , e ſi ri¬

ſtampano Biblioteche Italiane compreſe in

quattro fogli di carta , nelle quali per ca¬

gion d' eſempio in materia di Fortificazione
due o tre Serittori , e dee menconſiderabi¬
Ii ſi regiſtrano ; come d' altre materie non

da queſta lontane , nelle quali la lingua e

ricchiſſima , pochi pi . Per moſtrar però
in pochi verſi , come la Fortificazion mo¬

derna fia tutta noſtra , altro non fare¬

mo, che fuggerir que “ volumi , ne - qua¬
li poſsa il Lettore accertarſi da ſe di tal
fatto .

J primi , che di queſt ' arte ſœientifica fa¬

ceſler parole , furono Nicolèò Tarraglia Bre¬

ſciano , Pietro Cataneo Saneſe , e Daniel
Barbaro Veneziano , tutti e tre ineidente¬
mente , e in volumi non à queſto diretti ;
i primo nel libro ſeſto de ' ſuoi Qusſiti, 1

anno 1554 riſtampati con aggiunta à dque¬
ſta materia ſpettante ; il ſecondo nel primo

libro della ſua Archilettufa , pur nel 1554

data fuori ; e il terzo nel primo libro del

ſuo Vitruvio , dov ' anche notizia diede d¬

un pieno Trattato , che dovea uſcir tra po¬
co di Giacopo Leonardi . Suecedono do¬

po queſti Gerolamo Cataneo , Giacopo
Lanteri , che introduſſe ne ſuoi Dialog hi lo

ſteſſo Cataneo con Franceſco Treviſi ingegner
Ve¬
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Veroneſe . Più di propoſito ne diſcorre il

volume , che di Giacopo Caſtriotto ( ilqual
fu in tempo di Giulio III ) e di Gerolamo

Maggi unitamente le fatiche comprende .
Errori preteſe di ſcoprire in eſſi Galaſſo Al¬

ghifi da Carpi , che diffuſo tomo public
nel 1570 . Ne trattò Buonaiuto Lorini , in

cinque libri , e nella edizion ſeconda in ſei ;
Carlo Teti in otto . Poco appreſſo uſci

opera di Gioan Battiſta Bellici : ma nel 1599

lu ſtampata in Breſcia la pid ampia di tut¬

te , cioè quella di Franceſco Marchi Bolo¬

gneſe , intitolata , . Architettura Milit are,
Javorata da lui molt' anni avanti , e che &

ſtata pagata a noſtri giorni fin venti doppie .
Con lo ſteſſo titolo nello ſpirare del ſecolo

ſeriſſe , e diede in luce il ſuo libro Gahriel

Buſca Milaneſe . Tutti queſti ſon del 1 500 ,

quando tra P' altre nazioni il primo , che di
moderna Fortificazione trattaſſe ragione vol .

mente , fu Errard Barleduc , quale ſtam¬

pðò a Parigi nel 1604 . Perciòo il Mallet , au¬

tor dell ' opera intitolata Zavori di Marte ,
non ſapendo pi oltre , o non volendo ſape¬
re , diſſe nella prefazione alla terza parte ,
avere ſcritto delle Fortificazioni ſecondo le

maſſime di tutti quelli che n ' avean tratta¬

to , facendo principio da Errard .Nè i noſtri

di quel ſecolo ſon già qui annoverati tut .

ti , ma quelli , ch ' ora ho ſotto P Ohio ,
non venendomi dato tempo di farne mag¬

gior ricerca . Citanſi dal Maggi il Capitan
Frate da Modana , e Gioan Battiſta Belluc¬

ci detto il San Marino , la cui operetta de !

modo di fortificare , fcritta intorno al 15 50 ,

& nominata dal Vaſari . Citanfi dal Buſca

Domepico Mora , il Capitan Genga , e ope¬

retta di Franceſco Lupicini . Tralaſcio al¬

quanti , che alcun capitolo ne inſerirono ,o
legger mente ne toccarono , tra quali fu Ge¬

rolamo Ruſcelli ne - Precotti dolla miligia , e

dipoi lo Scamozi nell ' Architettura ; e tra¬

laſcio quelli parimente , che molto opera¬
rono in Italia , e fuori , ma non ſi ſa che

ſcriveſſero : tra quali aſſai ricordato ſi tro¬

va Il Conte Giulio Savorgnani , e il Cava¬

lier Paciotto da Urbino . Una Storia a pen¬

na della Lega di Cambrai attribuiſce a Bar¬

tolomeo d' Alviano l' eſſere ſtato Ius ,ohe.
abbia inſeguato a fortiſticar ls terte . Neè man .

carono nel ſuſſeguente ſecolo bra vi profeſ.
ſori di tal ' arte , e Scrittori . Giovan Franceſ.
co Fiammelli , Franceſco Tenſini , Pietro

Paolo Floriani , Aleſſandro Grotta , Alel¬

ſandro Lombardi , Pietro Ruggeri ne trat :

tarono ampiamente . Due opere compoſe
Pietro Sardi nell ' iſteſſa materia . Annibale
Porroni ne ſeriſſe diffuſamente nel ſuo t .

rato Militars . Donato Roſſetti , prima Let¬

tore a Piſa , publicdò in Torino la ſua For¬
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ifcas lone a rovcſcio nel 1678 . poco dopo il ſuo

trattato Aleſfandro Capra Cremoneſe , e

un Compondio della Fortificazione nel 1694
Qiuſto Alberghetti Veneziano . Nel 1720

uſcl un libretto del P . Ercole Corazzi Oli¬

vetano in difeſa del Marchi contra il Mal¬

let . Ci ſaranno in oltre quelli che a mia no¬

tizia non ſono ; ma queſti ſoli conſiderando ,
che ſon quaſi tutti volumi in foglio , chi ſi

prenderà cura di ſcorrergli attentamente ,e
eonoſcerà in Italia nati que ' lavori militari ,

ch or paflano ſott ' altri nomi , e pin manie¬

re vedrà non note a quelli , ch ' hanno cerca¬

ſtri libri non videro . Vera coſa e , che nel

paſſato ſecolo ſi è data maggiorꝰ aria di ſcien¬

2a a queſto ſtudio , con trattarne per via

di Propoſizioni , e Problemi , e con far ta¬

vole per la quantità degli angoli , e delle li¬

nee , e con calcolare per via di Logaritmi ,
e di Seni : ma tutto ciò niente aggiunge al¬

la ſoſtanza dell ' opere , ed avean già i primi
noſtri Tartaglia , e Cataneo , e il Maggi , e

do i diverſi lor pareri le mifure de i lati , e

delle facce , e delle cortine , e de ' fianchi , e

della diviſion loro , in che tutto ſi compren¬

de . Il modo , e le miſure per le Fortezze

quadrate , einquangole , ſeſangole , e ſet¬

tangelari ſi cominciò a moſtrare fin dal Ca¬

taneo . Principj geometrici prima d ' altri co¬

minciò a premettere avanti d ' entrare in

materia il Lorini : problemi propoſe il Fiam¬
melli : di trigonometria , e di calcoli mol¬
to uſo fece il Lombardi .

N

Ma conſiſtendo nella forma dell ' opere ,
e non ne problemi queſta profeſſione , e il

frutto di ela , poſliam toccar di pafſaggio ,
come al Vauban , e ad altri moderni vien ' at¬

tribuito l ' orecchione , con cui ſi copron le

cannoniere del flanco ; quando il primo de¬

noſtri , che publicaſſe diſegni , cioè Pietro

Cataneo , eil ſecondo ancora , che fu Ge¬

rolamo pur Cataneo , cos per ' appunto
gli eſpreſſero , e diſſe il primo , che ſe per
Ja forma del recinto troppo ſi dimoſtraſſe .

ro 1 flanchi al himico , in tal caſo perchè
non poſſano eſſer imboccate le cannoniere ,

debbaſi in quel modo coprirle , overo pro¬

lungare in quadro la ſpalla , eſſendo ſopra
od ſtati diverſi i pareri , benchè la maggior
parte fin nel 1 500 ſi appigliaſſero all ' or¬

recchion rotondo , come ne ' ſopracennati
Autori ben pud vederſi : il San Marino

preſſo il Maggi non volea che ſi paſſaſſe un

mezo tondo , dicendo , che chi vuol co¬

prirſi tanto , non iſcuopre . II Marchi nella

tavola 130 figura baloardi non ſolamente

con orecchion tondeggiante , ch 'ei chiamò
an¬

to di raccoglierle tutte , perchè tutti i no¬

li da lui citati , preſcritte , e limitate ſecon¬

che ſon nel parapetto delle piazze baſſe ,
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anche corno , e con quadrato , com ' avea

pur fatto Pier Cataneo nell ultimo ſuo di¬

ſegno , ma in due altre maniere ancora . Al

Vauban parimente ſi attribuiſce il deſcri¬

vere con linea curva il rimanente del fian¬

co , luneggiandolo verſo J ' interiore ; quan¬
do queſto fu un de ' modi inſegnati dal Mar¬

chi nella tavola 84, nella 112 , nella 125 ,
e altrove . Del raddoppiar le piazze , tri¬
plicando gli ordini d' artiglieria nel fianco ,

vieg fatto autore il Pagan : ma lo fece gia
iI Caſtriotto , come pudò vederſi nel diſegno
della ſua carta 46 ; il che lodoſſi dal Maggi
per h importanza di moltiplicar le difeſe da

1 fianchi . Cos ! il Teti parla lle ſeconds ,
e korge pias de, cbe ſoglion farſi in ciaſcus fan .
co ; e il Marchi le moſtra nella Pianta 133 ,

e ſopra la 45 inſegna il modo di fare anche

ſenza eſſe quattro difeſe , tra le quali una

di moſchetteria , che ſi tien modo proprio
del Vauban . E quel che ſi chiama metodo
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ne ' varj modi dall ' iſteſſo Marchi propoſti
appariſcono . Cavalieri ſi veggon ne noſtri

in tutti i ſiti . Capponiere inſegnaron eſſi

prima nelle contramine con feritoie . Ma¬

biere di ridurre in moderno i vecchi recin¬

ti , fecero veder molte e molte . Della ou¬

netta avea trattato fino il Leonardi preſſo
il Barbaro ; alcun de ' noſtri la chiamò con¬

trafoſſo . La falſabraga ch ' altri crede origi¬
nata in Francia , ed altri in Fiandra , era

già in uſo in Italia nel decimoſeſto ſecolo ,
ma con diverſo nome , cioè di barbacano .

Veggaſi il Marchi in molte delle ſue tavo¬

le , ove figura in pid maniere queſta difeſa

per diſputare il paſſaggio del foſſo ; or tut¬

ta all ' intorno ,or dinanzi alle cortine ſo¬

lamente , ed ora in linea retta , or con an¬

golo : di nuova maniera propoſe una falſa¬

braga il Tenſini con nome di barbacanone

II far la cortina a denti , talchè venga ad

acquiſtar fianchi , vien detto ordine rinfor¬
zato : il Mallet , per riferirlo lo prende dal

P. Bourdin , e lo dice attribuito anche a

diverſi Spagnuoli ;ma fu inventato dal Ca¬

ſtriotto , il quale cos ! ordind due Forti fin

nella guerra della Mirandola del 1552 : veg¬

gaſi la ſua pagina 61 , e 90 . In altro modo

rinforzar voleano il Tartaglia , e l ' Alghifi ,
facendo la cortina a forbice , e con angolo
entrante , con che la metà delle mura po .
teſſe difender baltra . A queſto a ggiunſe il

Marehi di metter caſematte nell ' angolo ; e

moſtro l ' uſo della piattaforma , e delle
tenaglie , e pid altri modi ſpecold di rin :

forzar le difeſe , e di raddoppiare il foſſo ,
e i terrapieno , che ſi dice inventato dal
Pagan, e di creſcer fianchi anche a baloar¬

di , e un modo particolare ne moſtrò nella
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tavola 34 , inventato da Giovanni di San

Gallo , e meſſo in opera a Roma in tempo

di Paolo III . Il metodo del Pagan di fare

un baſtion piccolo nel grande , talchè ſupe¬
rato il primo trovino i nimici nuovo muro

angolato , e nuovo foſſo , era ſtato già mo¬

ſtrato gal Marchi nel ſuo diſegno 1255 E

nel ſulſeguente . Ma poichè la ſingolarità
del fortificar del Vauban , raffinato poi da

Tedeſchi , e da Olandeſi , come ſi moſtra

nel libro dello Sturm ſeritto in Franzeſe ,

par conſiſtere negli eſteriori , cioè nelle con¬

troguardie , nelle lunette , nelle mezelu¬

ne , nee rivelini , nelle tenaglie , nelle tra¬

verſe , e ne rivelini con fianchi ; per non

mandare il Lettor qua e là a varj de “ noſtri ,
ſcorra egli il ſolo Marchi piu volte nomi¬

nato , e vegga in quante maniere quaſi tut .

te queſte coſe rappreſentò , e deſoriſſe .
Bench ' ei non foſſe uomo ſcientifico , mira ¬
bil fu l ' ingegno ſuo nelb aver ideate cento

e ſeſſanta maniere di fortificazioni , e com

ei dice nel Proemio , trovate la maggior

parte da lui . Cosl aveſs ' egli perfezionato ,
e publicato da ſe il ſuo gran volume , nel

quale alcune volte non corriſpondono i di¬

ſegni alle parole , e bordine ancora non o

ſe ſia da credere il ſuo . Quelle due lunghe
facce , con cui copronſi dal Vauban i ſuoi

baſtioni , e che modernamente ſi chiama¬
no Controguardis , e nel modo medeſimo , e

in altri veggonſi pulitamente inſegnate dal

Marchi . Quelle due ſtriſce , per dir cosl ,

accompagnate da rivelino , chor ſi moſtra¬
no intorno alle piazze tutte , da lui pari¬

mente fur diviſate , e poſte innanzi : veg¬

ganſi tra ' altre le tavole 81 , 129 , 135 ,

14 5. anzi di queſte coſe moſtra egli appun¬

to compiacerſi ſingolarmente d ' eſſere ſtato

inventore . Vero è, che ſono ora ſtati cam¬

biati i nomi , perch 'ei chiamò queſti lavori

puntoni , ed alont , quaſi grand ' ali , e gran
punte ; ma veggaſi in grazia con qual pro¬

prietà ſiano dagli ſtranieri ſtati per cagion
deſempio chiamati lunette gli aloni . Del

mettere davanti al baloardo un rivelino con

flanchi , quaſi baſtione ſtaccato , che copra ,

e contenga quel del recinto , veggaſi Ieſem .
10 preciſo nella tavola 127 8 con di più

una caſamatta ne i flanchi . Vegganſi le te¬
naglie nel foſſo nella 11 . 4 piu altre 5
moderne coſe qua e Ia ; ma facciam fine

omai , avvertendo ſolamente 8
cen quanto finor ſi e detto 3 15 1
mo perd di derogar punto alla 10 e , che
non ſola mente al Vauban „ ma a diverſi
Scrittori , e ingegner ! Oltramontani ben
con giuſtizia ſi e quali negli ultimi

temp ſi ſono in queſta materia ſegnalati di¬

ſtintamente
H Non
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Non laſceremo di notare come dell ' eſ¬
ſer queſt arte , o vogliaſi dire ſcienza „Ita¬
liana , e da noi paſſata all' altre nazioni , i
termini ſteſſi , e le voci fondamentali uſate
tuttavia nell altre lingue fanno pur fede .
Ne ricorderò ſolamente alcune „ che non

poſſon negarſi Italiane , mentre o
lar

radi .
ce non è comune al Franzeſe

„ ne altri
Unguaggi volgari , o non è comune Iinfleſ¬
ſion loro , ed il modo . Non metterò dun¬
que à cagion d- eſempio Piattaforma , ben¬
chè in Italia ſenza dubbio naſceſſero la co¬

a , e nome ; nè Cavaliere , benchè ve .
nuto dal vecchio uſo noſtro di dir d ' eſſere
a cavaliere , quando ſi è al di ſopra ; perchè
plat , e cavalior ſon vocaboli anche Fran¬
zeſi . Cos ! non metterd Mina , e minare
benchè il primo eſempio di farle giuocar
con la polvere ſi vedeſſe h anno 1487 nella
rocca di Serzanello eſpugnata da: Genoveſi
contra Fiorentini , come il Guicciardini at¬
teſta ; e il minar I opere eſteriori per farle
volar perdendole , ſi faceſſe ſin nella difeſa
di Padova aſſediata dall Imperador Maſſi .
miliano . Nè metterò Rivelino , opera no¬
minata nell iſteſſo aſſedio dal Guicciardi¬
ni , e voce corrotta poi da Franzeſi in ra .
elisa : nè metterò Ingegnero , che pur vien
da ingegno , mentre laltre derivazioni non

co rrebbero al tempo , in cui cominciò
la Fortificazion moderna ; come non ci con¬
verebbero quelle dal Latino di Fortezza in

queſto ſenſo , e Forte , e Fortificare , che
ſon voci noſtre fin del 1300 . Ma i vocabo¬
li di Cittadolle , Baſtion, Boulevart , Orillon ,
Merbbn , Parapet , Gabiont , Caſematte , Ca .
Slaes , Banqusiis , Cunette , Lunette , Con .

Lreſcarpe , Palliſade , Eſplanads , Canon ,
Bom , Artilleris , e più altri , ſon chiara¬
Mente , e unicamente Italiani . Cittadella &
un diminutivo di noſtro uſo , quaſi piccola
Città . Baſtione & da baſtia , 5 val luogo
Farato , e munito : Baloardo ,che ſcrivea¬f hellovardo , crede il Buſca , ſi diceſſe qua¬ſi bel guardo per eſler prominente . 0
ne dalla ſimilitudine dell ' orecchio 7 L il
granditivo non uſato con tal infleſſione nell¬
altre lingue : co Merlone , detto perchè
tra i vacui delle cannoniere vien ad aver

forma d' un gran merlo . Cos Cannone ,
che fu detto quaſi gran canna , come Bom .

barda preſſo Giovan Villani da bomb 0
rimßomnbo ; e Artiglieria dal verbo artglis .
5 che uſavaſi allora per ferire , e coglier
rapidamente , quaſi con artiglio d' uccel
grifagno : lepidamente volle il Menagio de .
dur tal nome dall

arte , cioè dal verbo Fran¬
zeſe artiller , che dice valere munir con arte ;
e niente men bizarro fu il Voſſio , che lo ti¬
ra da arco , e il Ferrari

„ che da trabors .

Parapetto , che ſi vede in Giovan Villani ,
ſi diſſe dal guardare „e coprire il petto de¬

Jifenſori : Gabbioni & da gabbia per certa
ſimilitudine : Caſamatta , cioè vuota ( co¬
me diciam carri matti ) perch ' erano in for¬

ö ma di caſe vacue ſotterranee ; matto è da
aur ο, che vuol dir vuoto ridicolmente
& ſtato cercato di derivar queſto nome dal ¬

o Spagnuolo . Lunetta ſi paleſa per voce
noſtra dalla maniera del diminutivo non

propria dell ' altre lingue : cos ! Banchetta ,
che ſi ſarebbe detta panchetta , ſe foſſe na¬
ta in Toſcana , come nacque nello Stato
Veneto ; e Cunetta , del qual vocabolo non

intendendo la derivazione , ch ' è da cuna ,
alcuni Franzeſi I ' hanno corrotto in cubetta .
Per I ' iſteſſa ragione hanno corrotto in cg .

derne le Caſerme , che vien da ermo , luo .

g0 ſolitario come caſe dall altre ſeparate 5
c rernote . Contra ſcarpa ſi diſſe da noſtri per
eſſere oppoſta alla ſcarpa , cioò al pendio
del muro . Palizata & da palo , Spianata da
ſpianare , voci noſtre , e cos dell ' altre .

Tutte queſte coſe poteano facilmente ri¬
levarſi da chi ſi foſſe preſo cura di rivolta¬
re i noſtri libri . Or paſſeremo a quello , che

da i libri di Fortificazione non ſi potea rac¬

cgliere ; cio ad oſſervare , qual foſſe tra

glꝰ Italiani medeſimi il principal fonte ; e 4

piantare i fondamenti di cos nobil ' artechi
foſſe il 8 Noi troviamo adunque , do¬
verſi riferir queſta lode a quell ' iſteſſo Mi¬
chel Sanmicheli , di cui parlammo nel Ca¬
po antecedente , nato nel 1484. Unico ei for¬
ſe fu nel renderſi ugualmente eccellente e

nella civile Architettura , e nella militare .
Fu però dal ſommo Pontefice Clemente VII
mandato in compagnia d ' Antonio Sangallo
a rivedere , e riordinare le Fortezze dello
Stato Eccleſiaſtico , ſingolarmente Parma ,
Piacenza , e fu adoperato da Franceſco
Sforza Duca di Milano , e deſiderato per
queſto conto da Carlo V , e da Franceſeo
I . Ma ſiccome aſervigi del ſuo natural Prin¬
cipe ſpeſe la maggior parte della ſua vita ,
cos ] ne ſuoi Stati opere fece moltiſſime „ E
grandi , delle quali , come nota il Vaſari 1niuna moſtrò mai un pelo . Fortified Legna¬
90 , Porto , Orzinovi , e Marano 5 fece la¬
vorare particolarmente a Breſcia , ed a Pa .
dova , dove fece due baſtioni di pianta , e
a Peſchiera nel pr imo fondar della Fortez¬
4 , ed in altri uoghi . Fece alla Chiuſa il
comodo di paſbare ſenza entrar dentro , e
dell impoſſibilitare il paſsaggio con levare
un ponte . Riſtaurò Corfd

„e le piazze di
Dalmazia ; baſtiond alla ſua maniera Napo¬i di Romania , talchè ributtꝭ poco dopo
bravamente attacco de : Turchi . Fortifiecd

N

la Canea „ e l ' altre piazze dell ' Iſola di Can¬

dia ,
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dia , ma ſingolarmente Candia ſteſsa , qua¬

le , come ſi legge nel Vaſari , riediſeò da .
1 fondlamenti , & fece ineſpugnabils . Che dire¬

mo della Fortezza di Sant ' Andrea del Li¬

do , alla bocca del porto di Venezia ?fu mi¬

rabile in quel ſito paludoſo tutto cinto dal ma¬

re , e tanto berſagliato dal fluſso e rifluſso ,
aver fondata con perpetua ſicurezza cos !

gran mole , e l ' averla murata con sl gran
maſſi di pietra viva , e cos ] ben commeſſi ,
che par fatta d ' un ſolo ſaſſo . Fu allora ſe¬

minata voce, che la grandiſſima quantità d '

artiglieria groſſa richieſta dal luogo , avreb¬
be cagionata nello ſcaricarſi in ohn di

guerra cotanta ſcoſſa , che ſenza dubbio ſi

ſarebbe aperta , e ne ſarebbe ruinata la fa¬

brica . Chieſe però grazia il Sanmicheli ,
che vi foſſero condotti li pid ſmiſurati can¬

noni , ed empiute le cannoniere di ſotto e

di ſopra , foſſero ſcarſcati tutti in un tem¬

po ; Il che con la ſua preſenza , ed aſſiſten¬

za fatto , non ſi vide la minima moſſa in

neſſuna parte . Dentro dovea formarſi piaz¬
2a belliſſima , che rimaſe imperfetta ,e con

poca fortuna fu poi mutata quivi per alcu¬

ni la vori Ia prima idea . Anche il parenta¬
do di queſto grand uomo alb avanzamento

delb arte contribul non poco . Ee fortifica¬

zioni della Città e Caſtello di Caſale furon

fatte da Matteo Saumicheli ſuo cugino , e

che foſsero da ſtimarſi molto , ben ſi può
raccogliere dall ' eſſerſi Michele iſteſso cola

trasferito per oſſervarle . Gerolamo figliuo¬
Jo d ' un ſuo fratel cugino , e da lui addot¬

trinato , ſi tien che riuſciſſe poco inferiore a

lui . Fortificb Zara , ed inalzò da fonda¬
menti la Fortezza di S. Nicolò alla bocca

del porto di Sebenico , riputata fino in ogg
una delle meglio inteſe che ſi veggano . Ri¬

formd la Fortezza di Cor fu, e utiliſſimi
lavori vi fece . Fu mandato per mettere in

difeſa le piazue dell ' Iſola di Cipro , in che

occupandoſi laſcibò di vivere . Luigi Bru¬

gnoli ſuo cognato di molto credito nella ſua

profeſſione attendeva allora alle fortifica¬

2ioni di Famagoſta , e co ſcritti da lui la¬

ſeiati tornato a Venezia , fu mandato a dar

compimento a i lavori di Legnago .
Ma per dimoſtrar ciò ch abbiamo in ani¬

mo , noi crediam prima indubitato preſso
ognꝰ uom diſcreto , che per eſser detto fon¬

dator dun arte , non ſia neceſsario , cha¬
ri in eſsa abbia inventato tutto , talchè in

progreſſo di tempo nulla abbian potuto
aggiungere ĩ poſteriori : in queſto modo van¬

to d' invenzione non ſi potrebbe attribuire
a niſſuno mai. Baſta , ch - e
mo autore in tal materia di nuovo ſiſtema ,
abbracciato poi da tutti , e di quella prin¬
cipab opera , che ſia il fondamento di tutto ,
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e da cui tutte P altre ſian derivate . In fat .

to però di Fortificazione I eſlerſi dopo il

cannone cominciato a terrapienar le mura¬

glie ,e a far baſtioni pid groſſi delle vecchie

torri , ma tondi , o dell' iſteſsa figura di eſ¬

ſe , non ſi allontanò talmente dall ' anterior

idea , che veniſse a prineipiare arte nuova .

Queſta è la ragione , per cui nell ' annoverar

gli Scrittori di Fortificazion moderna , non

ho meſso in liſta Leon Battiſta Alberti , che

prima d ' ognꝭ altro parlè nel libro quarto del

fortificar le terre , ma poco diſeoſtandoſi da

Vitruvio . Queſta è la ragione , perchè non vi

ho meſso il Macchiavelli , che ne parlò nell

Arte dolla gubrra , ma ſenz altro addur di nuo¬

vo , che la bizarra ſua opinione di fare il

foſso dietro le mura , e non dinanzi . Que¬
ſta & la ragion finalmente , perchè non ho

computato tra queſti Alberto Durero , pri¬
mo che di queſta materia trattaſse di pro¬

poſito , perohè ſi ſtette anch egli co “ baloar¬

di rotondi , anzi della circolar figura fu

ſopra gli altri vago , ſecondo ! antico iuſti¬

tuto . Quegli però , che mutò ſiſtema , e

nuovo metodo introduſse , colui veramen¬

te ſi fu , che inventò il baſtion triangolare ,
o einquangolare che vogliam dire , con fac¬

ce piane , e fianchi , e con piazze baſse ,
che raddoppino le difeſe , e non ſolamente

fiancheggino la cortina , ma tutta la faccia

del baloardo proſſimo, e nettino il foſso , e

la ſtrada coperta , e lo ſpalto . L ' arcano di

queſt· arte conſiſteva in trovar modo , che

ogni punto del recinto foſse difeſo per

fianco ; poichè facendo il baſtion rotondo ,

o quadrato , la fronte di eſſo , ciod quello
ſpazio , che reſta nel triangolo formato da
i tiri laterali , rimaneva indifeſo . Tal fine

ſi & unicamente ottenuto con l ' ingegnoſa
forma de ' baſtioni , qual ſi è poi ſempre , e

da tutti , e in ogni parte adoprata . Ch eſſi di¬

poi ſi ſien fatti pid grandi ; che il lor ' ango¬
lo altri abbia voluto ottuſo , altri acuto ,

altri retto ; che in uno o in altro modo ſi

coprano alquanto pid con la ſpalla le can¬

noniere ; che le facce , o i fianchi ſi prolun .
ghino alquanto pid , alquanto meno ; che 1

flanchi ſi tirino perpendicolari ſu la corti¬

na , o ſu la faccia , o ſu la linea della di¬

feſa radente , o della ficcante ; queſte al¬

tro non ſono , nè altro ſaranno mal , che

modificaz ioni diverſe dell invenzion mede¬

ſima , quali non variano la ſoſtanza ,e qua¬
li molte volte poſſono prender motivo dalle
oircoſtanze . II Roſſetti , che volea diſtin¬

guer
ſei Ordini diverſi nell ' Architettura

militare , come cinque ſe ne diſtinguono
nella civile , deſume la differenza , o dalla

varia grandezza dell ' angolo flancheggiato ,
o dall ' aver primo flanco ſolamente , o dall

2 avere
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avere il ſecondo ancora : tutti i ſuoi ordini

però dal baſtione angolato dipendono , qua¬
le non mi ſovviene aver letto mai chi ri¬

provi , ed eſcluda , fuor di Gregorio Zucco¬
o . Conſiſteva parimente la forza di queſta
profeſſione , in trovar modo di render quaſi
continuo il flancheggiar delle difeſe , e cos !

terribile , che con grandiſſima difficoltà po¬
teſſe ſuperarſi dagli aggreſſori . Queſto ſi

conſegul con le piazze ſaterali ſcoperte , che

danno modo di fulminar ſenza intermiſſio¬

ne , moltiplicando gli ordini de ' cannoni , e

de fucili ; Ia dove delle caſematte coperte ,
che prima ſi faceano , breve , e di poco frut .
to era buſo . Quindi è , che al bel giorno
d' oggi dopo tanti raffinamenti , dall inge¬

guo di molti ſtranieri , e dalle grand occa .

fioni di tante nuove Fortezze , e di tante

guerre prodotti , la forza , e il fondamento

della difeſa conſiſte pur tuttora ne baſtioni

di tal figura , e nelle piazze de ' fianchi .

Aggiungaſi , che quanto di pid s ' è poi fat¬

to , da queſta invenzione ha preſo l ' idea .

E che altro ſono negli eſteriori ancora ope¬
re a corno , opere coronate , controguardie ,
mezelune , e rivelini , ſe non baſtioni diſtac¬

cati , o ſemibaſtioni ? Non ſenza ragione a¬

dunque parmi di poter dire , che autore ,
e fondator primo della Fortificazion mo¬

derna colui ſi fu , che del baſtione con

doppia faccia , e con fianchi , e con piazze
baſle ſcoperte fu l ' inventore .

Reſta a moſtrare chi coſtui ſi foſſe . In¬

contreremo poca difficoltà in diſcoprirlo ,
poichè inſigne Scrittore abbiamo , non Ve¬

roneſe ma Toſcano , non ignaro di cos ! fat¬

te materie ma valente Architetto , e non

lontano di età ma contemporaneo , che per
buona ſorte ce n ' ha tramandata notizia ,
e fatta irrefragabil teſtimonianza . E que¬
ſti Giorgio Vaſari Aretino , il quale nella
terza Parte dell ' ampia ſua e lodatiſſima

opera , ove tratta del Sanmichelis , cos !

pe . 51 Parla . I modo di fare i baſtioni & cantoni

( cioè con angoli ) h invens lone di Michele ,
porcioc h prima ſi faccano tondi : ed appreſſo :
fu anclis ſua inventions il modo di farb i ba .

oni con lo rs piace , e ſegue dicendo , co¬

me le due laterali difendono con H' artiglie¬

ſtato imitato da huno , “ 4 laſciata gab!
uſanga antiqa dello cannonibrs ſor Telfuld “ . Gia.
nate Caſematts : e dove parla de i lavori
di Gerolamo Sanmicheli a Corfu

5
dice ,

che vi fece piagge ſcoporte , e cannonicis , che

Hans hieggiano la Foſſa alla modlorna ſocondo 1

nvonsione del ⁊io. Non ſi potrebbe di que¬
ſto fatto deſiderar pruova pid autentica ,ne
pid preciſa : ſerivea il Vaſari nel 1550 .
non eſſerſi dal Sanmicheli , ſempre occupa¬
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to nell ' operare , dato opera allo ſerivere
( come nulla parimente ſeriſſe Michel ' An¬

gelo , nè Bramante , o il Sangallo ) ha fat¬

to rimaner nelle tenebre il nome ſuo . I ſuoi

libri furon Verona , e Candia ; muti vera¬

mente , ma che però inſegnaron tutto . II

Siornal Franzeſe de Dotti dell ' anno 1678
nel riferire Ia Fortiftcggiong à rovbſcio di Do¬

nato Roſſetti , confeſſa , che l ' invenzion
Je baſtioni ſi dee à gl' Italiani . Ozanam

nel Dizionario Matematico se accoſta al¬

quanto pi , dicendo che faceanſi prima le tor¬

ri tonde , o quadre ; ma le lungbs guerre , ch

Venegiani ebberd co Turchi , fur cagions ,
che invontaſſero i primi il modo di fortifcar
con haſtioni. Ma chi il preciſo inventor ne

foſſe , niuno ha mai detto . Ora di quanto
perferti riufciſſero i ſuoi lavori , benchè

primi , teſtimoniq ci diede l ' incomparabil
difeſa fatta a tempo de ' padri noſtri dalla
Città di Candia per vent ' anni continui con¬

tra gli sforzi della potenza Turcheſca : poi¬
chè tal difeſa fece Candia per virtu di que
baſtioni , che il Sanmicheli ceneinquant '
anni avanti avea fatti , e co quali ben fu

detto fin d' allora , come abbiam veduto ,
che l ' aveſſe reſa ineſpugnabile . II Mallet ,
per autenticare il ſuo modo di fortificaz io¬
ne , che mette tutto lo sforzo nelle piazze
baſſe , dette impropriamente da lui Caſe¬

matte , e nella moltiplicazion de i lor pez

21, porta I ' eſempia del pit grand, aſſedio , de

quale ablia mai parlato l Itoria , cio dolla

famose Cittd di Candia ; e dice , che ſe

ben fatte dopo il giuoco d' infiniti fornelli

ſpaventoſe brecoie nelle facce de baſtioni ,
non fu mai poſſibile a- Turchi d' allogiarvi¬
ſi per l ' artiglieria de fianchi , che vi ful .

minava di continuo ; e aggiunge , che ne¬

gli ultim' anni dell' aſſedio due de baſtioni

pid oſtinatamente attaccati ſi difeſero ſem .

pre ſcambievolmente col fuoco delle lor

Caſematte in modo , che fu forza a gli aſ¬

ſedianti di finalmente abbandonargli , e di

rivolgerſi altrove . Cosi queſt ' Autore ſenza
ſaperlo , e ſenza volerlo , fece un ' immor¬
tal panegirico al Sanmicheli , che non gli
era noto . Come la fortificazion di Candia
fu bultima delle ſue , e come fu la ſola .
ehnei poteſſe condurre a termine , col ! 1 55
ſtioni , e haltre opere aſſai più quivi s ' ac¬
coſtavano alle miſure moderne , ed all ' ul¬

time finezze di tutte baltre . Vedeſi in vec¬
chi diſegai ſtampati , e a penna , come il

baloardo Panigrà tra gli altri avea orec¬

chioni, COmꝭ or . fanno , ed 4 dalla par¬
te piii eſpoſta piazza duplicata con tre ma¬

ni d' artiglieria , onde nè pure il Caſtriotto
in ciò fu il primo ; e avea di pid un quarto
fuoco per la falſabraga :gli anditi coperti

d ' in¬
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d ingreſſo alle piaz e baſſe erano appunto
dell ' iſteſſa maniera dei noſtri di Verona .

Eſteriori ancora V erano tracciati d' antico ,
e poco ditterenti da “ moderni : ma paſſiam

ra ad oſſervare ne i baſtioni di Verona

nuovo argomento , e niente men certo che

Pautorità del Vaſari , del poterſi dire il

Sanmicheli primo introduttor di queſt '
arte . 8

I primi Autori , che di baſtioni angolati
ei parlino , ſon tutti publicati dopo il 15 50 .

Alberto Durero , che pien Trattato di que¬

ſta materia diede fuori Ai 1525 in Pa¬

rigi , non ne avea ancora notizia , o ſentor

neſſuno . Il Barbaro publicato nel 1556 df
il diſegno d ' un baſtione , che par preſo da

i noſtri di Verona , e tocca ' oppOfione ,
ch ' altri facea in quel tempo allo ſerivere

in tal ſoggetto , per paleſarſi cos il modo

di fortificare anche alle genti fuor d . Italia :

donde appariſce , che il nuovo modo era

ancor naſcente , e fino à quell ' età poco no¬

to . II Marchi profeſſa veramente nel Proe¬

mio del libro terzo , d' avere avuto fin nel

1545 la maggior parte dell ' opera ſua in

ordinę ; ma nel primo diſegno eggs, che

la cominciò in Roma nel 1546 . e da molti

duogbi di eſſa appariſce , che ei Pandava

ſerivendo ancora in tempo dell ' Imperado¬
re Maſſimiliano ſecondo , che vuol dire do¬

po il 1564 . Baſtioni veggonſi in Italia mol .
ti fabricati dopo il 1540 , e pur rotondi ,

overo con pit facce , come le vecchie torri .

Quanto alle piazze baſſe , quando il Mar¬
chi ſerivea , era ancora forte il partito di

chi ſoſteneva eſſer migliori i fianchi ſempli¬

ci , e ſeguiti . Di Giuliano , e d' Antonio

da Gallo , gran fortificatori , e che tante

opere fecero , non ſi vede baloardo nella

nuova forma . I primi , de quali ſi trovi

menz ione ,
ſon quei di Roma , parlandone

10 ſteſlo Marchi , eretti ſotto Paolo III , e

perd non prima del 153 5 . furon anche aſſai
diverſi . All' incontro nel noſtro recinto piu
baſtioni abblamo della moderna maniera ,

cioè con facce , e fianchi , e piazze baſſe

ſcoperte ,che furon diſegnati , e per la mag .

gior parte anche eſeguiti , non ſolamente aſſai

prima di tutti i libri di Fortificazion moder¬

na , ma prima ancora de ' tempi di Paolo III.
Alle nuove mura ſi poſe qui mano nel 1517 .

Fino a quel tempo ſi ſtettero le Città co

muri merlati : fa menzione de ' merli di Pa¬

dova tagliati poco prima dell ' aſſedio il

Guicciardini. De! propugnacoli cominciati

qui dell ' iſteſſo tempo , che dieder luogo
1 Ledeſchi , fa menzione il Saraina . La

prima parte che ſi lavorò , fu dalla porta
del Veſcovo a quella di 8 . Giorgio . La

porta del Veſcovo co nomi de Rettori , e
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di Teodoro Trivulzio Governatore , porta in

fronte b anno 1520 . Nell ' iſteſſo anno eſſer¬

ſi eretto il baſtion proſſimo narra il Moſ¬

cardo , che fu quello di Santa Toſcana .

Su la muraglia del Caſtello di S. Felice per
di fuori , e ſopra i tre haſtioni che ſeguo¬
no , con l ' armi de Rettori ſi vede quella
del Doge Andrea Gritti , creato l ' anno

1523 . Sopra quello di S. Giorgio & un bel

S. Marco in nicchia con queſta iſorizione .

MD XXV. Joannes Baduarius Dod tor Eques
Praæfec tus miro ſtidio fiori curavit . Soprà la

porta ſteſſa , che fu l ' ultimo lavoro da quel¬
la parte , & parimente ſcolpito l' anno 1525 .

I baſtioni di queſto tratto ſon tutti roton¬

di , e con caſematte coperte .

Nell' iſteſſo anno 152 55 0 nel ſuſſeguen¬
te , pud computarſi prendeſſe congedo da

Clemente VII il Sanmicheli , e ripatrian¬
do ſi dedicaſſe a ſervigi del ſuo Principe
naturale , che l ' avea inſtantemente deſide¬

rato, . Fu però impiegato ſubito gel forti¬

ficar Verona , dove la ſua invenzione poſe
in opera , e peròd del nuovo modo ſi veggon
tutti i baſtioni fabricati dopo. Diedeſi prin¬
cipio dalla porta del Veſcovo in qua . II

primo baſtione detto delle Maddalene ſot¬

to il Veneto Leone , qual compariſce nell

alto d ' una delle ſue faccie , ha inciſol ' an¬

no MD XXVII . Non ſi potrebbe però per
l ' iſtoria della Fortificazione deſiderar me¬

glio di queſto recinto , in cui ſi vede lo ſpi¬
rar della vecchia maniera , e il naſcer del¬

la nuova . Abbiaſi dunque per indubitato ,

che queſto baſt ione fu il primo raggio della

nuov ' arte ; e in eſſo veramente vedeſi ap¬

punto l ' arte ancor bambina , e vi ſi può
riconoſcere un primo eſperimento ; poichè

non & già quai ſon gli altri , che il Sanmi¬

cheli , ammaeſtrato daſl ' operare iſteſſo ,
fece poco dopo ; ma è un certo miſto del

vecchio modo , e del nuovo . Ha gli ango¬

li , e facce piane , e fianchi , ma queſti ſem¬

plici , e continuati , e con cannoniere ſotto

in caſematte coperte . Sopra queſte ci ſon

le piazze , ma poco baſſe , col parapetto

ugualmente alto a quel delle facce , ſehza
fianco ritirato che poſſa ferire , e col muro
dietro niente pid alto che quel dinanzi : il

baſtione è anche aſſai pid piccolo degli al¬

tri . Con tutto eid dal tempo, in cui ſtette

qui il Duca d ' Urbino Capitan generale del .

la Republica , ſi pud arzuire : queſto , elle:
re ſtato il baſtione per relazion del Vaſari
tanto da lui lodato , e ben con ragione , ſe

fi paragona con gli uſati per l ' avanti . Do¬

po queſto ſi loſpeſe da quella parte , e ſi

poſe mano di qua dal flume . II Vaſari - ,
come architettati dal Sanmicheli , quattro
ſoli baſtioni nomina ; dell ' Acquaro , o ſia

ö di S
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di S. Franceſco , di S. Bernardino , di 8.

Zenone , e della Catena ,
o

ſia di Spagna ;
ma ' uniformità , e ' altre circoſtanze par

moſtrino di lui anche gli altri due . Anzi

io avea prima ſoſpettato , alcun de ' roton¬

di ancora eſſer ſuoi , potendo darſi , che la

novità del ritrovato , quale a molti allora

ſtrana coſa parer dovea , l ' aveſſero indotto

a non rigettar del tutto la maniera da tut¬

ti praticata . Cosi nel primo uſo de ' canno¬

ni non ſi rifiutaron toſto , e non ſi diſmeſſe¬

0 le baleſtre , ma leggeſi nella guerra di

Chioggia , che in tutte le occaſioni e bale¬

ſtrieri , e bombarde , come allor ſi chiama¬

vano , ugualmente poneanſi in opera . Co¬

mineiando ov eſce l ' Adige , il baſtion pri¬
mo non ha iſerizione , ma il ſecondo detto

del Corno ha il San Marco nel di fuori ,
con l ' arme de i Rappreſentanti di quel
tempo , e con I ' annõꝰ MD XXX. La proſ¬
ima porta Nuova co nomi delle ſupreme
dignità porta in fronte o anno MDXXXIII .

e nella facdiata interiore ha da un lato a ſi¬

niſtra uſcendo , lapida di queſto tenore .

Andrea Gritti Princip . M. Antonius Cor

nolius Prætor et Luabvicus Faletro Baqubs
Pracfoctus curavers . Hermolao Lombardi

Publicarum fabricarum Proviſors . Michaele
Michablio Verononſi Arc hitecto . MDX XXV .

L ' iſerizione non è in fronte , ma ſotto una

feneſtra laterale ; con tutto ciò non credo

ſia mai a veruno di tal profeſſione ſtato oon¬

ceduto in neſſun tempo sl grand : onore ,

quanto è di far ' incidere il ſuo nome con

quelli del Principe , e de ' Preſidi , e de Ma¬

giſtrati . Non ſi termindò di coſtruir queſta
porta , ſe non cinquꝰ anni dopo , e andò lun¬

go tempo continuando la fabrica del recin¬

to , sl per la grandezza , e ſontuoſità dell '

opere , come per kinterruzione , che naſce¬
va dal venir pid volte ſpedito il Sanmicheli
in Dalmazia , e in Levante . L ' ultimo ba¬
frion di Spagna ha nell ' una delle faccie bel

Leone alato in nicchia , e ſopra h anno

MDXLVIII . La porta del Palio andò tan¬

to in lungo , che non fu eretta ſe non dopo
ſua morte . Delle tre porte da lui architettate

credeſi per altro la prima poſta in opera foſ¬
ſe quella di 8. Zenone . 10 non ſo maravi .
gliarmi a baſtanza de' noſtri Storici , che di

cos ſuperbi lavori ; e dell autor ſuo non fe.
cer motto e parimente de ' primi Serittori
di Fortificazione , che non ne fecero menzio¬

ne alcuna . In tanto numero dal ſolo Gero¬
lamo Maggi io trovo nominato il Sanmiche .

li , ma non queſt ' opere ſue , e ſolamente
per la ſua opinione nelle miſure de baloardi.
Non la ſo tra gli altri perdonare al Marchi .
Sette Ingegneri ei nomina , quai dice eſſere

. 2. 6. 16 . itati quelli „ che Hanno trovato il modo di
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Fancleggiar Ie fortogge ; tra queſti non an¬

novera il Sanmicheli . Nomina le fortifica¬

zioni di moltiſſime Città , che e per magni¬

Verona lontane : ricerca più d ' una volta

ſtudioſamente di mentovar quelle , che co¬

Haron molto teſoro : quale per queſto con¬

to era da mentovar prima del noſtro recin¬

to ? Nello Stato Veneto nomina Peſchie¬

ra , Orcinuovi , Olopo , e come mirabil

coſa i baloardi , e le foſſe di Bergamo fat .

te l ' anno 1562 , e di Verona non fa men .

zione . Eben patente poterſi ſoſpettare in

tal ſilenzio molta malizia , perchè non ſi

ſcopriſſe la fonte d ' alquante coſe , eh' egli ,
ed altri miſero fuori aſſai tempo dopo .

Oondurremo ora il foraſtiero à veder

queſt : opere militari , dopo d ' avergli fatto

conofcere il merito , e pregio che acqui¬
ſtano , o dallbeſſer le prime nel metodo pre¬
ſente , o dall ' eſſer l ' ultime nell ' anteriore .

Non è qui da conſiderare il tutto inſieme ,
qual ſi farebbe in una regolar Fortezza :
' eſſere ſtato forza di ſtar col recinto Scali¬

gero , e la irregolarità , e la grand ' eſtenſio¬

de del ſito , eſeludono tal conſiderazione ;
e tanto più per non eſſerſi poſto fine albim¬

preſa , mentre alla contraſcarpa , e alla
ſKrada coperta non ſi arrivò a metter mano ;
anzi interrotto in più luoghi , e differito il

lavoro , gran pezzi ſi laſciarono del vecchio

muro . Biſogna ſolamente oſſervare a par¬
te a parte i baſtioni , e le mura , e far pri¬
ma rifleſſione alla ſontuoſità della fa .

brica , quale ſpira veramente I ' antiche idee ,
o preſta un mirabil ſaggio della Veneta ma¬

gnificenza . Il muro nelle cortine & groſſo
dove 14 , e dove 16 piedi , e ne ' baſtioni &

groſſo 24 , tutto maſſiccio , e ſolido , e di

buon materiale , talchè il cannone vi avreb¬

be per certo da lavorare un gran pez zo, e

tanto pid che i baſtioni ſon ripieni , e dietro

le cortine ci ſon terrapieni fin di trenta per¬
tiche . Non ſi oſſervano però qui Contra¬

forti , neceſſarj per regger le mura , come

ſi ſon poi fatte , poichè lavorate in que¬
ſto modo a baſtanza ſi reggono per ſeſteſſe :
quindi &, che dove i propugnacoli militari

n

ſoglion ' aver corta vita , ſe non ſi riſtaura¬
no , e rinovano di tempo in tempo , duran
queſti ancor belli e intatti dopo dugentꝰ an¬
ni . La foſſa è in molti ſiti d'ampiezza ma¬

raviglioſa , e il muro di terribile altezza :

veggalt Per cagion d ' eſempio dalla porta
Nuova al primo Cavaliero , e veggafi ſul
colle al Caſtello di S. Felice , dove le mu¬

ra , che riguardano la campagna , ſon ' alte

quanto una gran torre , e ſon di fortiſſima
compoſitura 8 parapetti ſon per lo piu di

dieciotto „e di venti piè di muro , 0
tal

S

gcenza , e per arte troppo ſono da quelle di
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8 8Nella faccia ſon due
cannoniere , che do¬

declinazione , che vi ſeorran le palle , e

tanto maſſicci ĩ merloni , che poco reſta da
temere alle piazze baſſe : ſono per Io pid
ſenz angoli , tondeggiati nelle eſtremità , e

degradati . Le gallerie , e le ſtanze ſotter¬

ranee , e le contramine ſon pur belliſſime
Le porte altresl , e gli archi , e i ricetti , e
Manto accade di veder lavorato nelle in¬
teriori muraglie , nobilmente fatto , e
con gran pietre a ſuo luogo . 8

Sogliono a queſti tempi gl Ingegneri ſu le
rive de ' fiumi coſtruire mei baſtioni ; e tan¬
to ſi avverte nella raccolta di Fortificazioni
intitolata Forge doll . Europa , ſotto all '

Eſa .

Soo . Di ciò primo eſempio diede il San¬
micheli nel noſtro di S. Franceſco

„ dove
una ſola faccia , e un ſol fianco ſi vede 3tirata dalla parte dell ' Adige una linea ret¬
ta , che ſi va a unire coll - angolo del baſtio¬
ne , e in eſſa Preparato il piano a tre pez¬
bes Socare ſopra del parapetto . Ove

VVV ſpeziedi piccol flanco , che vede di qua e di la .

minan ja campagna . In queſto baſtione c
la banchetta , com ' & poi ſtata da tutti or¬
dinata , ſopra la quale ſi monta Per due gra - ö

dini di pietra . Il flanco cade perpendicola¬
re ſu la cortina , come ſi oſſerva anche nel .
la maggior parte degli altri ; il qual modo

ne ' recenti ſiſtemi è ſtato abbracciato dal

Marolois , dal Dogen , e dal de Ville . La
metà di eſſo è& aperto , ed ha due can¬

noniere , e merlone , con piazza baſſa
5nella qual ſi entra per condotto coperto ;

dall ' un lato e dall altro del quale ſon

due ſtanze incavate nel terrapieno per te .

ner le monisioni , e per ripararvi gli uo¬
mini . C ' è altresl una diſceſa per ſortire .
Il fianco ritirato ch '

& uguale alla piazza
del baſtione , ha tre cannoniere nella co

rona , e 8 incurva tondeggiando , il che
ſi crede inventato dal Vauban .

no



no d- angolo aſſal ottuſo come porta la

linea diritta del recinto . E ſtato abbrac¬

ciato queſto modo dallo Stevin ; ; nè però
iI flanco ne rieſce qui troppo anguſto ,

quattro pezzi collocandoſi nell alto , e

ſoliti due nel baſſo . Delli quattro , quel
che proſſimo alla cortina , ellepdo in li¬

bertà di piegarſi , come non riſtretto in

tromba , vien a far l ' efferto iſteſſo di

quello , che ſi colloca dal Vauban nella
ſua briſura . Nelle facce & apertura per ar .

tiglieria col ſuolo di laſtre : il parapetto ſi
riftringe ſu I ' orlo in tre piedi ooperto di
grandi e dure pietre . Preſſo alla punta è un

coperto quadrato con camino in mezo per
ricovero delle guardie : ne rieſce gran par¬

te ſul parapetto groſſo per non riſtringer
la piazaa , e il ſottile ſi ripiega nel di
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dentro grazioſamente per fargli luogo
Queſte cortine ( e per lo pid anche Pal .

tre ) or con la metà , ed or per due ter¬

21 , formano ſecondo fianco , e battono

col fucile di riverſo le fagce , e il foſſo .

Cosi le fece poi anco il Marchi alle vol¬

te , e diſſe il Lorini , che ſaria imporfo¬
Zion grandiſima , ſe non ſi pigliaſſe la di¬

feſa anche dentro la cortina . Queſto mo¬

do vien ſeguitato dal Dogen „ e da chi

abbraccia il ſuo fiſtema ; nè qui ne ſe¬

guon punto gl incomodi , che altri gli ha

oppoſto , di fianco piccolo , e d ' angolo
acuto . Nella cortina a finiſtra rimane il

vecchio muro Scaligero : la deſtra è di

fabrica Veneta , ed ha oblique feritoie nel

parapetto per moſchetteria .

25

Hauerio Aulenun Pablies Iagegnere Del .
8

Seguita la porta Nuova . Inſegnano
Vauban , e altri moderni , non poterſi ſi¬

tuar meglio le porte , che nel mezo del .

J. K. C. 74 .

la cortina tra due baſtioni . Aſſai prima
di loro tale inſegnamento diede il noſtro

Architetto con Ji opera . Ma in queſta die¬
de anche il primo eſempio di far che la

porta ſerva inſieme di Cavaliero . Il Buſ¬

ca nomina Cavalieri ſopra le porte 50.Cittadelle di Torino , e d ' Anverſa ;
queſto fu anteriore a tutti , e fu ancora d .

aſſai pid grandioſo modo ; e la porta tutta

& cos magnifica , e ben ' inteſa , che vien
creduto non eſſerſi ancor veduta l ' uguale
Edifizio in quadro , ſoſtenuto dentro da pid
ordini di pilaſtroni di pietra , con ricetti ,

o ſtanze per le guardie , e con luogo per ar¬

tiglieria , ſaracineſche „e altre difeſe , tut .
to con arte , e nobiltà ſomma . Le porte
d ' ottima proporzione , el due Proſpetti ſo¬

no d' ordine Dorico : tutto & gra , e fo .

buſto , come alla qualità della fabrica ſi

conveniva , e non già con ghiribizꝛi , e ra¬

ſtagliamenti , com ' era già la famoſa e ſon.
tuoſa porta di Vercelli del P. Guarini , di .

ſtrutta nell ultima guerra da - Franzeſi . II

lavoro è ruſtico , fuorchè nelle porte di me¬
20 „ e nelle parti architettoniche . La fac¬

—
—

— —
—

— —
— —

— —

7

gran pilaſtrate piramidali di marmo , che

i ſpiccano dal fondo del foſſo : in cima ha

nelle eſtremità due ricetti rotondi , quaſi tor¬

rette . Nell ' interna che qui ſi moſtra , alle

due porte preſſo gli angoli corriſpondono due

lunghi anditi in volta , che fanno profon¬
damente diſcendere a galleria , e ſtamze ſot .

terranee : I ' iſteſſo oſſervaſi in tutti ĩ Cava .

lieri di queſto recinto . Scale cordonate ſon

dentro negli angoli , che girano artificioſa¬
mente , e danno comodo di tirar ſopra ciò

che ſi voglia . II coperto è tutto di pietra
viva ; le pietre inclinate , negli orli ove ſi

congiungono inſieme , ſi rilevano , talchè
unto d acqua non vi può concorrere . Al¬

tr tetto & ſopra per maggior comodo de :

loldati , e delle moniziom , ſoſtentato da

pilaſtrini di pietra , che reſtan coperti dal

parapetto , e in occaſion di guerra da gabbio¬
ni . II muro eſteriore „ che forma anche
parapetto , è groſſo 24 piedi . Si domina
perfettamente un baſtione e I ' altro , e i

terrapieni , e la campagna : due per parte
ſon le cannoniere ne i lati , le interiori del¬

le quali radono le facce de baloardi Oſ¬

ſerviſi bel punto di veduta dall ' alto dell ' in¬

terna porta
11

Pag . 67 .
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II Baſtion de : Riformati & meno ottuſo
dell ' antecedente : il fianco interiore , come

negli altri ancora , è veſtito di groſſo mu¬

ro , ed & circolare , però il contorno ſupe¬
riore fu detto Corona : concentrato ancora

ne i lati , come I ha poi voluto anche il

Vauban . Domenico d Aloiſio che trattò in

lingua Spagnuola dell' Architettura milita¬
re diſſe , che il deſcrivere il fianco ritirato

con linea curva per far pi luogo all ' arti¬

glieria , fu invenzion di Franceſeo Marchi .
Ma il Marchi non avea vent ' anni , quando
il Sanmicheli poſe mano a edificar queſti
baſtioni . Le garette , o caſotti per la ſenti ¬
nella , in queſto baloardo ſon nel termine del¬
la ſpalla . Dietro le facce & preparato il pia¬
no a due cannoni per batter ſopra il para¬
petto , che ſi chiama ora battere in barba ;
11 Marchi diſſe in pid luoghi parapetti a

barba di artiglicria .
2 5

A meꝛo della ſeguente cortina „ fimaſa

da una parte imperfetta , 5 alza gran Ca¬

valiero , e cos nell ' altre che ſon termina¬

te . Queſto modo è ſtato ſeguitato dal Sar¬

di , e dal Fritach , L ' ingreſſo & magnifico
tra due gran pilaſtroni di pietra , e la ſali¬
ta comoda ; ma pare non ſi terminaſſe . La¬
teralmente ſon due condotti ſotterranei ,
che diſcendono ſino al pian del foſſo : han¬
no ia fondo gallerie di qua, e di la , e por¬
ta per ſortite : nelle volte i corſi de : matto¬
ni formano angolo acuto nel mez2o . Segue
i baſtion di Santo Spirito , che forſe fu di

anterior lavoro benchò rotondo , non &
niente men formidabile de moderni , per¬
chè avanzato dinanzi al recinto per una go¬la „oltre alle otto cannoniere de intorno vie¬

ne ad aver flanchi , in ciaſcun de ' quali tre

cannoniere e tre altre coperte ſotto il cor¬

done , e due pid baſſe pochi piedi ſopra il

pian del foſſo : ſpazioſi ſon gl ingreſſi dal .
la parte interiore .
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In mezo alla cortina formata dal vecchio

muro è la porta del Palio , i cui proſpetti
di tutto marmo ſono d ' un Dorico nobiliſ¬

ſimo ; nel di fuori le grandiſſime colonne

riſaltano per due terzi , canalate ſecondo

Pordine , e tutte d ' un pezzo . Sopra do¬

vea andare un Attica , che veniſſe a ſervir

di parapetto , dovendo anche queſta porta
far effettodi Cavaliere , ma il di ſegno , ſopra
cui dopo morte dell ' Architetto ſi lavorò ,
non fu ben compreſo . Dentro è ampio ſito ,
e dalla parte della Citta un ' alta loggia ,
che non invidia ' antiche fabriche Roma¬

ne . II di fuori di eſſa , e il di dentro poſ¬
ſono pid facilmente ammirarſi che deſeri¬

verſi : J opera & ruſtica , e maſſiccia , ma

inſieme ornata : i pilaſtri nell interno ſo¬

ſtengono una cornice di modo particolare ,
e ſopra eſſi da una parte all ' altra attraver¬

ſano archi di pietra , tra quali & incaſſata

la volta , Scrive il Vaſari , che Sforza Pal .
lavicino Governatore generale delbarmi Ve¬

nete , era tanto innamorato di queſt ' edifi¬

2io , che profeſſava non trovarſi il pi ſu¬

perbo in Europa .

2. H. 63 . 76 .
.

Vengono ſucceſſivamente i due baloardi

di S. Bernardino , e di Santo Zenone della

ſolita figura , e co ' ſoliti fianchi , in diſtan¬

za di giuſto tiro , e con Cavaliero a mezo

la cortina . Chi riguarderà queſto tratto ,

ſingolarmente per di fuori , troverà poco
di meglio poterſi fare in queſto genere al bel
giorno d' Oggi : fuorchè nel coprire con o¬

recchioni ; ma ſi oſſervi , come le canno¬

niere ſon però ſituate in modo , che per

imboccarle ſarebbe forza all ' inimico d ' an¬

darſi a mettere ſotto il fuoco del baſtione

adiacente , e del Cavaliero , onde ſono co¬

perte a baſtanza . Si riconoſce qui in oltre ,
che ci s ' era fatta la ſtrada coperta , e ac¬

comodato lo ſpalto , anzi tradizione ſi ha ,
che in queſto ſito ei foſſero anche già dell

opere eſteriori Eli Scrittori ſogliono accu¬

ſare i primi fortificatori d ' aver fatti i ba¬

ſtioni troppo piccoli , ma queſto di S. Ze .

no ſarebbe anche in Oggi applauditiſſimo :
la capitale & di piedi 175 . la gola tira

altrettanto , e altrettanto le facce : i fian¬

chi ſon di 90 piedi . Non ſi veggon canno¬

niere nella piazza , perchè il parapetto e

guaſto ; e forſe era baſſo „ tutto a barba
d ' artiglieria , perchè ſi poteſſe porre à pia

cere , come l ' ha poi voluto pid volte il

Marchi . Gli anditi d ' ingreſſo ſono, come

negli altri , dalla parte della Città , paſ¬
ſando ſotto i terrapieni , ampj , e coperti ,
ſenza ſcale , o ſimili diſceſe , che poco u¬

tilmente ſi ſon poi praticate . II Cavaliero
2 * 5 . 5 7

altresl & pid perfezionato degli altri ; ha ! ?
ingreſſo , e la ſalita da un lato : muro groſ¬ —

—

ſo come i baſtioni , pietre grandi nel con¬

torno , piazza ampia , e quadrilunga : al

fronte banchetta per moſchettieri : ne i

flanchi le cannoniere , due delle quali in

tromba perfettamente guardano le facce

de ' baloardi , l ' altre preſſo la cortina in li¬

bertà dominano ogni coſa . I ſotterranei

ſon diverſi da quei dell ' altro Cavaliero .

La porta di Santo Zenone ſoda , magni¬
fica , è ben ' architettata , in quadro anch¬

eſſa , ſarebbe come dice il Vaſari , molto

oſſervabile in altre Città , ma qui è offuſ¬

cata dall ' altre . Le colonne piane , com¬

partite in quadri ruſtici , bizarramente eſ¬

cono verſo la cima con un netto più riſtret¬
to , ſopra cui & capitello compoſito . No¬

tizle avremmo dell ' anno , e d ' altre circo¬

ſtanze , ſe le lunghe iſcrizioni , che erano

ſu queſta porta , non foſſero ſtate raſe e di¬

ſtrutte , malamente inteſo il ſaggio decre .

to , che trent : anni fa ordinò d' abolire quel .
le onorifiche diſordinate memorie , che al¬

cuni particolari aveano introdotto di fare ,

e che a pid inconvenienti davan motivo .

La maggior parte del tratto da queſta

porta alb ultimo baſtione , è rimaſo dalla for¬

tificazion precedente , fatta , come ſi rac¬

coglie , molto avanti del 1500 . Ne para¬
petti delle cortine ſono ſpeſſe cannoniere or

dritte , ed ora oblique ; veggonſi quivi reſ¬

piri , e luminarij per li ſotterranei , che gi¬
ran ſotto da per tutto . Dicon gli Autori ,
che lo ſtudio delle contramine cominciòd ,

dopo che Pietro Navarro , chiamato in¬

ventor delle mine , come ſi vede nei ritrat¬

ti di quel tempo , conquaſsd , e mandò in

aria molte Fortezze ; ma queſti noſtri cor¬

ridori con pozi , e campane una ſotto Pal¬

tra , e ſtrade ſegrete , come dice il Marchi ,

che vanno fatte le contramine , e che fi

fecer quelle del baloardo di Paolo III ,
a tutte l ' impreſe , che del Navarro in

queſto genere ſi raccontano , ſon certa¬

mente anteriori .

II tondo baſtion di S. Procolo , oltre
a dieci cannoniere di ſopra , ha due ca¬

ſematte per parte dell ' antico modo , due

cannoniere delle quali rieſcono ſotto il cor¬

done , e due quaſi al pian del foſſo . E

però vacuo ſotto , e voltato in due pia¬
ni , con molti eſalatori nella piazza , al¬

e corriſpondono alla caſamatta piu
alta , altri alla piu baſſa . Gli anditi d '

ingreſſo ſono
un ſopra baltro co loro ſpi¬

ragli , e luminari : ęli sfiatatoj ſopra i
pezzi ſon cavati nella groſſezza del mu¬

ro per non riſtringer la piazza . E' nota¬

pg 62 .

bile nella cortina che ſeguita il vederſi

anche in eſſa la bocca di due caſematte ,

una ſotto il cordone , poco lontana dal
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baloardo , altra poco alta da terra in tal
diſtanza , che vien quaſi a battere la fron¬te di eſſo . Ben però qui ſi riconoſcono
le finezze del fortificare che precedè il
moderno . Caſematte nella cortina ſugge¬ri come ſuo penſamento il Marchi ſoprail diſegno 86 . Paſſando avanti

„ ſi trova
inſerito nella cortina un pezzo del muro
Scaligero .

Vien finalmente il baſtion di Spagnadi ſuperba ſtruttura „ d ' angolo acuto ,
gome poſto nel voltar del recinto , e per
la ſua ſituazione di figura particolare ,
ma che fulmina d ' ogni parte in pid mo¬
di . Ha un piano alto alla punta con la .
ſtrichi per artiglieria , il che fu imitato
dal Marchi , come può vederſi nella ſua
Pianta 32 , & nella 86 . La groſſezza del
muro è di 25 piedi . La faccia piu pro¬
Iungata riguarda il fiume . Le Piazze baſ¬
ſe hanno due volte dietro per ritirarvi i

cannoni , dimoſtrate nella carta col pun¬
teggiato ; ſi vede l iſteſſo ne : baſtioni di

Snago ; il qual modo fu grandemente
lodato dal Caſtriotto per tenervi a co¬
perto i pezzi , e le monizioni , ſenza ri¬
ſtripger la piazza ſuperiore : e il Maggilodò per queſto conto , e chiamd bellif .
ſimo un baſtion di Padova pur fatto col
diſegno del Sanmicheli . Preſcriſſe il Marchi
queſte volte alle ſpalle gittate ſopra pilaſtrialla pag . 221 .

f

nel haſt ion di Padova la comunicazione , e
via coperta tra I ' una piazza baſſa coperta , e
P altra , il che parimente ſi vede in queſto ,
dove un ſolo ingreſſo conduce di qua e di
Ia . Nel di fuori tondeggia negli angoli , eſ¬
ſendo i cantoni facilmente diſſipabili : dal
baſſo all ' alto camminano pietre grandi ,
ch entrano alternata mente nel muro „ qua¬

fi a ſcala , e legano perfettamente . II San .
micheli , in cui parve foſſe paſſata J ani¬

ma di Vitruvio , imparò queſto modo dall '
interno del noſtro Anfiteatro ; come impa¬
10 da ſuoi gradi il modo delle pietre ſoprail coperto della porta Nuova , al congiun¬
gimento delle quali non pud concorrer ac¬
Jua ; e dal ſuo portico eſteriore il gettar
archi di pietra ſotto la loggia della portadel P alio intramurandovi la volta ; e o¬
As ne impard il raddoppiar gli archi ſo¬

1
5 yani , e il far porte grandi di tre ſo¬

li pezzi , o col cuneo in mezo , e il valerſi
molto , e in pin foggie del ruſtico , che tan¬to fa bene nell Opere grandioſe e ſevere ,nobilitando però con belle parti architet¬
toniche , e con pulir talvolta a luogo cer¬
ti piccoli ſpazj . Nella piena delf ' Adi¬
ge , avvenuta ne primi di Novembre del
1719 entrata J. acqua in queſta foſſa ,

Her. Hu ſtir . Parte II .
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Ma il Maggi lodò ancora
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corſe fino a uſeire dall altro lato „e fi¬
no a tornar nel ſuo letto „ eſſendone rima¬
ſi abbattuti tre archi del ponte alla portadi

S. Zeno , il che pud ſervire in pin occa¬
ſioni di documento . f

4 curioſità di veder opere militari ſom .
Zamente magnifiche , e ſecondo quel tem¬
po anche artifizioſe

„ condurrà forſe in
altra giornata il foraſtiere albaltra parte del
noſtro recinto , II baſtione di Campo mar .
20 non Va in linea con gli altri „ eſſendo l¬
opera pid moderna , che qui ſi abbia „ co¬
me fabricato ſul finir del ſecolo del 1 500 .
Chi l oſſerverà , potrà dire d ' aver veduto
forſe il maggior baloardo del Mondo , ripro¬
vato però per I ' ecceſſiva grandezza da tut¬

ti , e ſpezialmente dal Tenſini . La capita .
le & di piedi 490 . la gola di 670 . Ia faccia
deſtra di 612 . & il ſuo fianco di 160 . Ia ſini¬
ſtra di 518 . è il ſuo flanco di 132,5 compreſi
78 , che ne tira la corda dell orecchione .
Ha il parapetto di terreno , e benchè da una

Parte copra il fianco con orecchione , non
fa cod dalb ' altra , avende forſe creduto J¬
Ingegnere di non eſſervene quivi biſogno perJa vieinanza del fiume , e pel Io batter del¬
la campagna ,che vi fa il poſto alto del ro¬
cifiſſo . Le piazze baſſe hanno muri nohili ,
e pid coſe oſſervabili : vi ſi ſcende dalla go¬la per due larghe ſtrade di facil declivio .
Fuor del baſtione è un - ingreſſo or turato ,
o preſo d ' aſſai lontano , il corridor del qua¬
le & credibil conduca a qualche porta di ſor¬
rita nel fianco . Il muro Scaligero che pro¬
cede ſino al fiume , dovea con le fue torri

atterrarſi ; vedeſi principiata la cortina „ che
fi ritirava in dentro piegando ſu la dritta 5onde proſeguendo taglierebbe lo ſpazio , ove
8 & or fabricata la Fiera . La muraglia di
qua è ſottomurata per di fuori comincian¬
do nel foſſo .

a

Segue il baſtion delle Maddalene, che
abbiamo avanti deſcritto , quando ſi notò ,
come fu il primogenito di tutti gli angolari .Le cannoniere nel groſſiſſimo müro del fian .
co ſon copertiſſime , ma poco veggon di fuo¬
ri : il merlone s ' alZa fino al Pari delle fac¬

ce , ed ha banchetta per archibugeri :met¬
ton nelle due piazze grandiſſime porte ſopra
terra 5 compoſte d tre ſole Plette 1 Le Ca¬

ſematte hanno due nobili ingreſſi con arco

di particolar modo , e volte ſpazioſe . Ognu¬
na fi divide in due alte ſtanze oon foro qua¬
drato in ciaſcuna per un pezzo db artiglieria ,
che vien -a riuſeire ſotto la

cannoniera ſco¬
perta : di fuori & il ſegno di pazioſa bocca
con arco doppio , otto piedi pid alta del pian
del foſſo . Ogni ſtanza ha dl ſopra due fori

per lume , e per eſalo , ma veramente poco
ſervirebbero per potervi uſare a lungo il can¬

1 no¬

ca . 12 .
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none , e di sl fatti ſotterranei , che ampj ,

nobili , e aſciutti ſono cos frequenti , e varj nel¬

la vecchia parte di queſto recinto , ſi potrebbe

in oggi piu toſto far uſo per aſſicurarvi dalle

bombe gli uomini , e le monizioni . Chi ſa

non aveffero in que tempi tale intendimento

ancora ? poichè ſiccomè fu in Italia , che ſi

rid uſſe finalmente in arte il maneggio dell

artiglieria , ſtato per lungo tempo tardo , in¬

certo , e pericoloſo ; cos eſſerviſi già uſati

i mortari , benchè poi diſmeſſi , ed eſſerſi

con eſſi gettati in aria ſaſſi , e grandiſſimi

globi di ferro , che cadendo sfondavano tet¬

ti , e volte , da pid Serittori ſi può raccoglie¬
re . Si ha dal Baldinucci , come il Buonta¬

lenti , che fioriva nel 15 56 inventd altresꝭ pal

la di cannone , che ſcoppiava , e mettea fuoco .

La porta del Veſcovo a me2o la cortina ,

penchè ſia l inferior delle noſtre , & perd mol .

to nobile , ornata , e ben penſata . Da eſſa

alla porta di S. Giorgio i baſtioni ſon tutti

rotondi , ma cosl grandi , cos maſſicci , e

cosl ben muniti , che ben meritano d ' eſſere

oſſervati . Prendaſene ſaggio dal primo di 8.

Toſcana . Ha dieci cannoniere in giro , ca¬

vate nel muro groſſiſſimo , che fa parapetto ,

con due feritoie oblique a lato di ciaſchedu .

na per moſchetti , e con tromba , che aſſai

s ' allarga nel di fuori , per poter ferire a pia¬

cere . Su i fianchi ha le caſematte con am¬

pio ingreſſo , grandi ed alte , eo lor fori ſo¬

pra preſſo il muro : le cannoniere vengono a

radere il foſſo . Ove ſi comincia a ſalire , la

folla è incavata a ſcalpello . Sul colle reſta

il muro Scaligero con le ſue torri , ma fuor

di eſſo nell alto ſi ſporge il baſtione di San

Zen in monte , indi l' altro di S. Felice .

Il Caſtello ,ch & fondato in parte ſul maſ¬

ſo , ſeguendo la neceſſità della ſituazione ,
conſiſte dalla parte di fuori in un grandiſſi¬

NI U NE BA SNEON T! „ 5

mo tanaglione , formato da mura terribi¬

li , ed alle quali difficilmente ſi vedranno le

comparabili . Ha porte di ſortita , e modi
varj di difeſa , e caſematte di grandiſſima

opera una ſotto P altra , nella pid profonda
delle quali ragunandoſi quantità d ' acqua che

vi cola , vi è ſtata per bizarria meſſa una

barchetta per girarvi dentro , donde ſi può
intendere quanto ſia ſpazioſa .Tra le mura ,

e i terrapieni & in pid luoghi un vacuo con

tre volte una ſopra l ' altra . Ampia e como¬

da ſtrada dà comodo di tirar l ' artiglieria ſu

le punte della tenaglia . Dentro ſi vede par¬

te del recinto antioco anteriore , lavorato

fin nel 1400 , con feritoie , e ingegni di va¬

rie maniere , e cannoniere aperte , e larghe
di fuori , benchè dica il Macchiavelli , che

avanti la venuta di Carlo VIII non ſi ſapeſ¬
ſero fare in tal modo . La porta interiore

ha due torrette a canto ſtaccate , ch ' era

uſo antico ; e verſo la Città & coperto il

Caſtello da un ' opera a corno , tutta di

pietra qual ! ha data il luogo ſteſſo . Que¬
ft . opera fu fatta dopo la venuta del San¬

micheli . Bell ' edicola & nel mezo col S.

Marco , ed arme de Rettori , e ricetto per

la ſentinella . Venendo dalla Città al Ca¬

ſtello ſi monta ſu la piazza di queſto terra¬

pieno per bella porta laterale , ornata di co¬

lonne Doriche con faſce roze .

Proſeguendo il recinto ſi trova in poca di¬

tanza il baſtion della Bacola , cosi detto ,

perch era quivi una porta , che appar nel

di fuori ancora , ſoſtenuto dinanzi ad eſſa

con volte il terreno . Dal Baſtione al Caſtel .

o di S. Pietro ſtendeſi una traverſa di groſ¬

ſo muro , che moſtra nella cima , come fa

cea difeſa di qua e di lu . Ma portiamoci al

baſtion delle Boccare , cosi detto per le gran

bocche , che ſon nel ſuolo della ſua piazza
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Di maniera & queſto molto diverſa , non

eſſendo pieno , ma vuotoʒ il muro groſſo 25
piedi ha corridore in cima per li moſchettie¬
ri . Alla piazza nel ſecondo diſegno eſpreſ¬
ſa ſi ſale per ampia e comoda ſtrada . La

prima meta & piũ baſſa , e in queſta ſon due

cannoniere nel fianco preſſo la cortina . Nel

di fuori ſi veggon di pid cinque cannoniere

a mezo , come pud oſſervarſi nel primo diſe¬

gno , con archi ſopra raddoppiati ; ma queſte

ſon poi ſtate accecate , e non ſe n ' è fatto uſo ,

mutato penſiero . Scendendo finalmente nel¬

la caſamatta , ſi troverà un de nobili edifi¬

2j , ch ' abbia forſe fatto vedere ne moderni

ſecoli l ' Architettura . Il nome di caſamat .

ta uſato fin dal Macchiavelli , e dal Guic¬

ciardini , malamente dal Marchi , e da al¬

cum altro de noſtri , e pid dal Mallet , e da

altri ſtranieri fu accomunato alle piazze ſco¬

perte , con che reſta ambigua molte volte ,

e non ben ſi comprende l ' intenzione del lor

parlare . Malamente ancora vedeſi definita
in libri Franzeſi , ritirata fatta nil franco,
Overo , luago con parapetrto c into da muraglis
dinangi al ſianco ritirato , o in altro ſimil mo¬

do . Erano veramente ſtanze ſotterranee in

volta con cannoniere ,per lo pid ne - flauchi
de baſtioni , e ſolean tener Iuogo di piazze

baſſe. Dopo il nuovo modo dal Sanmiche¬

li introdotto furon fieramente riprovate da

gl Ingegneri Italiani , perchè con tutti i reſ¬

piri ,

ſtron rotondo che ſta nel mezo ,

e ſori il fumo , e il rimbombo le ren¬

deano ben toſto impraticabili : ma avea trova¬

to modo di renderle praticabili chi la preſen¬
te edificd .La porta è larga 14 piedli , ed alta

20 . Tutto lo ſpazio del Baſtione e abbracciato

da un ſotterraneo ſolo , che tira da un mu¬

ro all ' altro in diametro piedi 1085 . II pila¬
ha di dia¬

metro piedi 24 , e once ſei . Da queſto ſi

ſpicca la volta , che gira tutta attorno , b

circolarmente ſi ſtende in larghezza di 40 pie¬

di , alta da terra nel mezo piedi 24 . La grazia ,
ela maeſtria , con cui tutta queſta volta cam¬

mina in cerchio , il che èdi ſomma difficoltà ,

e la perfezione , e conneſſione di tutta P opera

non ſi potrebbero eſprimere con parole .
Pare impoſſibile nell iſteſſo mirarla , che in

coc largo ſpazio poſſa reggerſi con S poca

eurvatura , e tanto pid che non impoſta
perpendicolarmente

5 muro
della circon¬

ferenza , ma vi ſi appoggia in angolo ſola¬

mente di 45 gradi ; con tutto queſto non

ha mai fatta la minima feſſura , e dopo le

piogge , e il gelo di dugento e tantꝰ anni non

ha perduto pur ue mattone Aggiungaſi

la maraviglia del fori , poichè avendo ne

i lati due cannoniere Per Parte , ſopra que¬

le ſono altrettante ampie aPerfule ſemio¬
vali , che corriſpondono al vampo de i pez¬

2i ; e nel colmo dell arco n ha altre quat¬

tro intere , e veramente ovali perchè pid
ſtrette
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ſtrette dalla parte interna nel procedere al
centro con ſommo artifiaio . Liaſſe di que .
ſte aperture & lungo piedi 18 , e il diame¬

tro piccolo èdi piedi 11 . Gli orli ſon con¬
tornati nel di ſopra di gran pietre per du¬
revolezza , e per ornamento ; e in quelle
che riſpondono alla parte alta della piaz za,
ſopra leſtremità è groſſo muro , che s ' al .
2 fino al ſuolo ſuperiore ; come però ſi ſer¬
ri , e reſti ſotto tanto peſo co conſiſtente
la volta tutta , appena s ' intende . In que¬
ſta Caſamatta adunque non ſi patirebbero
gl incomodi oppoſti a tutte paltre ; poichè
Vampiezza del ſito , la grandezza delle or¬
to aperture sl opportunamente ſituate , e
la gran porta , che mette non in andito ,
ma albaperto cielo , diſſiperebbero in gran
parte , e renderebbero tolerabile e lo ſtre¬
pito , e fumo . Lume vi ſi ha quanto in
un cortile , e ſarebbe però la pid bella ca¬
vallerizza coperta del mondo . Ci ſon nic¬
chie nel muro per varj uſi , e dinanzi le
cannoniere porta di ferro , che fi può calar
volendo , ed occultare il cannone : preſſo d

ognuna & un foro , forſe per traguardare :
dovea parlare il Leonardi „ riferito dal Bar¬
baro , della fonsſira , che v nell ovatura ahl .
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ſa cannoniera . La porta ,le nicchie , e nella
piazza di ſopra le parti tutte , ſon nobil¬
mente ornate ; e per verità abe ci grava
il non poter coronare queſtâ relazione col
nome dell igneto Architetto d . immortal

memoria ben degno. La quantità d ' uomi¬
ai eccellenti in ogni profeſlione , che allor
fioriva , facea traſandare anche le coſe
grandi. . . i

Non reſta che il baſtion di 8 . Giorgio ,
vuoto parimente , e con parapetto in eima
al muro : ſul fianco dritto la cannoniera re¬
ſta coperta nel groſſo della muraglia , ed
ha sfiatatoio ſopra . Dal ſiniſtro lato ha due
cannoniere ſcoperte , che fendono il muro
fino alla ſommitàa . Non ſi temeano palle
da quelle feſſure , poichè in poca diſtanza
ve i flume . Nel haſſo due ſorterranei ſo¬
ho un ſopra l ' altro color reſpiri ſeparati ;
i primo ha bocche per artiglieria fte
condo feritoie piccole al pian del foſſo . 3
proſſima Porta non rimaſe terminata verſo
il di dentro , ma fu pur lavoro di bravo
Architetto : il ſuo proſpetto di bianco mar¬
mo è grave , puro , e molto ben diviſato 1805
ordine tra Toſcano , e Dorico
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Pitture .

Notizia ſi premette de Pittori Veroneſi .

Ra le maraviglie , che

produce hipgegno uma¬

no , che vengano con

tanto deſiderio , e con

. cellenti Pittori . Com¬

mendare per verità , ed ammirar non ſi pud
a baſtanza la virtù d ' imitar con I ' arte ,

quanto pudò dar la natura ;
re corpi rotondi , e rilevati ,
una ſuperficie piana ;

rebbe il diletto nelboſſervarle , ſe qualche
cognizion non ſi aveſſe e degli autori , e

del tempo , breve Storia premetteremo del .

a pittura in Verona , e breve notizia de '

piu inſigni dipintori , neceſſaria qui tanto

piu , quanto che del ſolo Paolo trionfa da

per tutto il grido , ma di pid altri non me¬

no degni d ' eterna lode , fuor di queſti pae¬

no nell ' arti , poche ſo¬

ranto piacer ricercate ,
come opere degli ec¬

di far compari¬
ſenza uſcire d

di far apparire varie

degradazioni di ſpazio , e vicine coſe ,e lon¬
tane ſopra una tela , che non ha profondi¬
tà alcuna ; di dare ſtabilita , e permanenza

a ſembianze , che in ſe ſteſſe labili ſono , e

fugaci ; finalmente di dar moto ſenza dar¬

anima ,e di far con colori morti perſone
vive . Poichè perdò il valor de ' Pittori non
e P' ultimo degb' incentivi , che ſoglia con¬

durre gli ſtranieri di varie provincie in Ita¬

lia , perchè trovino anche in queſto nella Cit¬
tà noſtra da ſoddisfarſi , e molto piu che

non crederebbero , ragion vuole , che 1 Va .

dano additando le pid ſpezioſe pitture .
Ma eſſendo che troppo imperfetto riuſei¬

fi nè ſi ſa il merito , nè ſi conoſce la manie¬

ra , e poco o nulla s ' inteſe il nome ; talchè
i lor quadri in lontaue parti portati talvol¬

ta , or ad uno or ' ad altro de pid noti e ce¬

lebrati autori vengono attribuiti . Chi cre¬

derebbe , che per fino in Venezia il nome d¬

alcuni de : migliori noſtri ſpeſſo Signori , e

ſi battezino in fallo i lor quadri ? I avere

queſti inſigni maeſtri paſſata la vita in pa .

tria , e ſolamente in eſſa operato - che vuol

dire in Città non primaria , e poſta in una

delle eſtremità d ' Italia ; I aver fiorito Ii

piu di eſſi quando J “ Italia era ripiena di

grand uomini in ogni parte ; e ſopra tutto

Il non eſſerſi trovato tra noſtri chi ſi pren¬

deſſe cura di ſcriverne , e di darne conto ,

quaſi occulti rimaner gli fece , ed alle ſtra¬

niere nazioni del tutto ignoti .
Forza è prima d' altro ſgombrar P' erro¬

re tra molti invalſo , che dopo i tempi Ro¬

mani periſſe affatto la Pittura in Italia , e

e dimenticata , finchè nel ſecolo del 1200

riſuſcitaſſe finalmente di nuovo in Firenze .
Era , dice il Vaſari , ſpento fatto turto 1

numero degli 7 guandb nac us, Cimabus

I anno 1240 4 dare i pri lumi alht arte, 40.

la volgar prevenzione Luol, che a
b attura

alcuna non metteſſer piu mano g Ita
dopo le invaſioni de : barbari- onde he

de ' mezani ſecoli a Got ! attribuir ſi ſc

no , ed a Longobardi . Non cosl & auvvenu .

to nelle pitture , perchè pochiſſime trovan¬

doſene di que tempi , e queſte non oſſerva¬
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reſtaſſe per pid ſecoli diſuſata daglꝰ Italiani ,

in Cicn ,
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te , o non riputate cosi antiche come ſono ,
è ſtato creduto , che l ' arte in Italia ne foſ¬
ſe del tutto mancata . Ma tengaſi per in¬

dubitato , che ] arti figurative qui non man¬

caron mai , e che mala mente , ma in
Italia ſi dipinſe ſempre . Moltiſſime imma¬

gini quaſi d' ogni ſecolo potrei ricordar qui ,
in varie parti d' Italia da me oſſervate , e

non già lavorate da Greci , della qual na¬

z⁊ione malamente è ſtato ſcritto , che foſ¬
ſero in que ' tempi tutti i Pittori . Anzi nò

pur dell iſtoriare ſi tralaſcid l uſo mai ,
poichè ſe non altro , memorie io tengo di

molti manuſcritti Latini quaſi d ' ogni età ,
ne quali figurati ſi veggono i fatti , che ſi nar¬

rano , non eſſendo da creder ſoli i codici per

queſto conto rammentati dal Lambecio .

Ma riſtringendomi a Verena , come por¬
ta il preſente aſſunto , un rotolo vidi già
nell ' Archivio di S. Zenone , feritto nell ' an¬

no decimoſeſto dell Imperador Lodovico ,
ſotto al quale fra gli altri teſtimonj & ſo¬

ſcritto , Ego Eribertus Pic kor : era tal ' arte

adunque tra noſtri nel ſecolo dell ' ottocen¬

to . Raterio Veſcovo nella ſua operetta ſo¬

pra il diſprexxo dt Canoni riprende gl' Ita¬

liani ;ed i Veroneſi per la frequenza di pit¬
ture laſcive : Namentorum Venerent nutrion .
tium freguention uſus : fioriva adunque , ed
era qui uſuale la pittura nel ſecol decimo .

Ne poſſiam crederla mancata da quel tem¬

po alla naſcita di Cimabue , poichè di pit¬
tura fatta l ' anno 1123 nel chioſtro di 8.
Zenone fanno menzione i verſi d ' una lapi¬
da , che quivi ſi conſerva ; e nel bando di
Federico publicato nel 1239 , anno prece¬
dente alla naſcita di Cimabue , leggeſi, che
ü ribelli erano dipinti , e ritratti nella Sala ;
e il noſtro Veſcovo Bonincontro nel ſuo te¬

ſtamento , ſeritto nel 1298 , laſcid a Ver¬
de moglie d ' Alberto Scaſigero la ſua An¬

ona , ( voce derivata dal Greco icona ) ch¬
era dipinta ſl vetro , e ch ' era allora in ma¬
no di Poia pitrore , il qual nome lo indica
per Veroneſe . Ma dalle menzioni che ſe

ne rinvengono , paſſando à gli antichi avan¬

2i , che ci rimangono ; nè volendo gi far
ricerca delle bell opere di Turpilio Cava¬
lier Romano nativo della Venezia , e pro¬
babilmente di Verona , che dipinſe con la

man manca , le quali a tempo di Plinio qui
i conſervavano ; diremo ſolamente come

le dipinture della grotta di S. Nazario , di

cui ſi parlò nell' Antichità Criſtiane , repli .
cate nella prima intonacatura , e nella ſe¬

conda , del ſeſto , o del ſettimo ſecolo o
chi le giudica . Nelle volte antiche , ch ' ora
formano il ſotterraneo di S. Pietro in carpa¬

rio , vedeſi ben conſervato un Crocifiſſo
con quattro chiodi , e ſuppedaneo , e con

titolo , Sopra due meze figure d¬

Angeli , co nomi S. MicHAEL . S. GABRIEL .

ſotto & la Madonna con ampia penula in

forma di pianeta Greca , e S. Giovanni con

nobil pallio , e ſandali : ogni figura & col

diadema , ſpartito per diſtinzione quello
del Salvatore da tre clavi , o taſſelli bian¬

chi con entro una oroce . Queſta pittura e

nella maniera , e in alcune circoſtanze ha
I gran ſomiglianza con altre trovate in Dit¬

tici antichi , e in altri tali monumenti , e

giudicate da peritiſſimi uomini del nono ,

o decimo ſecolo , che pud ſtimarſi anch eſ¬
ſa da quell ' età poco lontana . Abbiamo

dietro S. Libera , nel ſito dell ' Oratorio di

S. Siro , che non già a tempi di S. Pietro ,
come ſi favoleggia , ma fu eretto al princi¬
pio del ſecol decimo negli archi dell ' antico
Teatro da Giovanni Veroneſe Veſcovo di

Pavia , come ſi legge nel ſuo teſtamen¬

to preſſo l ' Ughelli ; abbiamo dico , in

quell' ꝰ oſcuro l ' effigie d ' un Veſcovo ; ſtac¬

cata , e caduta d ' intorno dagli antichi mar¬

mi la calce con Paltre figure , ch ' ogni ra¬

gion perſuade , non foſſero poſteriori di mol¬

to alla coſtruzione dell ' Oratorio ſteſſo . II

Salvatore con quattro chiodi nella Chieſa

del Crocifiſſo del ſecol duodecimo poſſiam
crederlo ; poichè nel piè della grandiſſima
croce fopra cui è dipinto , e che forſe fu

Stazionale , prima che da moderni orna¬

menti reſtaſſe coperta , ſi vedea memoria

della conſecrazion della Chieſa ſeguita nel

1134 . Nel fotterraneo di S. Zenone ſotto

una gran figura , che pud crederſi del 1300 ;
o di quel torno , ſi ſcuopre in pi luoghi un
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altra malta anteriore , che pur ' era dipinta ,
e ſotto queſta un ' altra pitturata parimente ,
ma con tratti molto diverſi . Lo ſteſſo tri¬

plicamento ſi oſſerva nel ſotterraneo di S.
Stefano , là dove nella Tribuna un S. Gio¬

an Battiſta a fatica rimane ancora . Pittu¬

re antiche ſi veggono in pid altri luoghi , e

pid ſi vedeano in S. Gregorio a noſtri gior¬
ni diſtrutte , e ſi vedrebbero nelle muraglie
della Chieſa di Lepia conſecrata nel 118 6
dal fommo Pontefice Urbano III , alle qua¬I

ſtolidamente fu dato il bianco non gran
tempo fa . Erano iſtoriate di detta conſe¬
crazione , e vi ſi vedea il Papa co Veſeovi
e Cardinali , e altreꝶ le Monache 8 151
allor ſoggiornavano : pittura poſterior di
poco al fatto , e comè afleriſce chi l ' ha
veduta , di non orribil maniera ; onde il
Moſcardo , che ne fa menzione , dice ſo¬
lamente ch ' era di poco diſegno . Ecco

Pero come in Verona fu la Pittura in ogni
tempo .

Converrà dunque interpretare il preteſo
rinaſcer nel terzodecimo ſecolo della Pit¬

tu¬

1
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tura , e dell ' arti del diſegno per migliorar¬
ſi . A Giotto ſi dà queſto vanto comune¬

mente ,a lui venendo attribuito l ' avere han¬
dira la got manicra GErecæ dei 22 ſecoli , e
Javer riſaſcitatæ la moderna , e buona arte del .
la Pittura ; onde ſuo merito ſi decanta , l
aver fatto ſtrada a quella perfezione ammi¬
rabile , per cui I ' Italia nella prima meta del
decimoſeſto ſecolo giunſe poi ad uguagliare
in queſt ' arti la gloria dell ' antica Grecia
Afferma Filippo Baldinucci nelle ſue No¬

ticis non poterſi dubitare ſenza nota di teme .

rita , che primi à ritrovare il nuovo e mi .

glior modo del dipignere , non foſſero Cima¬
bue , e Giotto ; e pid volte eſaggera l ' eſſer

per opera loro i & noh bite l , aſtinta
nobil arte della Pittura . Ma per verità non

ſo , ſe vè pur queſto ſi debba concedere cos
a man ſalva . E da conſiderar prima , come
fu in ogni tempo chi ſi diſtinſe nel diſegno
fra gli altri . Del terzo ſecolo Criſtiano ,
quando f ' arti erano già in decadenza , un

Medaglione di Gallo ,e di Voluſiano ha pu¬
blicato il Senator Bonarroti , ch' egli , otti¬

mo giudice in tal materia , affermò non ce :
der punto per diſegno eccellente ,e per gran¬
dioſa maniera a qualunque lavoro Greco del .
le buone età . Opere de ſecoli di mezo in

pietra , e in metallo cuſtodiſco tra le mie
miſcee , che hanno qualche merito anche
per la fattura . Diplonia di Carlo Oraſſo
dell ' anno 883 oſſervai già nell: Archivio di
S. Maria in organo , quale ha l ' effigie ince¬

ra di maniera si lodevole , che ſi credereb¬
be de ' buoni tempi , e intoruo KAROLVS
IMPERATOR . Teſte di buon modo ho
anche ritrovate in piu Diplomi di Berenga¬
rio primo , che per lo più tenne in Verona

la ſede . Arca di marmo è a Nogara ,di cui

i parlerà ove della ſcoltura , iſtoriata a baſ¬

ſo rilevo nel 1179 , che fa ben conoſcere ,
quanto ragionevolmente operava taluno qui
nel difegno anche avanti il 1200 . Non laſcerò
d ' avvertire ,che in Firenze ſteſſa eſſerſi pri¬
ma di Giotto incominciato a ingentilir tal

arte , & ſtato per alcuni creduto . Leſſi già in

Opera a penna di Giovanni Cinelli contra il
Baldinucci , come l ' Angelo della Nuhzia¬
ta nella Chieſa de Servi ſia di maniera aſſai

migliore di quella di Giotto , e come fu
fatto nel 1252 da pittore per nome Barto¬
lomeo . Venendo alle coſe noſtre „ pitturaabbiamo oggi giorno a freſco conſervatifli¬
ma con quantità di figure , e con lumi d
arte uguali per certo , ſe non ſuperiori alli
dati da Cimabue , e da Giotto , qual pit¬
tuta non pertanto eſſere ad eſſi alquanto an¬
terior di tempo , ragioni per ſuadon fortiſſi¬
me . Vedeſi queſta nella Chieſa di S. Fermo

grande ſiu harco della porta ,ed & mirabile ,
Vor . Iluſtr . Parte III .
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comè per eſſere antica ſia ſtata trapaſſata
ſenza oſſervazione , e ſenza pur nominarla
da quelli , che di tutte le pitture delle Chie¬
ſe buone o cattive hanno fatto ultimamen¬

te catalogo . Rappreſenta la crocifiſſion del

Signore con gran concorſo di gente ; e dell
eſſer lavofata prima che Cimabue , e Giot¬

to foriſſero , fa ſicura fede il vederſi il Cro¬

cifillo con ſuppedaneo , e con quattro chio¬
di ; poichè Cimabue

„ e Margaritone ſuo
coetaneo laſciarono quellantico modo 71

per pi grazioſa attitudine ſoprapoſero l' un
piede all ' altro , e gli fecero confitti da un
chiodo ſolo : leggaſi di ciò il Senator Bonar¬
roti nella bell opera ſopra i Vetri Cimiteria¬
11. Fu ſeguita dopo eſſi queſta maniera da

tutti , talchè per argomento certo dell ' eſ¬
ſere un Crocifiſſo poſteriore a tempi di Ci¬
mabue , ſuol prenderſi da tutti gli eruditi

heſſere eſpreſſo con tre chiodi ſoli , e cœ pie .
di un ſopra l ' altro . La parte inferiore di
queſta Chieſa , ov ' è la pittura , fu fabrica¬
ta ſopra P antica , ora ſotterranea , I anno

1065 , comè notò il Moſcardo . Fu data a¬
Padri di S. Franceſco l ' anno 1261 , ed alza¬
ta poi , ed ampliata nel principio del deci¬

mequarto ſecolo , ma con avanzare dalla

ſuperior parte , e ſenza toccar l ' inferiore .
Non ſi pud in queſta pittura ſoſpettar di pen¬

nello Greco , come ad ogn ' intendente ſi ſa

paleſe . Ben diſſimular non voglio , come
del pennello di Giotto ſoſpettai da prima ;
poichè avendo lui in tempo di Cangrande
lavorato in Padova ,e dipinta una Capella
nella nuova Chieſa del Santo , venne poi a

Verona , dove dipinſe in Palazzo , e ſerive
il Vaſari , ch' egli lavorò ancora b Frati d

F . Franceſco una tavola . Ma primieramente
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queſta non è tavola ; in ſecondo luogo non &

Frati , che viene a ſignificar nel Conventoʒe
Fer terzo non ci ſarebbe rimaſo ignoto il nome

delbautore , ſe foſſe ſtato Giotto , uomo di
tanto grido , e ſopra ogni piccola coſa del

quale ſi fece poi da per tutto tanta oſſerva¬
2ione . In oltre l ' uſo de i quattro chiodi ,
abbandonato da tutti gli altri dopo Cima :

bue , per eſſer poco grazioſo nella pittura ,
fu tanto pid rifiutato da Giotto , che riu¬
led il pid inſigne de ſuoi diſcepoli , e che mi :
gliord in ogni parte , non che reſtaſſe addie.
tro al maeſtro . Aggiunganſi gli Angeli 3

aria da i lati ,ed altre particolarità dell“ uſo

antico . Anteriore fu dunque a Cimabue ,
ed a Giotto queſta pittura , e che non per

tanto l ' opere loro poteſſe sfidar con franchez¬

2a leggendo 11 Cinelli m' aſſicurai , per 1

eſame da lui fatto de- lor lavori , e mene aſ .
cura l ' oſſervazione fatta da pid profeſſori

ſopra le reliquie , che ne rimangono „e che

non paiono corriſpondere alle gran lodi , che
K a Giot¬
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4 Giotto ſi trovan date ; benchè lodevoliſ¬

ſimo per altro non debba negarſi , in para¬

gone del lavorare , che facea la maggior par¬

te degli altri in quel tempo . La noſtra pit¬
tura , laſciando le pid fine conſiderazioni , che

non competono a quell ' eta , ha varietà , ed

invenzione : ha facce tolerabili , e cosi teſte

di cavalli : le figure poſano , ed hanno qual.
che parte non affatto diſprerzabile ; ov & la

Madonna tramortita , ſi veggon donne con

eſpreſſion di dolore in volto : non ſono affat¬

to prive di pieghe le veſti , nè di qualche lo¬

devol tratto le parti In ſomma paragonan¬

do queſt : opera con altre degli oſcuri tempi ,
non ſi pud dire quanto le avanzi .

Per avere un altra pruova di quanto ſi trat¬

ta , paſſiamo alla Baſilica di S. Zenone, do¬

ve le muraglie ſon pitturate d antico in mol

ti luoghi , e da varie mani , e non piu vici¬

ne che del decimoquarto ſecolo ſon le men

vecchie figure . Sopra le diſtribuite perlun .

g0 2 ſiniſtra dell ' altar grande , memorie di

coſe avvenute in varj tempi , ed anche re¬

centi , ſono ſtate ſegnate a graffio con pun¬

te di ferro . Nella prima di eſſe , che ſi ha

nel campo della figura prima , qual rappre¬

ſenta un Veſcovo , notaſi quella piena dell

Adige , che portò via tre ponti nel 1239 . In

quefta il carattere da tutte ! altre diverſo ,

e il modo della Scrittura , e della lingua vol¬

gare , che vi ſi adopera , danno chiariſſimo

indizio , che veramente di quel tempo ſia ,
come le poſteriori altres per varie mani ſi

ſon poi venute rozamente ſegnando di tem¬

po in tempo , a miſura che o terremoti , o

peſtilenze , o morti di Monaci avvenivano .

Ora egli & fuor di dubbio , che quando tali

parole furono con ferro inciſe , la pittura pid
era , eſſendo lo ſtilo penetrato oltra il oo¬

lore a ſcoprir ſotto la calce non tinta . Veg¬
gaſi perd , come dipingea qualcuno in Verona

avanti che Cimabue , non che Giotto naſceſ¬

ſe , e come il migliorar del arte non in comu¬

ne , ma per qualche valentuomo era già qui in¬

cominciato ; poichè queſta figura poſa , ed

ha proporzione : la faccia è bem incarnata ,

e il tutto è aſſai dwerſo da que fantocci ,

che ſecondo il Baldinucci da tutti , e in ogni

parte faceanſi avanti Cimabue ,aaa propor .

Zion , ſenda diſcgno 5 ſenda coloito 5 Tcl
artorno di un noro profilo, con occhi g . andi 5

ſpavntoſi , pioadi ritti in punb a, & Hl , ux .
ze , con una dure xa pil ch di ſaſſo. Dello
ſtile da lui qui deſcritto ſono appunto . altri

ſpartimenti ſopra queſti , che ſi conoſcono an¬

teriori di molto , dove orribilmente ſi rap¬

preſenta il batteſimo del Salvatore , e ſecon¬

do l ' uſo deꝰ baſſi rilevi antichi figuraſi ! ac¬

qua intorno al corpo come foſſe un monte .

Del pennello , che lavorò il ſudetto Veſco¬ J
ͤ
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vo , ſembra anche il quadro proſſimo , e al¬

cun altro pit avanti aſſai ragionevolmente
eſpreſſo . Per altro varj artefici , e di ſecoli

diverſi ravviſerà chi girerà il Tempio intor¬

no intorno , e pi coſe vi troverà notabili in ta¬

le antichità , mentre come ſi &detto del ſecolo

del 300 le pi moderne dipinture ſon giudi .
cate . Non ſia chi autor Greco ſoſpetti il da noi

lodato , poichè la maniera troppo è diver¬

ſa , e troppo pid grazioſa , e vieina al buo¬

no che non fu quella de Greci di que tempi .
Il ſanto Veſcovo , che ſi rappreſenta , ſarà

S. Zenone ; n & faccia difficoltà l ' aſpetto gio¬
vanile , mentre ſappiamo , che uſo antico

era di dipingere in tal forma alle volte anche
i

patriarchi , come ben notò nella Roma Fot :

terranba l Arringhi . Che il pittore non foſ¬

ſe Greco , viene indicato ancora , perchè i

Greci fur ſoliti di figurare i Veſcovi con la

dalmatica , dove il noſtro ha la pianeta ; ch

& bensl alla Greca , ma in quel ſecolo cos !

uſavano anche i Latini , quali anzi la continua¬

rono ancor lungo tempo , onde cos ! la ve¬

diamo nella ſtatua ſu la porta di S. Proco¬

Io fatta da Giovanni Veroneſe nel 1392 . Da

quanto abbiam detto finora ſi pudò oonoſce¬

re , quanto s ingannaſſe anche il Ridolfi ,
che diſſe incominciato ſolamente nel deci¬

moquarto ſecolo nella provincia Veneta il

miglioramento dell ' arte .

Bella conferma di queſta verità ci dia

pur ' anco il riconofcere , come ſi operava in

Verona nell “ iſteſſa eta , quando fioriva

Giotto in Firenze , il qual mor ! nel 1336 .

Nella Capella del Rofario chi dalla tavo .

ja dell ' altare il drappo farà levare , ed il

velo , vedrà una beata Vergine col bambi¬

no , dalle parti S. Domenico , e S. Pietro

Martire , e a piedi i ritratti genuffeſſi di

Maſtino Scaligero , e di Taddea da Carrara

preſa da lui per moglie nel 1327 . La pit .

tura & in ſottil tela di lino , tirata ſopra una

tavola , frammezando però altra ſimil tela .

La donna ſi vede con benda , o vogliam dir

cappuccio , che le faſcia intorno ih collo , e

ii mento . Maſtino ha corta ſopraveſte mi¬

litare liſtata doro a traverſo , e ſcarpe un¬

cinate con punte aguzze e lunghe , il qual
uſo fu ſin tra Romani , facendone mienzio¬

ne Tertulliano , e che foſſe continuato ſem¬

pre , o ripigliato poi, e correſſe nee baſſi

tempi , ſi può riconoſcere da Giovan Ger¬

ſone , che tal modo , come effetto di luſſo

ri prende negli Eccleſiaſtici . In terra & ' el¬

mo tutto ſemipato di ſeale , e con bizarro

cimiero . Or queſtꝰ opera a - pittori , che la

riguarderanno con J idee preſenti , parrà
molto debil coſa , mancando nel diſegno ,
e nell ' intendimento , e poco buone eſſendo

alcune parti . Ma chi la riguarderà con !

f idee

—
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idee di quell ' eta , troverà che ammirare ,
poichè il bambino , ch ' è in ginocchio ſul

grembo della madre , ſi rivolta con la teſta

razioſamente , ed ha ſpirito , e moto , e

ſotto I ' aſcella buone intenzioni moſtra di

ripiegature di carne per l atto del rivolgerſi .
La donna poi , ch ' è in ginocchio , è& molto

buona ſigura , e nel panno lino ch 'ha in ca¬

po , ſi veggono belle pieghè : la teſta in pro¬
Hlo dello Scaligero ſarebbe lodabile anche

fatta al giorno dꝰoggi ; color belliſſimo , aria

gentile , atto tenero , ed eſpreſſivo . Queſte
due figure ſon troppo piccole riſpetto al ri¬

manente ; ma forſe il Pittore cosl credette
di doverle fare , per eſſer quaſi appendici ,
e fuor dell ' argomento del quadro . Die¬

tro alla Madonna è un ' arazzo di ſeta ,
o d ' oro , ombreggiatevi a chiaro ſcuro

molte ſigure d ' Angeli in atteggiamenti di¬

verſi , che non ſo s ' altrettanto potrà mo¬

ſtrarſi di quel tempo . Veggaſi però come

ſi dipingeva in tempo di Giotto a Verona .

Anzi è notabile , che s ' alcuna tavola ab¬

biamo di quel ſecolo condotta alla Greca

ſenza grazia di contorni , e ſenza moto ,

quella ſi troverà lavorata fuori . Una di

quel modo oſſervai già in S. Pier di Caſtel¬

lo , ſotto la qual ſi ſegge Nicholaus plius
magiſtr ! Petri pickor pinxit hoc opus Vene¬

cis . 3

Ma ſiccome per la traſcuraggine de no¬

ſtri delle pitture ſinor mentovate non ab¬

biam potuto recitar gli autori , cos non

poſſiamo di pid altre del 1300 . Che foſſero

qui allora in quantità i profeſſori , appari¬
ſce da una carta del 1367 , che contiene i

nomi , e arte di chi ſi trovò per certa oc¬

caſione in Conſiglio , poichè vi ſi leggon tra

gli altri Antonius Hibklor , e Bartholomeus

Piclor quondam Magiſtr . Nicolas ; onde ſi

raccoglie com ' era queſta una delle arti del .

la Città , dalle quali ſi componeva la gene¬

rale adunanza del popolo . In S. Maria del¬

la Scala coperti dall “ altare ſon dipinti Al¬

berto , e Maſtino Scaligeri inginocchiati co .

lor nomi ed armi : ma la Madonna di ma¬

niera molto diverſa , ch ' era allora in par .
ticolar venerazione , forza & ſupporla d' aſ¬

ſai tempo innanzi . La nicchia del muro di

Sant ' Agneſe fu dipinta nel 1329 , come

da i verſi ſotto .

Aunis ter denise minus uno mills tre .
centis

Qu peperit Patrem depictam cornite
Mat rom, ;

8

Erano aſfai commendabili le figure , ma

chi le rinovò in vece di ſolamente rinvigo¬
rirle , le diſtruſſe . Tengo degli ſteſſi tem¬

Vor . Iluſftr. Parte III .
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pi una tavola in forma d ' armario dipinto
anche per di dentro , con quattro figure nel
proſpetto aſſai ben condotte : dell antico

uſo di far talvolta le tavole da altare in tal

forma trattando il Thiers nella Diſſertazio ¬
ne ſopra i maggiori Altari , moſtra , che

ſervivano ancora per riporvi gli abiti ſacer¬

dotali . In S. Pietro Martire , Chieſa ia
dedicata a S. Giorgio , fi vede in molti ri¬

partimenti queſto Santo , e Cavalieri ingi¬
nocchiati , armati per lo pid con barbuta

di maglia , eimier cadente dietro le ſpalle ,
croce davanti , e ſpada , che pendè da ca¬

tena incrocicchiata , e fermata ſul petto :
ra ppreſentano alcuni Cavalieri Tedeſchi ,
de ' quali ſi veggon ſotto ĩ nomi : & notato

dell ' un di eſſi , che morl nel 1355 . Di

quel ſecolo & pur la Madonna di Campagna ,
a pittura ſu la porta di S. Procolo , ed al.
tra nominata del Moſcardo in S. Tomaſo .

Qvalche nome d ' autore s-! incontra ancora :

grande , e commendabil tavola da altare

ſi conſerva nella caſa de ' Padri dell Orato¬

rio compartita in molte nicchie come ſi fi¬

guravan talvolta i Dittici eccleſiaſtici ; ſo¬

pra la quale è ſeritto Daniel pinxit . Picco¬

la tavola preſſo di noi ſi conſer va, ſotto la

quale : MCCCLVI hoc opus Laurentius

pinxit . In Sant ' Anaſtaſia della Capella Sa¬

lerna ſu la dipintura , aſſai per altro catti¬

va , del pilaſtro deſtro queſte due parole ſo¬

no , aſſai difficili da rilevare : op Boninſe ,
1 i ö

L ' aver veduto come ſi dipingea qui avan¬

ti Giotto , non ci dee far pretendere , che

altre Città , e I ' altre genti abbiano ap¬
preſo da noi . In ogni paeſe , dove il genio

ſingolarmente inclina a queſt ' arti , ſi ſono

di tempo in tempo levati ſpiriti ſuperiori
al comune de ' loro coetanei , e che in quel¬
le Città hanno fatto ſtrada a gli altri . An¬

che inBologna Pitt ori di memoria degni ha

trovati il Malvaſia , che fiorirono pel duo¬

decimo ſecolo ; & c troverannoſi in pid
altre Città , ſe diligenza ne verrà fatta .

Ne fi dee per queſto diſtintiſſima lode con¬

1

tendere a Firenze , ed alla Toſcana , ne

deeſi negare , che Giotto non alzaſſe mag¬

gior grido d ' og altro in quell ' eta . Ma
che ſia rimaſo nella tromba della fama egli
folo , e che di pid altri ne pur ſi fappia il
nome , chiariſſima & la 7 agione , perchè di
lui , e degli altri Toſcani fu ſeritto , e di

nei dell ' altre Città non fi ſeritto . Al
belliſſimo , e troppo

invidiabil dono della

lingua , e dello ſeriver bene , e dello ſeri¬

ver molto , ed alla cura di far onore a - ſuoi ,
e

di far memoria delle proprie coſe , deb¬

bono in gran parte i Fiorentini anche la prima
5 5 N 8 7

gloria nell arti . Cosi benchè molti foſſero

8 A
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ant icamente nelle varie nazioni bravi Guer¬
rieri ; di pochiſſimi notizia c rimaſa , per¬
chè Scrittori non abbiamo ſe non Latini , e

Greci . Nel 1300 quaſi ſoli ſcriveano i Fio¬
rentini , nꝭ cura per certo ſi prendean ' egli¬
no d ' andar facendo ricerca negli altrui paeſi
dell ' altrui coſe . Vera coſa &, che all '
iſteſſo modo fu parlato poi di Cimabue ,
e di Giotto anche da molti Serittori d¬
altre Città , e in pid proſſimi tempi d¬

altre nazioni ; ma queſti preſero , e co¬

plarono , com ' è uſo , da primi , che vuol
dire da Fiorentini . Nella lunga ſerie d¬
autorità in lode di Giotto sfuggi al Baldi¬

nucci un bel paſſo del Boccaccio nella Ge¬

nealogia degli Dei : ſe averrd che Apolle ,
overo il noſiro Giotro , al quale noll età ſua A .

Pelle non fu ſuperiors : ma ſe il Boccaccio ſi foſ¬

ſe portato a Bologna , a Verona , e ad al¬

tre Città in traccia di pitture , qualche al¬

tro Apelle avrebbe forſe ſcoperto . Poco
adunque provano in queſto punto gli Auto¬

ri , e molto le opere , che ſi conſervano
Cool del dipingere a olio , volle il Vaſari ,
che inventor foſſe un Giovanni da Bruges
in Fiandra verſo la metà del 1400 . II Mal¬

vaſia indicò dopo più pitture tuttavia eſi¬
ſtenti in Bologna , lavorate a olio nel fine del

1300 e nel principio del 1400 , ſopra le

quali ſi legge I anno , e il nome . II Bal .

dinucei eiò non oſtante replioò in pid luo¬

ghi , e confermò il detto dal Vaſari : ma

benchè Scrittori in copia di nuovo lo repli¬
caſſero , le pitture belle e vive dal Malva .
ſia citate ſaranno ſempre preſſo ogni perſo¬
na ragionevole teſtimonj aſſai pid forti dell

eſſerſi prima di quel tempo praticato in Ita¬
lia il meſcolar con olio i colori Dipintu¬
re a olio nel 1200 c chi afferma eſſerſi la¬

vorate anche a Verona ; ma perchè alcune
da poco in qua ſon perite , e ſopra d ' altre
tuttavia ſi quiſtiona , inqueſto punto non en¬
tro . Ben replicherò , che dalla traſcurag¬
gine de ' Veroneſi intorno al dar notizia

al far memoria di quanto albarti S aAppartie¬
ne , imputar dobbiamo J eſſer rimaſi igno¬
ti 1 primi noſtri „ che la Pittura , e ] arti

figurative richiamarono a nuovo lume ; e

grazie a quegli eſtranei che pur d - alcuni
parlarono , e al Vaſari ſopra tutti , cui non
poſſiamo ſaper grado a baſtanza , poichè
ſenza di lui con ſomma noſtra vergogna an .
che de fioriti nella mezana età ſaremmo in
gran parte all ' oſcuro . Scriſſe egli ancora di

queſt ' arti parlando , molto ſimile a Firen¬

ze eſſer Verona non ſolamente per ſito , e

altre parti , ma per eſſer nell ' una e nell ' al¬

tra foriti ſampre belliſimi ingegni in tutis le

profeſſioni pil rare & lodyvoli .
Ma de ' noſtri inſigni il primo , di cui S' ab¬

8
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bia il nome , & Alticherio , che i Toſcani
rendono Aldigeri : nè già per memorie no¬

ſtre , ma per grazia del Biondo , che di lui ,
come di raro artefice , benchè fiorito un ſe¬

colo innanzi , fece menzione nell ' Italia Il .

laſtrata . In gran pregio convien dir che e¬

foſſe , poichè non eſſendone per verun de¬
noſtri fatta menzione , fu con tutto ciò co¬

noſciuto in ogni parte , e iſtoriato dagli ſtra¬
nieri . Non eran dunque ſoli in quell ' età i

Fiorentini , benchè di efſi ſoli per molte
carte della ſua opera faccia menzione il San¬

drart , e cos tant ' altri . II Vaſari lo dice
da Zevio , e famigliare degli Scaligeri , e

narra che dipinſe tra altre coſe una ſala or

diſtrutta del lor palazzo con la guerra di

Geruſalemme , e che in alto eran medaglie
con ritratti d' uomini illuſtri , allor viven¬

ti , tra quali del Petrarca . Dice il mede¬
ſimo autore , che in quell ' opera grand ani¬

mo , ingegno , giudizio , e invenzione mo¬

ſtrö Aldigeri , e che il colorito eraſi fino a

quel tempo molto ben mantenuto . Fiori
nell ' iſteſſa età Stefano , il quale inſieme

con Aldigeri lavorò in Padova alla Capel¬
la di S. Giorgio , e fu chiamato a Manto¬

va , e in altre parti . Di queſto dice il Va¬

ſari , che foſſe diſcepolo d ' Agnol Gaddi ,
e aggiunge di ſuo il Baldinucci , che ſteſſe
molto in Firenze : qual pruova , o quale
indizio maveſſero , non ſi ſa . Ma non era

ancora in uſo a quel tempo d ' andar sl lon¬

tano per imparar l ' arti , e I ' avere i detti
valentuomini cosl creduto , nacque unica ¬
mente dalla perſuaſione , che in altri luo¬

ghi ſcuola di pittura non foſſe . Metto¬

no eſſi fra noſtri primi anche un Sebeto da

Verona , che parimente lavoraſſe a Padova

con Aldigeri , ma lo credo equi voco del no¬

me di Stefano , preſo da loro in qualche
ſcrittura di cattiva mano .

Sul fine dell ' iſteſſo ſecolo , e nel ſuſſe¬
guente ſi ſegnalò Vittor Piſano , detto Pi¬

lanello . Di queſto parimente feriſſe il Va¬
ſari , che ſtette molt ' anni in Fiorenza ,
ſtudiando l ' arte ſotto Andrea del Caſta¬

gno , e che col nome di lui s ' acquiſſò il
credito . Ma chi potrebbe credere , che a¬
vendoſi in Verona Aldigeri , e Stefano , de .
ſiderati nell ' altre Città , e tanto inſigni, e
fa moſi , non di loro , ma voleſſe Piſano an¬
Gar lungi a cercar d ' Andrea del Caſta¬

80 di cui avanti il Vafari non era uſcito
di Firenze il nome ? Aggiungaſi , che que¬
ſto Caſtagno ſpuntò dalla terra al pid
preſto nel 1400 e ſecondo il Baldinuc¬

ei non potè dar frutto che intorno al 14 30 ,
dicendo lui che Andrea incomincid ad
imparar Parte circa al 1420 : là dove il

noſtro Piſano dentro il ſecolo antecedente
5 ben¬
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benchè giovane , franco pittore già era ; di
che per laſciare altre pruove , haſta vedere
il ſuo quadro nella galleria del grand Am¬

miraglio di Malta Conte del PozzO ; poi¬
chè in eſſo , che ben moſtra non eſſer d ' un

principiante , col nome dell ' autore ( dove
8 impara , ch 'ei fu da 8. Vigilio ſul lago )
& notato l ' anno 1406 . Or queſto valentuo¬

mo , da quanti eſterni del ſuo tempo ſi no¬

mina , vien celebrato francamente , e ſen¬

Za eſitanza alcuna , come il primo Pittore
di quell ' eta . Leonello da Eſte in lettera

Meliaduci fratri , che ſi legge nel codice Be¬

vilacqua 3 in quarto , cos ſcriſſe : Piſanus ,
omnium pibtorum huiuſcs etatis egregius , cum

r Rona Ferratiam ſe contuliſſet , tabulam

guamdam ſua manu pic tam ultro mihi pollici¬
tus eſt , quamprimum Voronam applicmiſſet. Ti¬

to Strozza Fiorentino celebrò le ſue opere
con nobil ' elegia , predicandolo incompara¬
bile in ogni ſorte di figure ugualmente , e

cosi negli animali , e ne paeſſ :

Deniqus quicquid àagis, naturę iura po¬
rentis

Aqua divini viribus ingenii .

II Biondo cos ! parlò di queſto Pittore : ſed
anus ſupereſt , qui famæ cęteros noſtri ſeculi fa .
ciliter antecoſſit , Piſanus nomine , ds quo Gua .

rini carmen ertat , quod Cuarini Piſanus in .
ſecribitur . Molto pi ſi ſaprebbe di coſtui ,ſe
i verſi di Guarino aveſſimo ; ma ben '

appare
dagli addotti paſſi , ch ei non meritava d ' eſ¬
ſer dal Baldinucci , che tanti Fiamminghi
non pid inteſi dal libro del Vanmander cavò

fuori , trapaſſato ſenza memoria alcuna
Queſt autore dopo fermato , che il primo

miglioramento dell arte a Cimabue ſi deb .

ba , ed a Giotto , attribuiſce con ' iſteſſa

aſſeveranza il ſecondo miglioramento a un

certo Maſaccio , affermando , che Firenze

mediante il valor di coſtui cominciò dare i

primi ſaggi dell' ottima maniora del diſggnare ,
e colorire ; che ei fu primo ritrovatore dolla buo¬
na maniera ; che Cimabue , e Giotto richia¬
marono la pittura a vita , ma a Maſaccio

toccd la gloria d ' averla incamminata alla

Perfezione ; che Giotto non potè altro ope¬
rare che farla di morta viva , ma che Ma¬

ſaccio la fece aſſomigliare al vero , e ſupe¬
10 le difficoltà , ed aperſe a tutti la ſtrada .

Queſto mirabib uomo fu contemporaneo del
noſtro Piſano , il quale nacque bensl venti ,
o trentꝰ anni prima , e prima di lui fu pit¬
tore ,ma avendo avuta pid lunga vita , mo¬
ri poi circa l ' iſteſſo tempo , cio dopo il

1440 . Io dimando però , perchè mai gli
Scrittori di quel tempo punto non parlino
di queſto ſecondo fondator dell arte , e mae .
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ſtro di tutto il mondo , e parlino del Piſano
con sl fatte lodi ; e perchè ſenza intereſſe al .

cuno , come non patriotto loro , lo dicano
aſſolutamente il primo del ſecolo , quando
fioriva queſto Maſaccio , che ſecondo il Bal .
dinucci avea ſolo ritrovato il nuovo , e piu
lodevol modo , e tutti gli altri vincea , co¬
me oſcura il Sole le ſtelle . Sembra dunque
non poterſi dubitare ,che ſe opere del Piſa¬
nel lo ſi conſervaſſero , vedrebbeſi in Verona
il ſecondo grado di miglioramento nella pit¬
tura avanti Maſaccio , come avanti Giotto
ſi & veduto il primo , e come anteriore an¬
che in Bologna moſtrò l ' uno e D' altro il Mal¬
vaſia . Se ne può prender ſaggio dalla rela¬

zione , che fa d' alcune il Vaſari, eſaltando¬

ne la vivezza , l ' invenzione , la grazia , il

diſegno , e tra l ' altre coſe una maraviglio¬
ſa figura di S. Giorgio , che nel montare a

cavallo ſtava rivolto con la perſona , e con

la faccia verſo il popolo , e meſſo un piꝭ nel-·
la ſtaffa , e la manca alla ſella , era in moto
di ſalire , avendo il cavallo volta la groppa
e ciò non oſtante in piccolo ſpazio per l ' ar¬

te dello ſcorcio vedendoſi tutto beniſſimo .
II celebre Sanmicheli ſolea ſpeſſo contem¬

plar tali pitture con maraviglia , e dire , che

Va P. 1.
4402 .

poco meglio ſi potea vedere , e pure avea paſ¬
lato gran tempo a Roma , e riſplendeauo al¬

lora i primi miracoli dell ' arte . Come dun¬
que potea ſcrivere il Baldinucci , che avan¬
ti Maſaccio niun Pittore arrivaſſe ad inten¬

dere il poſar delle figure in piano , talchè ſi

faceſſer da tutti in punta di piedi ? ne ab¬
biam noi che poſano fatte avanti Giotto .
Come potea parimente dire , eſſere ſtato
Maſaccio i primo , che la Ciortoſca maniera

incominciaſſogol tutto æ laſciarò ? ſe aggiungeva
in Firenas , non gli ſi farebbe contraſto al¬

cuno . Un rimaſuglio del Piſano poſſiam ve¬

dere in S. Fermo , a man ſiniſtra entrando ,
intorno al nobil monumento de i Brenzoni
lavorato intorno al 1430 . Poco ſpazio ebbe

quivi il pittore , non trattandoſi che d ' or¬

nare i due angoli laterali . Con tutto ciò
avendo figurato l - Angelo da una parte , e

la beata Vergine annunziata dall altra , ben¬
chè molto offeſa ſia la pittura dal tempo ,
la faccia dell' Angelo pur ſi ravviſa belliſſi¬
ma , e grandioſa , e ottimamentè colorita ,
e dalla parte della Madonna & nobile archi¬

tettura bianca di maniera in gran parte Go.
tica , come allor correa , nella quale alcun lu¬

me di proſpettiva pur ſi Tavviſa . Leggeſi da

baſſo Piſanas Pinſit. Dipinſe queſto valentuo¬
mo anche a Venezia in Palagzd , e a Roma
in S. Giovan Lateranuo , dove fece alcune Sto¬

pera e molto lunga vita : torneremo a parlar
di lui per oecaſion delle ſue Nedag

112
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Viſſe in queſti tempi Stefano da Zevio

confuſo da tutti col nominato ſuperiormen¬

te , che lavord inſieme con Aldigeri , e cui

for ſe il Vaſari per errore chiamò Sebeto .

Di queſto ſecondo Stefano furono le opere

nominate da eſſo Vaſari , e quelle di cui

racconta , che reſtò maravigliato Donatel¬

10 , venuto a Verona verſo la metà del de .

cimoquinto ſecolo . Scriv ' egli , che alcuni

Jo facean diſcepolo del noſtro Liberale , ma

decide , che in ſoſtanza imparò tutto uello

Il in lui di buono dal Gaddi in Firenze . Ab¬
biaſi con tutto cid per eerto , ehe non potè
eſſer diſcepolo di Liberale nato nel 14 50

ma molto meno d ' Agnol Gaddi morto nel

1387 . Molto pid probabil ſi &, ch egli im¬

paraſſe l ' arte dal Piſanello , avendo lavo¬

rato dopo di eſſo , e ſcorgendoſi nel poco ,

che di lui rimane , di quella maniera . Le

jodatiſſime ſue opere nella Chieſa di Sant '

Antonio ſono ſtate a giorni noſtri abolite

con dare un bel bianco à i muri , la qual
barbarie d ' infinite antiche pitture , e di

curioſe memorie ci ha privi . Quanto ſalu¬

tare ſarebbe ſtata qui la legge del gran Du¬

ca Coſi mo I riferita dal Pulcinelli nell ' A.

zadia Fiorentina , che vietò con rigoroſe
ene l ' abolir memorie , o figure aatiche

1 Stefano rimangono alquante figure in¬

torno al pulpito di S. Fermo , che moſtra¬

no l ' arte pid avanzata di quanto ſi & vedu¬

to ſinora . Rimane ancora , benchè aſſai

guaſta , la pittura ſopra la porta laterale di

Sant ' Eufemia.
Ho udito talvolta in altre parti , chi non

credea poſſibile poterſi teſſere ſeguita ſto .

ria di queſt ' arte in Verona , e moſtrarvi

ſucceſſione continuata d' inſigni pittori . Ma

come ' abbiamo fatta veder finora , cos

pid facilmente la moſtreremo in avvenire .

Uſei della ſcuola di Stefano Liberale , che

tenne tra noſtri principal luogo . II Vaſari

Jo diſſe diſcepolo di Vincenzio di Stefano

Veroneſe , per errore intrudendovi il primo
nome , come per errore lo ſoſpettò altrove

all ' incontro maeſtro dell ' iſteſſo Stefano .

Oltre a quella del ſuo precettore ſi affezio¬

nd anche molto alla maniera di Giacopo

Bellini , che venne quâ a dipinger la Ca¬

ella nel Duomo . Delp opere ſtimatiſſime

di Liberale a lungo parla il Vaſari , perite

ora la maggior parte . Nota comè ſeppe non

ſolamente far piangere , ma ridere ancora ,

e grazioſamente imprimer d' allegria le ſue
teſte , in che non ſo s ' altri aveſſe che il
precedeſſero . Fu eccellente anche nel mi¬

niare , e per miniar libri Corali condotto

perd fino a Siena .

Fiori nelb iſteſſo tempo Domenico Mo¬

rone aſſai lodato , ma ſuperato dal ſuo fi¬
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gliuolo ,ed allievo Franceſco , di cui S ap¬

provò ugualmente il diſegno , ed il colori¬

to . Cosi Franceſeo da i Libri , riputato u¬

nico nell ' illuminare i codici con miniature ,

per lo che il ſopranome gli paſsd in cogno¬

me ; ma vinto dal figliuol Gerolamo u¬

micamente ammaeſtrato da lui , il qual ſi
uniformd alla maniera di Raffael d ' Urbi¬

no , benchè naſceſſe dieci anni avanti , e di

ſedici anni metteſſe fuori la ſua tavola di

Santa Maria in organo . L ' albero , ch '&
nella pala di S. Leonardo , ingannd gli uccel¬

i , per quanto racconta il Vaſari . Fu que¬

ſti ancora inſigne miniatore , talehè ſcrive

il Vafari , una ſua opera capitata a Roma

eſſerſi tenuta la migliore che inſinꝰ allora foſ¬

ſe mai ſtata veduta , e da lui appreſe un

Monaco , riuſcito il maggiore in tal lavoro

che poi viveſſe in Italia . Non tralignò
Franceſco ſuo figliuolo , del quale ſi nomi¬

nano i globi terracquei coloriti , e compartiti
dal Fracaſtoro , e dal Beroldi . Due Bena¬

gli anche ſi diſtinſero in queſto ſecolo , e co¬

i un Zeno , che per detto del Vaſari dipin¬
ſe a Rimini .

Allievo d ' Andrea Mantegna Padovano

ſi tien che foſſe Franceſco Monſignori , il

nome del quale cosl ho veduto ſcritto ſotto

un bel ritratto nel Muſeo Cappello in Ve¬

nezia : Franciſcus Bonſenorius Verononſis pin .
it 148 7. La maggior parte delle ſue ope¬

re fu da lui fatta in Mantova , e a Marmi¬

rolo , e dove piacque a Franceſco II Mar¬

cheſe , che gli donò poderi , e caſe ,e preſ¬
ſo di ſe ſempre il volle . Ebbe due fratelli

lodati dal Vafari nell ' arte iſteſſa .

Sotto i ! Mantegna volle perfezionarſi an¬

che Gian Franceſco Caroti , e talmente il

fece , che le ſue opere con quelle di lui ſi

ſcambiavano . II ſuo primo , e pin vero

maeſtro fu per altro Liberale , ch ebbe fio¬

rita ſcuola . In alcuni quadri tenne aſſai del¬

la maniera di Raffaello , onde di Rafaello ,
& ſtato un tempo creduto il fuo quadro nel .

la ſacriſtia di S. Tomaſo . Di queſto Pitto .

re opere abbiamo da porre a fronte con

quelle di qualunque de pin famoſi , bench
altre anche ne ſianq di minor conto . Veg.
gaſi tra Paltre la ſua tavola a S. Fermo
Non meno che le figure fece bene i paeſi .

Fu chiamato à Caſale dal Marcheſe di

Monterrato , e molto lavorò a Milano , ed

in altre parti . Non fu pittor diſprezzabile
f anche Giovanni ſuo fratello nato nel 1488 ,

da cui appreſe barte Anſelmo Caneri no¬

minato dal Palladio .
Altro diſcepolo di Liberale fu Franceſco

Torbido detto il Moro , tenuto da lui co¬

me figliuolo , e laſciato erede . Vero &, ch¬

eſſe ndo anche ſtato ſotto Giorgione 10 .
ſtel¬
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ſtelfranco , ſi attenne pid alla ſua maniera ,
ch era pid morbida . Ben con ragione par¬
10 di queſto a lungo il Vaſari , perchè ſi di¬

ſtinſe grandemente , e lavorò con ſommo

applauſo anche in Venezia , e nel Friuli .

Ollerviſi tra le ſue opere quella in S. Fer¬

mo , non creduta inferiore all ' ottime di

Tiziano . Nella diſcendenza di Liberale non

ſi dee tralaſciar Paolo Cavazuola , che ſtu¬

did ſotto Franceſco Morone , e benchè per

troppo ſtudio moriſſe di trentun ' anno , paſ¬
sd per ſingolar maeſtro , e molte opere fe .

ce grandemente comendate dal Vaſari , il

qual dice come a S. Bernardino ſingolarmen¬
te avea ſuperato ſe medeſimo : ma dalle

nuove fabriche , e dagli aceidenti quaſi tut¬

ti ĩ ſuoi lavori ci ſono ſtati rapiti .
Nicold Giolfino appreſe l ' arte da Pao¬

lo ſuo padre : lavorò moltiſſimo , e con

ſomma lode : dell ' opere ſue , che vanno in

paragone con le migliori e più celebrate di

quel tempo , non poche ſi conſervano . Ope¬
ro ne tempi ſteſſi Antonio Badili , che nac¬

que ' anno 1479 , e viſſe ottapt ' anni . Non

fu della ſcuola di Liberale , e da chi impa¬
raſſe non ſappiamo . Quanto foſſe il ſuo va¬

lore lo moſtra il quadro , ch ' è in S. Naza¬

rio tra gli altri , e lo moſtrano i ritratti paſ¬
ſati per di Tiziano . Si tiene da ' noſtri pit¬
tori , che foſſe de ' primi a introdurre il

morbido nelle carni , e l ' eſpreſſion ne i

volti . e
g

8

Quattro inſigni ſcuole ſi vennero forman¬

do in Verona nel principio del 1 50⁰0 ſotto

quattro de ' valentuomini pur or nominati .

Dal Torbido venne Battiſta , che fu ſuo

genero , e da lui preſe il cognome del Mo¬

ro . Queſti ſuperò il maeſtro , e non ſola⸗¬
mente qui , ma a Mantova , e a Venezia
operò in concorrenza di Paolo Caliari , ſen¬

za che foſſe ſtimato reſtargli addietro . Par¬
la il Vaſari tra l ' altre coſe d ' una ſua car¬

ta miniata , dove un paeſe pieno d' alberi

andava pian piano allontanandoſi , e dimi¬

nuendo con tanto artifizio , che rendea ma¬

raviglia . Grand ' opere fece anche a freſco .
Iaſegad il meſtiere a Marco ſuo figliuolo ,
che mori giovane a Roma , e alcuni qua¬
dri del quale ſi ſcambiano con quei di Raf¬

aello . Dell iſteſſo Battiſta dal Moro ſi tien

che foſſe diſcepolo anche Orlando Fiacco ,
bench ' altri il voglia del Badili : fu queſti
ancora molto rinomato fra noſtri , ed & ſin¬

golarmente dal Vaſari lodato per belliſſimi
ritratti .

Dal Giolfino venne Paolo Farinato , le

cui opere fanno maravigliar gl e
Per felicità d' invenzione , per vaghezza di

penſieri , e ſopra tutto per franchezza di

diſegno non ſaprei dire a cui ſi doveſſe te¬
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ner inferiore . Spiccano tra b altre le ſue te¬

le a S. Nazaro , a S. Tomaſo , a S. Anto¬

nio dal corſo , a S. Micheletto , a . Capuc¬
cini .Il ſuo colorito pecea alle volte alquan¬
to di languidezza , onde nelle tele l ' incon¬

triamo ora ſovente ſmarrito ; ma tinſe aſ¬
ſai piu forte , dove operò a freſco . Nacque
nel 1522 e viſſe alquanti anni ſopra gli
80 con tal forza di ſentimenti , che d ' anni

79 lavorò il vaſtiſſimo quadro laterale preſ¬
ſo l ' altar maggiore in &. Giorgio , rappre¬
ſentando con infinità di figure il miracolo
delle turbe ſaziate dal Salvatore ; di che ,
come di coſa forſe ſenza eſempio , laſciò

memoria ſul quadro ſteſſo ; e d' anni 81 ,

cioè nel 1603 fece l ' altro che ſi vede in S.

Catterina da Siena , Il cognome parrebbe
forſe venuto dal meſtier de ſuoi , quali tro¬

vaſi , erano annidati al Cenago in Valpan¬
tena . Con tutto cid eſſendo ſtato negli Uber¬

ti di Firenze il nome di Farinata , fu chi

di la tirar volle la ſua diſcendenza . Opere
fece nella Città , e nel Territorio moltiſſi¬

me , e pregiatiſſime la maggior parte . So¬

lea metterè ne ſuoi quadri quaſi per con¬

traſegno una chiocciola , volendo forſe ſi¬

gnificare d ' operar col ſuo ſugo , e d ' averſi

fatta la ſua maniera da ſe : ſopra tutto i

ſuoi diſegni furon ricercati a ogni prezzo .
Orazio ſuo figliuolo ; e diſcepolo ſeguitò
la ſua maniera , e molto ſi avvicinò alla ſua
bravura , benchè moriſſe aſſai giovane .

Dalla ſcuola di Franceſco Caroti venne

Domenico Ricci detto Bruſaſorzi , qual

ſopranome gli paſsò in cognome Fu a¬

ſcritto all ' Accademia de ' Filarmonici , per¬

chè ſonava eccellentemente il liuto . Que¬
ſto Pittore tra gli altri fa , che abbiamo

da invidiar poco qualunque ſia de ' pid fa¬

moſi . Dopo d ' avere appreſa l ' arte dal

Caroto , che lo tenne in caſa , ſerivono

che andaſſe a Venezia per paſſar più in¬

nanzi con oſſervar l ' opere di Tiziano .

Ma pare , che aſſai pid ſi compiaceſſe di

quelle di Giulio Romano , chiamato a

Mantova dal Cardinal Gonzaga , il qua¬
le per ornare in eccellente maniera il Duo¬

mo novamente da lui rifatto , quattro

pittori anche vi chiamd da Verona , el¬

ſo Domenico , Paolo Farinati , Battiſta dal

Moro , e Paolo Caliari che per eſſer gio·

vanetto dicevaſi allora Paolino . Certa co¬

ſa &, che la maniera di Domemco ingo ¬
lare per comprender pid pregi , che di rado
ſi trovano uniti , benchè ſi poſſa dire aver

del Tizianeſco per la forza del colorito, aſ -
f

ſai pid però s aAccoſta a quella di Gialio, 2

di Raffaello . Opere abbiam di coſtui, con

le quali non ſono molte quelle di Paolo , che

godeſſero di venire in paragone . Il colorito
11
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il diſegno , l ' intelligenza del lume , la no¬

biltà de penſieri , e Funiverſalità do ogni ma¬

teria in queſto profeſſore gareggiano . Veg¬
gaſi di lui in S. Nazario , in 8 Paoletto ,
in S. Eufemia , e nelle due facciate della
caſa Murara .

Ho ritrovate con piacere come dalla ſcuo¬
la del Caroto venne anche Giacopo Ligoz¬
21 , del quale non molte fatture abbiamo 5
perchè viſſe aſſai tempo fuori , e ſpezial¬
mente a Firenze , dove il Gran Duca Fer¬
dinando I lo dichiarò ſuo Pittore , e gli die¬
de la ſoprantendenza della ſua Galleria .
Perciò il Baldinucci lo chiama noſtro colebro
Pittor “ nato in Verona , Riuſcl a maraviglia
anche nell ' intaglio , e nelle miniature , on¬

de lo ſteſſo Autore lo diſſe Miniatorb rinoma .

tiſimo , e altrove Pitrors univorſaliſimo ſup¬
ponendo egli però , che in Verona altro fon¬
te d eccellenza , in queſt ' arte non foſſe
che Paolo Caliari , ſuo ſcolaro il diſſe . A .

pri il Ligozzi ſcuola in Firenze , e buoni
allievi vi fece , d' alcun de - quali mette eſ¬
o Baldinucci la vita . i

Pittore incomparabile riuſc ! Felice Bru¬
laſorzi nipote anch egli , per dir cos , del

Caroto , avendo avuto per maeſtri pri¬
ma Domenico ſuo Padre in Verona , poi
per poco tempo Giacopo Ligozzi in Fio¬
renza . Scriſſe il Vaſari , non eſſer mara¬
viglia , ch ' egli anche in gioventdi foſ¬
ſe già eccellente , avendo mparata l . arte
1 Firense , e ſcriſſe il Baldinucci , che ſi

formò in quella Città la ſua pulita manie¬

ra , ſtudiando l ' opere de ' Maeſtri di piꝭ al¬

to grido . Ma ſe queſti due Scrittori foſſero
ſtati qui , ben avrebbero conoſciuto quan¬
to degni di maggior grido , generalmente
parlando , ſiano ſtati i pittori Veroneſi de¬
Fiorentini : il che ſia detto ſenza derogar
punto alla gloria di quella nobil Città , in
cui pel ſolo piacere di fiorirvi ſingolarmen¬
te le bell arti tutte , in due voltè due anni
la mil trattenui ; e di cui confermai già il
detto de Ottavio Ferrari , ipſius Italia Ita .
lia eſt. Nelle ſtatue ſingolarmente e di mar¬
mo , e di metallo poche Città ſon parago.

nabili a Firenze , ne la noſtra per quefto
conto può di gran lunga competere Ma
tornando a Felice , dalli due ſudetti Veroneſi ,
e dall ingegno ſuo traſſe egli unicamente la

perfezione delloſtile particolare che ſi com¬

poſe . La delicatezza , e la vaghezza del
ſuo dipingere , accompagnate da correzion
di diſegno , da invenzione , e da buona co¬

gnizione in tutto il pid eſsenziale dell ' arte ,
Jo coſtituiſcono tra principali , che mai la

profeſſaſſero . Paſsò ſua vita in patria , e

mori nel 1605 . fu ammeſſo tra Filarmoni¬
; operò moltiſſimo , e figure delle ſue

pid grazioſe non fece per certo altro pennel .
lo già mai . Per ſaggio della ſua maniera

poſſon ſervire le ſue pale in S. Giorgio , nel :
la ſagreſtia di S. Anaſtaſia , e in S. Eufemia
preſſo la porta laterale .

Dalli tre valentuomini poco innanzi ri¬

feriti , cioèe Domenico , Felice , e Farina¬

to , pud dirſi veniſſe data h ultima mano ,
e deſumeſſe principalmente il ſuo carattere
la ſcuola di Verona ; poichè dove Paolo ſtet¬
te per lo pi in Venezia , queſti dimoraro¬

no ſempre in patria , e riempierono di lor
fatture il paeſe ; e benchè ciaſcun di eſſi
ſuo proprio ſtile e ſpeziale aveſſe , in certe

particolarità però convennero . II proprio
adunque , e particolare della pittura Vero¬

neſe , continuata poi nediſcepoli di Felice ,
diremo conſiſtere in rappreſentare il vero ,
in nobiltà d ' idee , in bellezza di volti , in

grazia di colorito : in ſomma nell: eſprimer
la natura , e nell ' ingentilirla . Parrebbe di
riconoſcere gettati j fondamenti di cod fat¬
ta ſcuola fin da Stefano , lodato dal Vaſari

per bel colorire , per ſingolar grazia di teſte ,
per Angeli vaghiſſimi , e per belliſſimi vol .

ti di donne , e di giovanetti : ma tutto que .
ſto fu preſſo i noſtri accompagnato da ſingo¬
lar franchezza , e maeſtria nel diſegno . Se¬
condo il dire del Baldinucci dopo il ſecon¬
do grado del miglioramento venuto da Ma¬
ſaccio , l arte reſtò ancora in una certa ſec¬

chezza , e all ' oſcuro della ſovrana perfe .
zione , finchò piacqub al Cielo didare al mon¬

40 il Bonarroti , un Cartone del quale ca¬

Aſponendo & lenefigio dil mondo la divina Pro¬

vidença , portato in poggi in varis parti d. Ei .

oha , por haſtare ſong altro pid ,à condlire dell
orimo guſta , e dilla maraviglioſa manicra

qgni luogo Qui ſenza entrar negli altri , e

ſenza punto detrarre alla lode di chi non ſi

pud a baſtanza lodare , dirò de noſtri fran.
camente , che ſe i lavori da lor qui fatti ,
mentre il Bonarroti in Firenze operava , ed
in Roma , ſi foſſero veduti e dal Baldinuc .
ci , e da gli altri , ben avrebbero conoſciu¬
to , come per illuminarſi della gran manie¬

ra , non ci era qui biſogno di quel famoſe
Cartone . Vera coſa &, che credettero i
noſtri , doverſi contentare di rappreſentare
i corpo umano , come la natura il moſtra ,
coperto della ſua carne , e della ſua pelle ;
eredettero non doverlo caricar di ſentimen .
ti ſopra la verita ; non dover cercare in eſ¬
ſo pin ola , e pid muſcoli di quel che fi

abbia „ ne dovergli far veder tutti in una

tigura „
né fargli vedere quando la perſo¬

na e in quiete , e co movimenti
„ O con¬

torcimenti non gli fa dar fuori ,
gli paleſa . Non vollero i noſtri parimen ,
te ſtar cosl intenti al rigirar de - 11e

ell “
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nell ignudo , che traſcuraſſero quanto ap¬
partiene al colorito , perchè ſtimarono nel¬

le ſtatue aver primo luogo il diſegno , e

però il ſolo Michel ' Angelo aver ' in eſſe

aguagliato gli antichi Greci , ma nelle pit¬
ture I ingannar ' occhio , e rappreſentare
il vero dipender forſe pid dal colore . Del
colore eſaltaſi ben con ragione ſopra ogn¬
altra la Veneziana ſcuola per Tiziano ,
Tintoretto , ed altri . Quanto in cid 1
noſtri valeſſero , ſi pud raccogliere dall¬

eſſere alquanti di eſſi ſtati pid volte ne¬

quadri con Tiziano confuſi : ma in que¬
ſto ancora ſtimarono eſſi bene di attenerſi
al vero , e all ' imitazione della natura ,
ne penſarono , che per colorir forte foſ¬

ſe neceſſario offuſcar tanto , che reſtino

talvolta l ' opere quaſi occulte , nè di far
1 ombre più forzate , e pid violente di

quel che in fatti ſi veggano . Singolare ſi re¬

ſe ancora la noſtra ſcuola in quella ſpezie di
pitture , che ſi diſſero da Greci monocro¬

mi , cioè unicolors , non uſando che un co¬

lor ſolo : modo ingegnoſo , che all ' aria e

alla pioggia reſiſte piu , e in cui ſpicca la

bravura del diſegno , e il bell ' artifizio del

fare i lumi , e ' ombre , e per conſeguen¬
za il tondo , e A rilevo , non altrimenti che

caricando alquanto pi , o alquanto meno

I colore iſteſſo , onde chiamiam tali opere
Chiariſcuri . Ne fece Apelle , come s im¬

para da Petronio Arbitro , e Zeuſi in bian¬

co , come da Plinio . In Roma ne furon di

roſſi , e di neri , facendone menzione Ora¬

Zio nelle Satire , e d ' altre tinte , onde par¬
larono Plinio , e Quintiliano di coloro , che

dipingeano ſingulis colbribus . J noſtri vi uſa¬

rono tinte dolciſſime . Di Battiſta dal Mo¬

ro , di Domenico , e del Farinato opere di

cosl fatta maniera veggonſi in copia con ſom¬

ma perfezion diſegnate . Che di queſti va¬

lentuomini cos a ſecco ſia ſtato parlato , da

chi m ha fatto menzione , non è maravi¬

glia , perchè ho oſſervato tener ſovente gli
Scrittori lo ſtile de compratori , cio di ba¬

dar pid al nome , che al merito . Certo

Franzeſe nell ' oſſervare il quadro , ch ' è in

S. Fernio , fatto da Paolo aſſai giovane ,
parendogli non ne veniſſe fatto gran conto ,

offer ! mille ducati , e diede ſegno d ' eſſer

per creſcere ancora non poco . Fu interro¬

gato , perchè non ſi moſtraſſe cos ! voglio¬
10 d ' uno che ſi ha gell iſteſſa Chieſa , di

Battiſta dal Moro, e d ' altro del Caroto ,
che ſenza dubbio ſon più ſtimabili , e di
molto migliori . Riſpoſe , eſſer ciò veriſſi¬

mo , ma che in Francia un quadro grande
di Paolo l ' avrebbe venduto a ogni prezzo ,
e un del Caroto , o del Moro , ignoti nomi ,
pochiſſimo .

Ver . Auſtr . Parte III .
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Delle ſcuole , che abbiam detto avere ac¬

quiſtato grido in Verona nel principio del

500 , ci rimane ancora la quarta , che fu

quella d Antonio Badili , pid fortunata di
tutte , poichè ci diede Paolo Caliari , il

qualꝰ eſſendo ſuo genero , come i documen¬
ti inſegnano , non ſuo nipote , com ' è ſta¬
to finora creduto , fu da lui tenuto in caſa ,
e in tenera età inſtruito nell ' arte . Preſe

errore il Vafſari , quando ſcriſſe eſſer lui ſta¬
to diſcepolo del Caroto Nacque intorno
al 1530 , e mor ! l ' anno 1588 . Diede ben

preſto ſaggi grandi del ſuo raro talento , e

giovanetto ancora opere fece di mirabil bra¬

vura , onde fu chiamato a Mantova dal

Cardinal Gonzaga inſieme con Domenico ,
col Farinato , e con Battiſta dal Moro .

Tornato in patria , ſuperando in eſſa di mol¬

to il grido , e la ſtima de ſopradetti , e d¬

alcun ' altro ancora , paſsdò a lavorare in pid
ville nobili del Vicentino , e del Trevigiano ;
indi ſi portòè a Venezia . Quivi dice il Ri¬

dolfi , che ſi perfezionò con la maniera Ve¬

neziana , e col modo di colorire di Tiziano ,
e del Tintoretto . Ma per verità ſi avanzò

egli bens ancora con l ' eta , e col ſuo ma¬

raviglioſo ingegno , ma nè mutò maniera ,
ne di quella del Tintoretto punto preſe ,
ne per quella di Tiziano punto ſi diſcoſtò

dalla Veroneſe , qual ſe ben variata , e con

la ſua mirabil fecondità acereſciuta , per
le particolarità ſopra eſpreſſe anche nel

ſuo fare molto ben ſi ravviſa . E ſo¬

verchio il diffonderſi in parlar di lui tan¬

to celebrato in ogni parte ; ma tengaſi
con tutto ciò per certo , in pochi luoghi
eſſer lui conoſciuto a baſtanza , perchè in

pochi luoghi arrivarono opere ſue delle mi¬

gliori , e delle grandi ; e moltiſſime ęira¬
no ancora , nelle quali ebbero parte il fra¬

tello , ei figliuoli , ed altri della ſua ſcuo¬
la . Se foſſe veduto in Roma il miracolo

di S. Barnaba , che abbiamo qui , e il mar¬

tirio di S. Giorgio , maraviglie per certo ne

ſarebbero da alcuni fatte , e ben confeſſe¬

rebbero , di non aver ſaputo qual pittor
foſſe Paolo . Una delle pi famoſe ſue ope¬

re , deſcritta dal Ridolfi , che fu manda¬

to qua a ricopiarla , era parimente quella
nel Refettorio di S. Nazaro or miſeramen¬

te perduta . La felicità del ſuo talento , e
della pittoreſca immaginativa non ſaprei di¬

re da qual dei profeſſori ſi pareggiaſſe . Ve¬

duta , e rimirata bene una perſona , ne fa¬

cea mira bilmente il ritratto in diſtanza ſen¬

za averla innanzi ! Se tu conſideri * opere

incomparabili di Raffaello , ti parrà di ri¬

conoſcere un pittore fatto con lo ſtudio , e

ſu le ſtatue Greche ; ſe tu conſideri quelle
di Paolo , tu vedi un

1
fatto ſu ja na¬

tu¬



tura , e da ſe . Il compleſſo de ' ſuoi doni

non ſaprei dove poteſſe rinvenirſi : diſegno
franco , perfetto colorito , ſomma intelli¬

genza nel lume , nell ' unire , e nel degra¬
dare ; ſingolar nell ' ornare , fecondiſlimo
nell ' inventare , vivaciſſimo nell ' eſprimere ,
ritratti parlanti , cani , e cavalli vivi , ar¬

chitetture nobiliſſime , e ſpeſſo ſenza alcun

pregiudizio delle figure tirate a tutto rigo¬
re di proſpettiva : un ſegreto di far che il

tutto inſieme ſia mirabile , anche quando
le parti preſe da ſe non foſſero di tutto gu¬

ſto : raccolto in ſomma , e conglunto quan¬

to di pin caro può dar queſt ' arte . Av ven¬
nemi una volta de udire in congreſſo di bravi

dilettanti , e di profeſſori conchiuder dopo
molto ragionamegto , che quattro Pittori

ſopraſtanno a tutti gli altri , e formano una

claſſe da ſe : Raffaello , Coreggio , Tizia¬

no , e Paolo . Leggeſi nella Felſina Pittrice ,
che tre Pittori ammirava il gran Guido Re¬

ni ; Raffaello , Coreggio , e Paolo . L' o¬

pere di Paolo ſtudiarono ſopra tutte i due

gran Fiamminghi Rubens , e Vandic .

pard Eattiſta Zelotti , franco e valoroſo

pittore , di cui tante coſe ſi trovano , ſpe¬
Zlalmente a freſeo in varj luoghi dello Sta¬

to Veneto . II Ridolfi , che ne trattò a lun¬

go , molte delle ſue fatiche deſcriſſe , e ſpe¬
zialmente quelle del Cataio , ſuperba villa

de gli Obizi nel Padovano . Affermò , eſ¬

ſere ſtato de ' migliori del ſecol ſuo , e co¬

me usò a freſco colorito cos paſtoſo , che

pare a olio . Le ſue coſe facilmente ſi ſcam¬

biano con quelle di Paolo , in compagnia
del quale fu chiamato a lavorar più volte ;
ma il colorito per verità è ſpeſſo pid vivo .

Opere ſue ſi veggono a Venezia nel gran

Conſiglio , e nella Libreria publica , e di

lui ſono in Vicenza le due facciate del mon¬

te di Pietà .
Pittori di gran vaglia furon poi Benedet¬

to Caliari fratello , e Gabriele , e Carlo fi¬

gliuoli di Paolo , maſſima mente queſt ' ul .

timo , ch ' emulava gia la gloria del padre ,
quando nel vigeſi moſeſto anno di ſua età gli
fu troncato il fi lo della vita . Delle fatture

di queſti parla il Ridolfi „ gi che non ne

abbiamo qui che ſi ſappia . D una belliſ¬

ſima tavola da altare col nome di Carlo a

piedi , che fa molto ſpicco nella ſceltiſſima
Galleria di Firenze , ragiona il Baldinucci .

Ampie opere di queſti tre ſi veggono nelle

ſale Ducali di Venezia .

Si fecero ſotto Paolo Dario Varotari ,
che fu ancora buon : Architetto di giardini ,
e dell ' opere del quale ſi pregiano Venezia ,

e Padova , ma non Verona ; Franceſco

Montemezzano , che dipinſe à Venezia in —
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Palazzo , Eliodoro Forbicini celebrato per

le grotteſche ; Antonio Faſolo , Luigi
Benfatto , Maffeo Verona , ed altri , de

quali con lode parlano gli Serittori . Non ſi

ſa di che ſcuola foſſe Tullio India , che aſſai

ſi diſtinſe neritratti ; ben ſi ſa , ch' egli in¬

ſtrul nell arte Bernardino ſuo figliuolo , il

quale molto operò , e non ſenza applauſo
grandiſſimo : i diſtingue tra l ' altre ſue fa¬

tiche la Natività in S. Berpardino . Aleſ¬
ſandro Varotari celebre in Padova , fu fi¬

gliuolo , e ſcolaro di Dario , e maeſtro di

Giulio Carpioni . Seguitò le maniere di

Paolo , e del Zelotti anche Giovan ' Anto¬
nio Fa ſolo . Fu gran pittorè anche Orlando

Fiacco , e ne fanno fede i ſuoi quadri in S.

Nazario , e nell Abticonſiglio .
Altri nomi potrebbero qui regiſtrarſi , ſe

noſtra intenzione non foſſe di ſolamente far

ricerca de principali . Mirabil coſa &, co¬

me ſotto una o due ſole tavole eccellente¬

mente condotte nomie s ' incontran talvolta

per altro ignoti . Di Zeno Doniſi a cagion
d ' eſempio altra notizia non ſi ha , che per
una pala in S. Giovanni della Beverara , e

per altra nella Parochiale di Povigliano :
con tutto ciò chi queſte due opere oſſerve¬

ra , e ſpezialmente la ſeconda , ſarà co¬

ſtretto dire meritar coſtui d ' andare a paro
co primi . La ſua maniera par venire da

Felice Bruſaſorzi . Ma tra i ritratti d - uo¬

mini illuſtri dello Studio Liſca , de' quali ſi

parlo nella prefazione a gli Scrittori , quat¬
tro pittori ſi veggono , che arrivan noviſſi¬
mi ,

e pure ſono in iſchiera co pid famoſi .
Poco ſi trova anche del Bernardi detto Bi¬

golaro , che operò per altro molto nobil¬

Renee
5

Nella prima metà del 1600 la ſcuola Ve¬

roneſe fu bravamente continuata , e con

molta lode da gli allievi di Felice . Santo
Creara aſſai ſi diſtinſe fra queſti : veggaſi in

S. Caterina dalla ruota , e in S. Cecilia .

Nè reſtò punto addietro Mare Antonio Baſ¬

ſetti , ſia per colore , ſia per diſegno : in Ro¬

ma nella Chieſa dell ' Anima belle fatture di
coſtui annovera con lode il Titi : veggaſi di
lui in S. Stefano , e in S. Tomaſo preſſo la
piazza . Che diremo di Paſquale Ottini

5
11

quale avendo Felice laſciato per la ſua mor¬
te imperfetto il grandiſſimo quadro a S .

Giorgio , della manna nel deſerto fu ſcelto a

dargli compimento ,il che fece con maeſtria
non minore di chi h avea incominciato . Eb¬
be una certa robuſtezza nel ſuo pennello , e

tal forza d - eſpreſſione , che reſe ammirabi¬
le la ſua maniera , talchè pochi gli s' aggua¬
gliarono in quelb età : la madre ſua fu Ro¬

mana , e campd anni 107 . Egli mor ! nella
peſte del 1630 : opere diſtintè ee

8 .

be¬
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Stefano , nella Diſeiplina , in S. Franceſco
di Paola , e nella ſagreſtia della Ghiara .

Ma ſecondo molti ſuperò tutti gli altri
Aleſſandro Turchi , il quale , come di po¬
veriſſima condizione , dal condurre attorno in
ſua puerizia un cieco , acquiſtò il ſopranome
d ' Orbetto . Per ſua buona ſorte fu oſſer¬
vato da Felice Bruſaſorzi , mentre andava

ſegnando col carbone figure ſu i muri ; dal
che traſpirando la forza del genio , e dell '

abilità , ſe lo preſe in caſa per garzone ,
adoprandolo per macinare i colori . Ma mo¬

ſtrandogli nelb iſteſſo tempo i principj del¬

la pittura , lo riduſſe col tempo a termine

d ' operar da ſe bravamente . Si portò poi a

Venezia , ed a Roma , dove quadri fece

commendatiſſimi . Tornato in patria vi la¬

voròd le migliori coſe ſue , ma con tanto
rammarico dell ' invidia , e con tanta im¬

Portunità di perſecuzioni , che ſinalmente
riſolſe dar luogo , e tornarſene di nuovo a

Roma , dove mor ! l ' anno
1648 , dopo a¬

vervi preſa moglie di caſa nobile , per quan¬
to ſi dice , e che l obligava a trattarſi ſplen¬
didamente . Profeſſori di grido ſi ſono udi¬
ti alle volte eſaltar le pid ſcelte fatiche di

queſto pittore niente meno che quelle de i

Caracci , e del Coreggio , e di Guido Reni .
Oſſerviſi il ſuo quadro alla Miſericordia , e

quelli in caſa Gherardini .
Ma perchè non ſi doveſſe dire , eſſere ſta¬

to riſtretto neo diſcepoli di Felice tutto il

pregio della pittura di quell ' età , ſorſe

Claudio Ridolfi , il quale mori ottuage¬
nario nel 1644 . Non di Paolo come talu¬

no ha detto , ma ſi crede foſſe ſcolaro

di Dario Pozzo , nè ſecondo la maniera

di Paolo operòd mai . Andò poi a Roma ,
e ſi trattenne qualche tempo in Urbino ,
ove preſe moglie , a richieſta della qua¬
le abbandond finalmente del tutto la pa¬
tria , e finl ſua vita nella Marca d' An¬

cona . La maniera di queſto dipintore &

nobile , grapdioſa , corretta , e degna di

lode quanto qualunque altra ; di che le
molte ſue e pregiatiſſime opere , che qui
abbiamo , fanno teſtimonianza . Tra quel¬
le che manddò fuori , ſingolare applauſo
riportò il gran quadro per S. Giuſtina di

Padova : in Verona ſi diſtinguon quelli di
F. Eufemia , di S. Pietro in carnario , di
S. Paolo , di S. Tomaſo preſſo la piazza ,
e nella ſacriſtia de Canonici . Merita d¬
eſſer qui ricordato Antonio Coppa , che
fu allievo di Guido Reno

„e laſeiò pid
opere degne d ' approvazione : cos Gioan
Battiſta Barca , ſe ben nato in Mantova ,
perchè venne qua fanciullo

„ e vi rimaſe
per ſempre , avendovi appreſa , ed eſer¬
eitata “ arte con lode . .

Ver . Auſtr . Parte III .

Dal fin qui detto ſi pudò riconoſcere qual
diſferenza corra tra il far da ſe regiſtro del¬

le proprie coſe , e il laſciarne a gli altri la

cura . Neè Vaſari , nè Ridolfi , nè Baldi¬
nucci , nè verun altro ha dato luogo tra le
vite al Badile , al Giolfino , al Ligozzi ,
all ' Ottini , al Creara , all ' Orbetto : pure
e indubitato , che queſti ſei valentuomini

baſterebbero da ſe ad illuſtrare in materia
di pitture una provincia . Di Domenico

1
di Felice , di Battiſta dal Moro di Paolo
Farinato toccò leggermente il Vaſari ; ma
ſe ſi foſſe trasferito a Verona , e ne ayeſſe
veduto l ' opere , altrimente per certo ſi ſa¬
rebbe contenuto . Cosl il Baldinueci man¬
dato da ſuoi Principi per la Lombardia , ed

a Venezia per inſtruirfſi di queſte manie¬

re , non credè neceſſario il venire a Verona ;
dove ſe ſi portava , avrebbe creduto di tro¬

varſi in un mondo nuevo , come S eſpreſ¬
ſo alcun ' inſigne profeſſor foraſtiero in ſimil

eongiuntura . Tra le ſcuole in Italia celebri
non ſuol veramente nominarſi la Veroneſe ;
ma ſe a veruna dell ' altre inferior ſia ; lo

giudichino que ' profeſſori , che vorranno

prenderſi l ' incomodo di venir a eſaminare
un centinaio dell ' opere ſcelte de - noſtri in

queſta Città , e nel diſtretto . II Bellori
nelle Vite afferma , ch ' era viziata affatto,
e corrotta la pittura ; che tacevano ſenza

laude di pennello le ſcuole di Firenze , e di

Roma ; che non udivaſi pid in Venezia , o

per la Lombardia quel chiaro grido de ' co¬

lori , eſtinto nel Tintoretto ultimo de“ Ve¬

neziani pitłori ; quando piacque a Dio , che

per un elevatiſſimo ingegno riſorgeſſe l ' arte

decaduta , e quaſi eſtinta , e fu Annibale

Caracci . Conferma il Baldinucci , che a

lui debbaſi la gloria d ' aver reſtituite I ' arti
del diſegno alla lor prima nobiltà , e gran¬
dezza , non poco decadute principalmente
per la mancanza de ' gran maeſtri dello Sta¬
to Veneto . Verona fecondo l ' uſo , e i pro¬
fellori ſuoi non cadono in penſiero . Quel
grand uomo nacque nel 1560 , e mor ! nel

O9 . Laſciamo quanti in quel tratto di tem¬

po lavoraſſero qui d ' ottimo guſto , ma fino

al 1603 operd il Farinato , e fino al 1604
operd Felice . Mente però di que Serittori

forſe fu di notar la declinazione , che pa¬

ti veramente l ' arte , dopo il 1600 , e nell :

inoltrar di quel fecole . II Baldinucci ove

tratta del Poſſino , tocca di nuovo , come

i modo del dipingere era allora generalmen¬
te in iſtato poco lodevole , e che appena in

Roma , in Firenze, in Bologna , e in Ve¬
nezia opere di merito ſi vedevano . Ma in

quel tempo ſteſſo fiorivano in Verona Otti¬

ni , Orbetto , e Ridolfi . Valente profeſſor
Veneziano , in molte parti ben noto , diſſe

2 g¹³
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già , che ſe l ' opere di queſti tre da lui qui
vedute foſſero ſtate lavorate in Roma , o

in altra Città , che foſſe piii negli occhi

dell ' Italia , non ſi ſarebbe ſenza dubbio

niente meno parlato di eſſi , che de i Ca¬

racci , e di Guido Reno . Ecco però co¬

me nel generale eccliſſamento ſi mantenne

in Verona pid a lungo , che in verum altra
parte la gloria della pittura , poichè Orbet¬

to , e Ridolfi fin preſſo alla metà del ſeco¬
lo viſſero , e lavorarono .

Ma in queſti due ſpirò finalmente la ſcuo¬
la Veroneſe , che già da qualche tempo

languiva in pochiſſimi ridotta , avendo nel

paſſato ſecolo , ſecondo luſo altre volte oſ¬

ſervato , patito anche la pittura quel cor¬

rompimento , che guaſtò per certo interval .

lo di tempo la Poeſia , el altre bell Arti

Si preſe però ad abuſar della facilità , e del

talento , dipingendo molto ,e ſtudiando po¬

co , ſenza curar di peſcare a fondo , e di

cercare il forte , e il malagevol dell ' arte .

Fu allora , che ſi ſparſero per le Chieſe , e

per le caſe quelle pitture , dalle quali ci vien

tolto il bel pregio di poter dire , degno eſ¬

fer di lode tutto ciò che in tal genere in que¬
ſta Città ſi vede . Breve fu però tale adom¬

bramento , poichè verſo il terminar del ſe¬

colo tornd a rivivere il buon guſto , e tor¬

narono a deſtarſi l ' a ntiche idee . Continua

perd al giorno d ' oggi talmente il fiorir dell '

arte , che non ha la Città noſtra per queſto
conto da invidiar niſſun altra qualunque ſia ,
e ben ne fanno fede le commiiſioni , che da
varie parti tutto di vi giungono .

Primo forſe fu Santo Prunati , mancato

di vita pochi anni ſono , che cominciaſſe a di¬

ſtinguerſi . Fu chiamato più volte per lavo¬

rare a freſco nello Stato di Milano , e a To¬

rino : vegganſi le ſue tele a S. Tomaſo , a

S. Maria conſolatrice , ed altrove . Antonio
Cala ſi è fatto onore con le battaglie , e
co paeſi : poco ſi ha di lui nella patria , per¬
chè per lo pid viſſe fuori , ſpezialmente in

Bologna , ov ' ebbe fiorita ſcuola : morl pe .

rd in Verona pochi anni ſono . Alcuni gran

uadri fece d' azioni militari ſeguite a noſtri

di in Italia con nuova idea , che ben meri¬

ta d' eſſere applaudita , e quand altri nab .

bia il modo , imitata , poichè ſervirebbe

di ſcuola militare , e di ſtoria ; avendovi
rappreſentato , per quanto e poſſibile , il

vero ; e I ' ordine di battaglia tenuto , e la
diſpoſizione de battaglioni , e ſquadroni ,

e il ſito , e il modo , e I ' eſito degli attac .

chi . .
Tra viventi alcuni pochi ricorderò di que

valentuomini , che pid frequentemente ſon

poſti in opera , e che avanzano per età . Ri¬

ſorta ſi pud dire la noſtra ſcuola principal .

E E F H

mente per Antonio Baleſtra , benchè la

maggior parte del ſuo ſtudio faceſſe in Ro¬

ma ſotto Carlo Maratta , poichè quel modo

pid ſi confà col Veroneſe di niſſun altro . E .

noto il ſuo nome per tutta Italia , e fuori

ancora , e aſſai pid ſarebbe , ſe in mag¬

gior Città viveſſe , nella patria preſſo i fratel¬

Ii facoltoſi negozianti , avendo voluto far

ſoggiorno . Tra le molte opere della ſua Nun¬

Zziata a gli Scalzi inſigne pittor Bologneſe ho

udito dire , poche trovarſi in qualumque par¬

te opere pid belle al noſtro tempo fatte .

Lavora al preſente una grandiſſima tavola

da altare per li Padri Geſuiti di Bolo¬

gna .
f

f
Due jnſigni dipintori abbiam tra noſtri ,

che hanno voluto portare la ſcuola di Vero¬
na l ' uno a Venezia , l ' altro a Bologna ,
in dette Città per l ' applauſo , e buona ſor¬

te incontratavi , fermando ! abitazione . II

primo è Aleſſandro Marcheſini , per buon

diſegno , e ſpiritoſe invenzioni famoſo ſin¬

golarmente in Germania , donde ſono inſtan¬

temente richieſti a gran prezzo i ſuoi qua¬
dri iſtoriati di piccole figure , al qual mo¬

do ultimamente ſi appiglid . Veggaſi qui la

ſua Pala in S. Stefano , e le lunette in 8.

Biagio . L ' altro & Felice Torelli , un fra¬

tello del quale Violiniſta eccellente ha laſcia¬

ti Concerti vaghiſſimi alla ſtampa , e ſopra
tutt ' altri applauditi . Si ꝭ compoſto nel ſuo

dipingere un miſto de modi Bologneſi , e

Veroneſi , che rieſce gratiſſimo . Ebbe un

nipote per nome Giovanni , che ſe non

mancava in freſca età , era per rinovare l

antica gloria della pittura . Le poche coſe

ch ' ei lavorò qua e là , dove il ſuo bizarro

genio portavalo , rapirono di maraviglia , e

Jo fecero con gran condizioni richiedere in

Inghilterra , dove tornato da Roma , e da

Napoli era per trasferirſi , quando impetuo¬
ſo male il rapi in Bologna . Quadro ſuo d

una figura ſola era qui , che fu da un Si¬

gnore Oltramontano comperato per molto

groſſa ſomma
N d

E : avvenuto pid volte , che Pittori fora¬
ſtieri abbiano eſetto di fermarſi , e d ' acca¬

ſarſi in queſta Città ; o innamorati delle rare

pitture , che in tanta copia ci veggono , o
rapiti dal ſito , e dalle vedute . In contra¬
cambio però delli due ſudetti , cui Verona
ha perduti , altri due parimente inſigni n¬

ha acquiſtati , quali per l ' abitaz ione di qua¬
rant anni , e per aver qui ſtabilmente fer¬

mata la lor famiglia , computiam tra no¬
ſtri , avendo per Verona abbandonata l ' un

d ' eſſi Venezia , I altro Parigi . Per Simon

Brentana adunque ſon qua paſſati anche i
pregi della Veneziana ſeuola . Pochi profeſ¬
ſori hanno poſta altrettanta e nel
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nella proſpettiva , nel giuoco de i lumi ,
e nel modellare : ha operato con molto

applauſo per Principi grandi , e per Cit¬
ta lontane : ſpiccano tra molt ' altre le ſue
tavole da altare in S. Baſtiano , e in 8 .
Maria in organo . Lodovico Dorignl nac ¬
que in Parigi , dove molto comodo dl

facoltà vive pur ' anco un fratello . Avu¬
ti i princiꝑj da Carlo Brun paſsd di die¬
ciottꝰ anni a Roma , nè ſeppe pin abban¬
donar I Italia , fuorchè per un viaggio al¬
la patria , donde tra un ' anno fu di ri¬

torno . La correzion del diſegno , e l ' in¬

telligenza , e conſiderazione che ne ' ſuoi

lavori ſi veggono , hanno fatto celebrar
da per tutto la ſua perizia , e l ' hanno
fatto per opere grandi a freſco chiamare
a Vienna „ e in altri paeſi . Si oſſervino
con diſtinzione le volte da lui dipinte in

caſa Spolverini , e in Caſa Muſella .
Benchè de ' ſoli vecchi ſiaſi qui fatta

menzione , ed alquanti perdò ſi trapaſſino
degni di particolar lode , non poſſiam trat¬

tenerci dal nominare il Sig. Pietro Rota¬

ri , che ſe bene molto lontano dal biſo¬

gno di profeſſione alcuna , tirato dalla
forza del genio ſi è applicato intenſamen¬
te a queſt ' arte , e ſotto il Sig. Baleſtra
ſe n ' talmente impoſſeſſato , che paſſato
poi a Roma vi ha ſoſtenuto con molto ap¬
plauſo I ' onore della noſtra ſcuola . Il qua¬
dretto , che di là ha mandato in dono al¬

la noſtra Accademia Filarmonica , moſtra

tra gli altri quanto ci poſſiam promettere
da chi opera cos in età di vent ' anni . Chiu¬

daſi queſta ſerie decoroſamente col nome

del Conte Aleſſandro Pompei giovane Ca¬

valiere , che non pud lodarſi à baſtanza ,
perchè in vece di torpere , e languir nell “

ozio ſi eſercita nella pittura , e dopo aver

copiato con felicità , opera al preſente d¬

inyenzione non ſenza bravura . 5

85
E tanto baſti per una ſuccinta Storia di

queſt ' arte in Verona . Succinta veramente ;
ma non è del genio d' ognuno di dover leg¬
gere groſſi volumi per ſaper chi ha dipinto
bene . Il talento , che dà per queſt ' arte il

noſtro clima , e la felice poſitura , in cui eſ¬
a ſi trova al preſente , fanno ſperare , che

lia per fiorir ſempre pid :ma chi s invogliaſ¬
ſe del nobil tentativo di rinovare per ogni
conto i pin famoſi tempi , e di paſſare , ſe

poſſibil fia , ancor più innanzi , meſtieri a¬

vrebbe d imbeverſi ſopra tutto di qualche
ſenſo d ' erudizione d ' inſtruirſi alquanto
nell iſtoria , vera e favoloſa „ e d ' imprati¬
chirſi alcun poco de ' coſtumi antichi , e de¬

tempi . Per mancanza di cid errori , ed

improprietà grandi veggiam ne penſieri tal .

volta , eſſendoſi fin trovato ( non perd in
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Verona ) chi per rappreſentare l ' inſtituzion
del Sacramento Eucariſtico , ha fatto il Sal¬

vatore , che comunica gli Apoſtoli inginoc¬
chiati albaltare con la particola . Che di¬
ro degli arneſi , che degli abiti , con cui le

antiche nazioni ſi figurano , che de i modi ?
Niente men neceſſario ſarebbe l ' affezionar¬
ſi alle anticaglie , e il guſtare , e contem¬
plar bene non ſolamente le ſtatue , ma le
medaglie „ le Semme ,e quanto di marmo ,
di metallo , d avorio , o d ' altra materia da
Greci , o da Romani artefici delle buone
eta rinvenir ſi pud . Quinci nacque il primo
riſorgimento dellꝰarti del diſegno , e il deſi .
derio di farle rivivere fu un de motivi prin¬
cipali , che induſſe a incettare antichità , e

a mettere inſieme Gallerie . Concorrevano

però una volta tutti gli ſtudioſi di pittura ,
oyve antichità fi trovaſſero ; ora benchè pre¬
ſenti le abbiano , nè le oſſervano piu , nè le

intendono . La nobiltà , la grazia , e la na¬

turalezza delle attitudini , ſenza le quali
in queſt' arte tutto è nulla , non iſperi di

conſeguirle già mai quel pittore , che non

oſſerverà , e che non guſterà l ' antico . Chi
ha l ' occhio avvezzo agli atteggiamenti de¬

gli antichi non pud oſfervare i pid de mo¬

derni lavori ſenza diſguſto . Che improprie
e non naturali poſiture , che atteggiar po¬
vero , quai ſtiramenti di membra , e quai
beſtiali convulſioni fuor di propoſito non ci

ſi fanno veder talvolta da chi non è imbe¬

vuto di quell ' idee ? Servirebbe ancora la

oſſervazione degli antichi monumenti a rap - ·

preſentare con qualche convenevolezza i

Perſonaggi , e a far le figure ideali , e le
Deità co lor veri ſimboli; eſſendo che trop¬
po ſi diſguſta chi ha cognizione in veder

per cagion d' eſempio le Muſe ſeminude , e

ſenza ſegnale alcuno che le diſtingua dall '
altre donne , e talora con inſtrumenti mo¬

derni in mano , o nè moderni nè antichi .
Pochiſſimo giova il ricorrere , com ' è uſo

1
al Cartari , ed al Ripa ; e ancora meno 1
oſſervar foraſtiere moderne ſtampe , ove ſi

da per antico il moderno , o non ſi ravviſa
il moderno , che i riſarcimenti miſchiaro¬
no nell ' antico . Si peccd in queſto alle vol .

te anche ne paſſati tempi . La noſtra Ac¬

cademia Filarmonica , avendo quand era

compoſta di dilettanti di muſica , tolto per
impreſa una Sirena , fu mal l da i

Pittori , che ſecondo il volgar ' uſo , e ſe¬

condo i volgari autori la rappreſentarono
meza donna e meza peſce , con due lunghe
e ſquamoſe code , quaſi di delfino ; la qual

figura preſſo gli Antichi indicava Anfitri¬

te , come ſi può imparare da una Medaglia
conſolare della gente Valeria : e le Sirene

all ' incontro erano meze donne , e meze ue¬

cel ¬



171

celli , cioè con ali , coda , piedi , e gambe
da uccello , come ſi vede in altra Medaglia

della gente Petronia : però Euripide nell “

Elettra le chiamòè alaic giovinbrte ; e nella

ſuperior parte donne nell inferior gallins le dit .

ſe Igino ; come vbergini in parte , bd in parte

ecelli Servio , e te ulcolliaſſolutamente Au¬

ſonio . Ma che dirò de veſtimenti ? ſi rap¬

preſentano le antiche ſtorie ſenza nè pur ſa¬

pere i nomi di toga , di tunica , di elami¬

de , di penula , e altri tali . Uſo corre di

veſtire e gli antichi , e i moderni con abiti

nè antichi , nè moderni . Gran pezze di

drappo ſenꝛa forma alcuna ; groſſi fardelli

ravvolti attorno , capricci ſenza nome , gi¬
ri ſenza ricapito , e ſopra tutto , maſſima¬

mente nelle ſtatue , panni che fenzè ali ſem¬

pre volino , e ſenz arte magica s allontanin

dal corpo , e ſtiano in aria ſoſpeſi : nei ri¬

tratti poi non ſi & fatto nulla , 8 anche le

perſone di tranquilliſſimo genio , e inſtituto ,
nè mai dalle ſoglie domeſtiche allontanati¬
ſi , non ſi veſtono ferocemente di ferro .

Ottima coſa ſarebbe altresl il fermarſi
ben nella mente , come la Pitt ura è un ' ar .

te imitativa , e come il piacere che da lei

ſi trae , naſce però dal veder ben imitate
le coſe vere , è dal confronto , che fa al¬

lor ſubĩto internamente la fantaſia di chi

vede il finto , col vero che prima ha vedu¬

to . Qual diletto pudò trarſi adunque dall

opere di coloro , che ſtudio pongono in al .

lontanarſi dalla natura ? Ha pochi giorni ,
che moſtrata a un artefice bella ſtatua

Greca palliata , ſorridendo verſo chi la lo¬

dava , a queſte , diſſe , ſon coſe naturali ;

parendogli con ciò d ' averle data eccezion

grande . Da queſti tu non vedrai figura ,
ehe veramente poſt , e ſe dovranno farla

ſedente , le ginocchia , e le gambe , un ' al¬

ta una baſſa , diſperatamente ſitueranno in

medo , che ſien ſicuri non potere uomo ne

donna in tal modo porſi . Della regola , ot :

tima quand è uſata a tempo , di far groppo ,
abuſano in maniera nelle lor compoſizioni ,
che ſtimeranno vergogna anche in iſpazio
grande il far figure iſolate , e vorranno ſem¬

pre rappreſentar viluppi , e confufioni , e

ammontonamenti dal baſſo all ' alto , che

diventino chimere , e che niente dimoſtri¬
no di vero , nè di poſſibile . Tornerebbe

forſe a far maravigliare il mondo chi pren .

deſſe come gli antichi faceano , à fappłe¬
ſentar verità , e a far vedere nelle pittu .
re cid che ſi fuol ' avere dinanzi a gli occhi

nelle coſe . Ma il ridur I ' arte all ' imma¬

ginario fu forſe aſtuzia di chi non ſi conob¬

be aſſai forte per conſeguire il fine della

pittura con ingannar l ' occhio , poichè nel.
le inyenzioni fantaſtiche tutto paſſa , ma
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ove il vero conoſciuto ritraggaſi , anche il

popolo pud eſſer giudice . .

Per ſuperar gli antepaſſati , oredo po¬
trebbe ſopra tutto contribuire , il mettere

ſtudio grande nell ' eſprimer paſſioni , e co¬

ſtumi . Mi ſon maravigliato alle volte , co¬

me poſſano contentarſi i pittori di finger
ſempre volti indifferenti , e ordinario ſtato .

II riſo che sl di rado ne quadri s ' incontra ,
il pianto , P' allegrezaza , P' afflizione , la di¬

vozion , la premura , “ amore , il timore ,
la vergogna , lo ſdegno , Pardire , Nabbor¬

rimento , P' orror , la pazzia , e altri carat .

teri faranno prevaler ſempre tavola che gli

rappreſenti , e ſia ben dipinta per altro , ad

altra che ne ſia priva . Qui ſi cela il mara¬

viglioſo , e il malagevol delb arte ; doven .

doſi moſtrare quelle oonfigurazioni di ſem¬

biante , che non ſi veggono fuor d ' occaſio¬

ne , e nelle quali la natura non ſi ſerma, ;
onde non poſſono agiatamente ricopiarſi dal

vero , come le membra del corpo , o come

le facce tranquille . Altrettanto dicaſi del .

le azioni . Quanta maraviglia non eccita il

Curzio di rilevo , che a cavallo ſi getta nel .

la voragine alla villa Borgheſe ? Finſelo !“

eſimio maeſtro a mez ' aria nell ' atto del

precipizio , e la furia , e Peffetto della ca¬

duta , e ; orror del cavallo non ſi potean
ricopiar meglio , ſe ſi foſſero in quel punto

reſi immobili alf occhio dello Scultore . Veg¬

gaſi quanto diletti la donna che ride , uſa¬

ta in queſto libro per finale , e tratta da

una ſtatua del Muſeo Capello . i

Vera coſa &, che per Si fatte eſpreſſioni
non ogni argomento ſerve ,e che di grand
avamamento a queſt ' arte ſarebbe , che

i profeſſori conceputa P' intenzione ſi com - .

piaceſſero molte volte di ricercare da per¬
lone di lettere argomenti adattati ; e non

queſto ſolamente , ma di conſultare i penſie :
ri ancora . O quanto pid emendate , e pin
dotte riuſcirebbero in queſta Maniera le pit¬
ture ! e quai motivi nuovi di bizarre e vive

eſpreſſioni non ſuggerirebbe loro talvolta un

cervello Poetico ! Soggetti opportuni per

qualunque intenzione non mancano . G

Antichi , che le lor figure naturali , e com¬

poſte rappreſentavano , quando volean far

pompa di movenze impetuoſe , di ſcontor¬

cimenti , o travolgimenti di membra , e d¬

atti bizarri , fingeano Baccanti , corſe del Cir¬

905 P Ompe ,o danze in onor di Bacco , funzio¬

2 del Dio Mitra , gladiatori , lottatori , auri¬

ghi , ballerini : tutte coſe vere , e ch ' erano al¬

lor ſovente dinanzi a gli occhi . Anche la pro¬

prietà de:ſoggetti al caſo , e al luogo rileva

molto . Dovendoſi poco ſa dipingere il Sipario
nel Teatro di queſt ' Accademia , fu fatta ve .

dere in piccolo la copia d altro ſontuoſamente
in
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in altra Citta di Lombardia poco avanti

dipinto , con gran quantità di figure brava¬
mente condotte ; ma ſecondo il coſtume
fantaſie ideali , e ſenza rappreſentar nien¬
te di vero , ne di poſſibile . Lodata l - ope¬
ra , ſi troyd chi diſſe , che quando con tan¬

ta ſpeſa ſi aveſſe a colorire un telone , avreb¬
be conſigliato piu toſto di fingervi per ca¬

gion d' eſempio una bella Scena „quali vera¬

mente ne Drami veggiamo , e in eſſa un bal¬
40 Teatrale , e figurato , con abiti noninuſita¬

ti , ma quali veramente in tal congiuntu¬
ra s ' adoprano . Bel campo avrebbe con cid

la cognizione di proſpettiva , el arte di degra¬
dar le tinte ;ma inſieme la bravura d' animar

le figure col moto , e di moſtrarle tutte in

atteggiamenti grazioſiſſimi , e vivi ; e chi ta¬

li immagini vedeſſe , correndo ſubito con

la mente al vero più volte veduto , ſommo
piacere ne ritrarrebbe . Fu detto ancora , che

non volendoſi entrare in tanto impegno , ſi

potrebbe rappreſentarvi le tre Muſe , quali
appartengono al Teatro , l ' una con la ſua li¬

ra , haltre due con le lor maſchere in mano ,
e queſte in figura di teſte ſecondo la verità

antica ; e fu detto , che volendoſi riempiere al¬

quanto , ed abbellire , ſi potrebbe farlo con

amoretti , cioè Genj , che maneggiaſſero
ſtrumenti , e ſi atterriſſero di quelle maſ¬

chere , e delle lor gran bocche .

Quanto ſi & toccato , come neceſſario

per ſegnalarſi ſovra l ' uſo , cioè di ſtudiar

la Storia , e l ' erudizione , d ' oſſervar le re¬

liquie antiche , d' eſprimer gli affetti , e di

rappreſentare il vero , ſuppone il Pittore

gia valente maeſtro nel fondamental dell '
arte , e d ' ingegno , e di forte immaginati¬
va dotato dalla natura . Troppo preſto per

altro ſogliono i giovani in oggi ſtancarſi di

faticar nel diſegno ; poichè la correzione di

eſſo , la giuſtezza delle proporzioni , quel¬
la parte che vi ſi ricerca di notomia , l ' oſ¬

ſeggiare a luogo , e il muſcoleggiare a tem¬

po , non ſono faccende da ſpedirſene in bre¬

ve . Che diremo del colorire ? perchè non

dobbiamo fare ogpi sforzo di ritrovar quel¬
le tinte , che immortalarono i noſtri , e Ti¬

ziano , e i Correggio , e che pur ' eſſi ritrae¬

vano dalloiſteſſe terre ? Non ſo ſe giovi il cer¬

car di renderle piꝭ toſto gagliarde , e viſto¬

ſe , che naturali , e vere , e il cacciar tan¬

to d' azurro , e di colori fini , dal che Pao¬
lo , e i noſtri ſi tenner già lontani . E per¬
chè nel lavorare a freſco non ricerchiam
noi qual ' arte aveſſero i noſtri del 1500 di

farſi preparare i muri ? poichè le lor pitt u¬

re paiono a olio , e non groppoloſe comꝰ o¬

ra , ma ſon liſce , e pulite , qual ſe foſſero
ſu tele ingeſſate . E' per fine da rifletter

molto , come una pittura può eſſer ben di¬
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ſegnata „e ben colorita , e non per tanto

eller cattiva , per mancar de lumi e dell

ombre a luogo , e dell ' avanzare a propor¬
zione , e diminuire . Mirabile è la virtà

della proſpettiva , che con variar grandez¬
ze é per forza di meze tinte , e di chia¬

roſeuro , e ſopra tutto di contrapoſti , ci

ta a Pparire ſcorci mirabili , e sfondati gran¬
di , e diſtanze di varj gradi in una pura ſu¬

perficie . Non ſo ſe accordi con la proſpet¬
tiva huſo per cagion d - eſempio che aſſai
corre in oggi , di moſtrare i piedi delle fi¬

gure in aria perpendicolari con la gamba ,
e di far vedere il collo del piede tutto in

facciata , benchè la gamba non iſcorei , nè

ripieghi in dentro .
a

All iatero riſorgimento di s bell ' arte

dovrebbe chi può dar mano eol far lavora¬

re opere grandi all ' uſo d ' altri tempi . Si

coſtumò già di pitturar talvolta anche i

proſpetti delle caſe nobili , e ben architet¬
tate . D ' opere incomparabili ſenza talꝰ uſo ſa¬
remmo privi , e quando non rimaneſſero eſpo¬
ſte al vento di tramontana , le veggiam dura¬

te ſopra dugentꝰ anni , e conſer varſi anco¬

ra . Ancor pid ſi coſtumarono gran fregi di

ligure al naturale ſotto le gronde , e cosl
nelle Sale , dove tanti ne abbiamo ancora

belliſſimi , e dove poi altri ornati ſotto ſi

diviſavano . Ma le Sale dipinte interamen¬
te per molt' altri voleanſi , e tanto pid nel¬

le volteʒ e cos le gallerie ,le logge , le ſtan¬

2e terrene , ealtri ſiti ne Palagi , con che

bell ' adito ſi dava a gli operatori franchi ,
e inventivi , altro eſſendo lo ſtudiar minu¬

tamente due figure ſu un quadro , ed al¬

tro lo sfoggiarne cento in ampia parete .
Non ſi farebbe detto divino Poeta J Ario¬

ſto , ſe non aveſſe fatto che pochi , e brevi

componimenti per puliti , e per raffinati
che ſi foſſero . Al prefente baſta , che tut¬

to ſia crudelmente bianco , talchè gli occhi
in vece di ricrearſi ne patiſcano grandemen¬
te . Cosi da un ſecolo all ' altro ſi trasfor¬
ma il ſenſo , quando corrompeſi il guſto
nell ' arti . Un bravo pennello ſa far vedere

anche ripartimenti , e cornici di ſtuceo pro¬

minenti , e rilevate , ove occorra : nella vol¬
ta della galleria Farneſe in Roma Anniba¬

le Caracci finſe una corgicæ Dorica dentro

la quale traſcorre h ochio come in un va .

vo , fino a un quadro che par , eſſere nel

termine dello sfondato , e molto pid al¬

to ne chi rimira da terra può perſuader¬
ſi che ſia altrimenti .

Luo¬
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Luoghi dolle pi inſigni Pitturę .

Elle fatture di queſto genere ſi trapaſſe¬
ranno ſenza menzione , perchè troppo

grande il numero di quelle che ſparſamente ,
e ſole , maſſimamente a freſco nelle caſe ri¬

mangono . Nè delle Chieſe ancora intendiamo

annov erar l ' opere tutte de rinomati Pittori ,

quaſi da pertutto ritrovandoſene , e baſtan .

do all ' intento noſtro di andar traſceglien¬
do il pid ſingolare . II linguaggio Veroneſe

an da pid ſecoli fa usd di dir Pala per ta¬

vola da altare ; forſe da palam , come qua¬

dri in publico eſpoſti , ed a gli occhi di tutti :

non avendo però i Toſcani termine per ſi¬

gnificar tal coſa con una ſola voce , non fa¬

remo difficoltà di valerci della noſtra .

II Tempio di S. Giorgio per conto di pit .
ture & una galleria , alla quale non ſarà sl

facile , ch al tra poſſa paragonarſi . Nel pri¬
mo ingreſſo da nell 'oc chio benchè in tan¬

ta diſtanza la ſuperba tavola , ch ' è all al¬

tar grande , col Santo che vien fuor della

tela ; ma facendo principio a man deſtra
entrando , la prima pala è del Monteineza¬

ni ; la ſeconda di Paſquale Ottini , lavora¬

ta nel guſto di Tiziano , e non inferiore a

quelle di Tiziano ; la terza è di Domenico
Tintoretto ; la quarta di Felice Pruſaſorzi

co Santi Michele , Raffaello , e Gabriele :

Angeli non furon mai fatti , che piii pareſ¬
ſer Angeli . La ſuſſeguente & una delle piꝭ bel¬

le coſe che uſeiſſero mai dal pennellodi Pao¬

10 : per li profeſſori vi è da oſſervare per

una giornata . Le figure adiacenti , come

altresl le dirimpetto , ſono dell India . La

Nunziata fuori della maggior Capella & del
Caroto . Paſſando all ' Altar grande ſi ve¬

drà un portento dell ' arte nel martirio di

S. Giorgio di Paolo : tante rifleſſioni ſi po¬
trebbero anche qui fare , che darebbero

materia a un trattato . Il laterale a man ſi¬

niſtra , che rappreſenta il miracolo delle

turbe paſciute dal Salvatore nel deſerto ,

S di Paolo Farinati : l ' altro a deſtra , che

figura gli Ebrei nel raccoglier la manna , &

di Felice , ma ſupplito dopo ſua morte , e

terminato da Paſquale . l

troveranno che arrivino come queſti à ven .

tiquattro piedi Veroneſi di larghezza , e

à ventitre di altezza , e pochi parimente
che abbiano S gran numero di figure lavo¬
rate da cosi eccellenti pennelli : poſſon dir¬

ſi due Poemi per la quantità , e varietà
delle coſe che contengono . Proſeguendo
dall ' altro lato , la prima tavola è del Moret¬

to , e l ' Organo dentro e fuori del Roma¬

Pochi quadri ſi

.
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nino , celebri Pittori Breſciani . La ſeguente
e di Gerolamo da i Libri fatta nel 1529 .

La terza di Franceſco Caroto , fuorchè l '

ovato , che & opera belliſſima di Domeni¬

co Bruſaſorzi . La quarta è di Sigiſmondo
Stefani . Nell ' ultima torna il Caroto . II

batteſimo del Salvatore ſopra la porta E

del Tintoretto . Converrebbe , che il Pu¬

plico vegliaſſe alquanto piu ſu la conſerva¬

zione di queſti teſori ; mentre pochi anni

fa ei fu per fino chi ſi preſe licenza di ſehio¬

dar la tela del gran quadro di Paolo , che

fu poi malamente rimeſſa , il che dovea ca¬

ſtigarſi come atroce delitto .

In Santo Stefano la bella tavola nel Coro ,

la Cupoletta , e i ſuoi laterali , il quadro
con l ' adorazion de ' Magi , e le figure di

chiaroſcuro ſu la porta di fianco , ſon di

Domenico . Nella capella degl ' Innocenti la

pala è di Paſquale , e cos ! ęli angolari . II

laterale co ſanti Veſcovi del Baſſetti ; la

ſtoria de 40 Martiri dell ' Orbetto . A ſini¬

ſtra dell ' altar grande Nicolò Giolfino . So¬

pra la porta Battiſta dal Moro , e cost il

chiaroſcuro da quel lato . L' altare co Santi

Piero , ed Andrea è del Caroto . L' ultimo

del Marcheſini . Il penultimo dal lato de¬

ſtro & d ' Orazio Farinati , il fuſſeguente di

Santo Prunati : anche in queſta Chieſa Par¬

rochiale chi guſta di queſt ' arte , troverà

lungo , e raro paſcolo .
A S. Zeno in monte ſon due opere di Fe¬

lice , una dell ' Ottini , una famoſa del Ri¬

dolfi , ed altra pur lodatiſſima ſu Porgano
di Domenico . All ' Oratorio della Confra¬

ternità di S. Gregorio , ove merita che fi

avivi il bel marmo del parapetto , vi &

qualche coſa di Felice , di Marco dal Mo¬

ro , del Prunati , del Signorini . Del Ridol .

fi , del Bigolaro , e di pid moderni in S.

Carlo . Bell' opera nella Chieſa di Nazaret

del Giolfino . S. Bartolomeo in monte ha

qualche coſa del Ligozzi , e di Giovanni

Caroti . A S. Chiara vi & di Domenico , di

Felice , del Farinato , del Morone , e del

Caroto . A S. Giovanni in valle opera del

Giolfino . ö
a

A S. Maria in organo de ' Padri Oliveta¬

vi belle tavole ſono ſtate levate di Gerola¬
mo da i Libri , del Caroto , del Morone ,
e d altri , perch ' erano antiche, . La pala
ſuprema modernamente poſta & di Giacin¬

5
Brandi Romano. I quadri laterali di

Vaolo Farinati : la volta par di Gerolamo
da 1 Libri : nelb eſteriore vi & del Farina¬

to , del Torbido , e d ' altri . Nella prima
capella a deſtra la bell' opera di Lazaro ri¬

ſuſcitato , e la maggior parte dall ' altro la¬

to , è di Domenico , e cos ! fuori in alto :

la tavola è del Brentana , e nel ſecondo al .

tar
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tare è di Luca Giordani lodatiſſima : late .
rali , dalla parte dell ! Evangelio del Bren¬
tana , dalla parte dell ' Epiſfola di Giovan
Murari . Sceſi i gradini la prima tavola &
del Torelli , la ſeconda del Palma , l ' ul¬
tima del Baleſtra . Dall ' altra parte dirim¬
Petto a queſta è un ' opera del Pittoni Ve¬
neziano , le due colonne ſon d' Africano .
La proſſima o è di Tiziano , o ne pare : la
ſulleguente & del Baleſtra . II S. Michele
Arcangelo fu lavoro del Farinato . Nella

capella , che viene appreſſo , la tavola & del

Guercino ; in quella che rimane , ſi vede
un ' opera del Brentana ; e ſu i muri intor¬

bo , com ' anche ſopra fuori , fatiche del
Giolfino con belle eſpreſſioni . Oſſervi in ö
grazia il foraſtiero intendente le colonne di
queſt ' altare , e dica ſe il pi bel marmo ſi
trovd mai nè pur nell ' opere degli Antichi
Eꝰ del noſtro miſchio di Brentonico , e ſon
dell ' iſteſa bellezza le colonne , e il para¬
petto nella capella del Sacramento , e quel .
le della ſeconda ſceſi i gradini : meritan
tutte d ' eſſer diſtintamente oſſervate , per
Poter dire d ' aver veduto fin dove pud ar¬
rivar la vaghezza , il luſtro , e i bizarri ac .
eidenti dun marmo , In ſacriſtia & una pa¬
la dell ' Orbetto . 3

Nella Chieſa della Diſciplina regna l¬

Orbetto , che vi depoſitdò cinque grand ' o¬

R una ve n ha del Baleſtra , altra di

elice , di cui pid coſe anche nell : Oratorio .
In S. Tomaſo de Carmelitani l ' iſteſſo Fe¬
lice all ' altar maggiore : nella capella a de¬
ſtra Santo Creara : ſeguono due del Farina¬
to . La Maddalena è dell' Orbetto , l ' An¬
nunziata del Baleſtra , il S. Rocco , e 1quadro in ſacriſtia di Franceſco Caroti .

Poco lontano preſſo al ponte , 2 il palaz¬
20 Murari dipinto da Domenico Bruſaſorzi .
Oſſerviſi nel proſpetto , e ſopra il flume tan .
to ne ' chiariſcuri , come nel colorito la no¬

biltà de i penſieri , I ' intelligenza , e la bel
lezza de i nudi , e tra h altre coſe le pitto¬
reſche battaglie de Tritoni , e cavalli mari¬
ni da una parte , e de ' Lapiti , e Centauri
dall “ altra , dove par che s : odanbo i gridi del .
le rapite donne , e che ſiano ſpiecati ę ton¬
di i corpi , e i vaſi . Che diremo del lungo
tregio con varie ſpezie d' animali „ da ' qua¬Ii s altro di lui non ſi aveſſe , crederebbe

ſto pittore ? Ma ſe i paeſi ſi guardano , ch
ei fece nel ſalone del Veſcopado „ ognuno40 crederebbe paeſiſta . Dentro nella ſala
figurd Domenico il trionſo di Pompeo . Sul
flanco della caſa nel di fuori lavorò Tullio

Belliſime opere ſon qua e I ſu gli eſter¬
ni muri delle caſe , ſpezialmente d- un co¬

Ver . Muſtr. Partg III . 5

India ,

ognuno che puro animaliſta foſſe ſtato que¬
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era veduta dipinta , nè altro ſottinsd avan¬

0

7

lor ſolo . Nel giro di ſtrada ricercatò e cor¬
10 finora , quaſi in faccia à Santa Chiara ,
fregio con figure al naturale di tinta verde

lavoro di Rattiſta dal Moro , il quale altro

vedeſi nell ' alto d ' una caſa , che fu nobil

ne fece bravamente colorito , e diſegnato ſo¬

Pra il cortile de ' Conti Murari à S. Naza¬
rio , come altro opere preſſo alla Beccaria

E ſu l . Adige, alla Chieſa di Santa Ma¬
la roccamaggiore , e in altre parti . Verſo
la porta de ] Veſcovo ſi vede nella ſtrada a
deſtra bell ' opera di Paolo Farinato .

In S. Nazario de PP . Bepedettini la tavo¬
la grande nel Coro è di Gerolamo da i Li .
bri : tutto il rimanente pelle volte , e ne' la¬
terali & del Farinato . Nel proſſimo altare ,
dovꝰ & il Sacramento , compariſce un ' ope¬
ra del Baleſtra . La gran capella di S. Bia¬

gio fu principiata nel 1489 , come ſi vede
da i libri della Compagnia , e vi ſi cantd
Mella nel 1491 l ' ultimo di Luglio . Le
pitture ſon di quel tempo . La tavola dell “
altare & di Franceſco Monſignori : ſu i mu¬
ri dalle parti ſi credon ſatiche di Gian Ma¬
ria Felconetto . Nicchia a man dritta , che
ha ſcolpito l ' anno 1493 , tiene una tavola

5
che pare anteriore a quel tempo , col nome

delb autore per altro ignoto Gerolamo Mo¬
ceto , Ma notabil molto & la Qupola De

ve il Bellori riprende il Vaſari , perehè co .

me troppo parziale de ' Fiorentini ſeccamen¬
te parlò dell' incomparabil Cupola del Co¬

roggio in Parma , afferma , ch ' altra non ſe n¬

ti lui : ma queſta noſtra fu ſenza dubbio an¬

terior di molto , e ſi può veramente creder

la prima . Parla il Ridolſi della maraviglia ,
che recò in Venezia il ſoffitto di Paolo a 8.
Baſtiano , quando ſi ſcoperſe , per non eſ¬
ſerſi pid veduto ſimit cofa ne ' Cieli delle
Chiefe . Ma la noſtra Cupola fu dipinta tut¬
ta dentro il ſecolo decimoqu into , benchè ,
ora il tempo e forſe l ' acqua vi abbia fatte

alſai danno . Rappreſenta un ' architettura di¬
ſtrbuita dal baſlo all ' alto in tre ordiai , e di¬
vila in compartimenti , ognun de ' quali ha
una figura al naturale „ pid piccole , com

dorere , eſſendo h̊ ultime : nel mezo è un
tondo , che contiene una Gloria , ed

&cin¬

to da cornice , che sfonda , e va in ſu mol¬

to bene . A man finiſtra & una capelletta

poſteriormente fatta con più coſe del Palma

giovine , 5 5Uſcendo
fuori , al primo altare opera fi

vedrà di Domenico Bruſaſorzi , dove appar
manifeſta origine dello ſtile di Felice ſuo

figliuclo , ch ' altri ha ſeritto foſſe da lui pre¬
ſo in Firenze . Il ſuſſeguente quadro & d - *
lando Fiacco : I' altro del Carpioni vecchio .

Appreſſo & una rara 8 d . Antonio af
1
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i , dove ſpicca per I appunto il carattere

della ſcuola Veroneſe . Paſſando dall ' altra

parte ,
l . ultima pala & di Bernardino India :

La proſſima con Ia bella lunetta ſopra & del

Farinato . Segue Brentana , poi Stefani ,

indi Caneri , e finalmente in capo bella fa¬

tiea d' Orlando Fiacco . Su l ' organo dipin¬
ſe Domenico : in ſagreſtia è qualche coſa del

Farinato , come nel refettorio di Paolo , ma

non vi è pin la ſua famoſa Cena : ben nel

ſecondo chioſtro bella teſta ſi vede di ſua ma¬

o , che altri crede in figura di S. Paolo eſ¬

ſere il ſuo ritratto . Ovè ſi tiene il capitolo
della Dottrina , bell ' opera antica è ſul mu¬

0 . Nella ſtrada che va verſo la porta bel .

la Nunziata ſi vede del Farinato , e alcuni

chiariſcuri .
a ö

In S. Criſtoforo & un opera di Felice , una

gel Ridolfi , una di Paſquale . A S. Gio¬

vanni in ſacco fottinsd del Zelotti di bambi¬

ni belliſſimi con feſtoni , che ſembrano di¬

ſtaccati . In ſagreſtia a freſco crooiſiſſione
con quantità di figure , opera bella , ma in

gran parte guaſta . Fuor della Chieſa ſopra
una caſa figure del medeſimo Zelotti , e del

ſuo mirabil colore . 8 8

Nella Chieſa del Paradiſo troverai Paolo ,
ed Orazio Farinati , Marco dal Moro , e Feli¬

ce . Su i muri delle ca ſe in poca diſtanza chia .
riſcuri del Farinato,e umopera del[Cavazuola .

Paſſando a S . Paolo , ſi vedrà nell ' altar

maggiore Gerolamo da i Libri , in tre pale
il Farinato , in quella della Concezione Do¬

menico , nella Depoſizion dalla Croce Ora¬

210 Farinati , nel proſſimo altare il Ridolſi ,
e nella capella preſſo la ſacriſtia opera in¬

gne di Poolo Caliari co muri eutti del Fari¬

nato , benchè mal ridotti . Lavori del me¬

deſimo nella ſtrada di la , e cosl venendo

verſo il ponte di lui , e del Moro , e del Caroto .

La Chieſa di S. Franceſco di Paola ſi

pregia d ' um opera di Paſquale nel Coro ,
e d ' altra , che rappreſenta la miſſione

dello Spirito ſanto , d ' una del Creara ,
d' altra del Ridolfl , e della Santa Giu¬

ſtina d . Orazio Farinati . Le ſtatue alb al¬

tar grande ſon del Marinali . f

In S. Maria della Vittoria , nome da¬

to da Cangrande ſecondo per vittoria da
lui riportata , la tavola nella capella di

S. Gerolamo è di Liberale ; la volta e i

Iaterali di Franceſco Morone .
II Gesn

diſputante ſopra il pulpito & di
Fre

co Caroto . Quella dell ' altar maggiore &

di Gerolamo da i Libri ; ne i lati la Nun¬
ziata & dell ' Orbetto , I ' altra del Barca .

Nella ſacriſtia ſi conſerva un quadro col

Salvatore depoſto dalla Croce di Paolo
Caliari . Sopra una caſa poco diſcoſta

bella fattura di Paolo Farinati , e preſſo

Franceſ .
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al ponte dalle Navi altra del Morone .

Nella Cattedrale entrando per la por¬

ta grande , il primo quadro a dritta &

del Baleſtra : nel ſecondo l ' adorazion de

i Magi lodata dal Vaſari , in mezo & di

Liberale , nel rimanente del Giolfino : il

terzo altare ſi fa del Morone . Nella ca¬

pella del Sacramento la Cracifiſſione con

rilievi , et indorature fu lavorata da Gia¬

copo Bellini II Coro con ſua tribuna fu

dipinto da Franceſco Torbido , e cosl nel

di fuori . II Crocifiſſo di metalle & ope¬

ra molto ſtimata di Battiſta da Verona ,

lodata dal Vafari dove tratta di Libera¬

le : altro ſimile n ' in Veſcovado . All¬

altare de Maffei lavorò il Fa lconetto , che

poi fi diede all ' architettura . All - Organo

operd Felioe Bruſaſorzi eccellentemente

Nella capella de . Malaſpini furono anti¬

che pitture ora abolite . In ſacriſtia bell

opera del Ridolfi . Ne ' ſeguenti altari era ¬
no bell opere antiche ; ora ſon due qua¬

dri de i Prunati padre , e figliuolo . IL . “

ultima pala da queſta parte e delle inſi.
ani fatiche di Tiziano . Il monumento proſ¬
fimo di Galeſio Nicheſola fu opera del9

Sanſovino ; e il buſto di marmo poſto di

freſco a Monſignor Bianchini con teſta ſo·

migliantiſſma , e ben condotta , & di Giu¬

ſeppe Schiavi .
Nel Palazzo di reſidenza Veſcovale la

bella ſtatua coloſseſca , che ſi pre ſenta nel

cortile , & d ' Aleſſandro Vittoria . Una came¬

ra terrena fu dipinta da Paolo ne ſuoi prim
anni . Nella capella vecchia le ſacre ſtorie

in piccole figure ſon di Liberale . In ęran

ſalone ſi vede la ſerie de noſtri Veſcovi ; ſo¬

pra cento figure al naturale di Domenico

Bruſaſorzi , dov ' è da notare la bella avver¬

tenza di aver fatto Siagrio in atto di legge¬
re una lettera , perchè lettera abbiamo al¬

le ſtampe a lui feritta da Sant' Ambrogio :
del medeſimo ſon parimente i be paeſi
ſotto .

N

S. Giovanni in fonte ha la pala del Fari .

nato ; Sant ' Elena di Felice ; * Oratorio di

g . Pietro le ha del Bafſetti , e di Giovanni

Caroto . Due opere del Giolfino ſi poſſon
vedere in 8. Giacometto ; in S. Paolo Ere¬
mita una di Domenico ; di Paſquale in S.
Fermetto ; del Farinato in &. Piero , e dell '
Ottiai nell Oratorio di Sant Eliſabetta . Il

fregio a chiaroſcuro nella facciata di caſa

Miniſcalca & di Tullio India ; fotto lavorò

I ' Aliprandi .
ö

A Sant ' Eufemia de - Padri Agoſtimani ,
entrando per la porta grande , il primo al .

tare a dritta & di Giacopo Ligozzi , ſecon¬

do maeſtro di Felice ; il proſſimo di Dome .
nico , Paſſando avanti, la . Vergine oon Sant '

f Age
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Agoſtino ed altri Santi , e poco oltra il S.
Carlo con altri , molto ſpiccano tra le fati¬
che del Ridolfi . In mezo a queſti è tavola
del Giolfino , ſopra la quale oſſerviſi bell 'o¬
pera di Battiſta dal Moro ſopra un pezzo di
muro traſportato , e quivi incaſtrato . De¬

quattro che ſuccedono , tre n ' ha Felice , ed

uno il Moretto da Breſcia . Nel Coro in fac¬
cia Bernardino India ; nella capella dell ' An¬

gelo Raffaello il Caroto , dove ſingolarmen¬
te ſi loda il lateral ſiniſtro : in quella di Sant

Agoſtino Giulio Carpioni . All altare cir¬

condato ampiamente intorno da lavori del

Caroto , la pala , e la lunetta ſopra , ſon¬

opere applaudite di Bartolomeo Farfuſola

diſcepolo di Felice . All ' altar del Crocifiſ .
0 le figure ſu la pietra di paragone ſon del
Prunati . Nella ſtanza o capella preſſo il

chioſtro bel quadro del Baleſtra . Sopra la

Porta laterale della Chieſa per di fuori ere¬

deſi dipingeſſe l ' antico Stefano .
Entrando in Sant : Anaſtagia de ·Padri Do¬

menicani , ſi preſenta ſubito a deſtra un ſu¬

perbo Depoſito di marmo , eretto in onor

di Giano Fregoſo dal figliuolo Ercole l ' an¬
no 1565 . Le ſtatue furono eccellente lavo¬
ro di Daneſe Cattaneo da Carrara , e cos !

le belle colonne , e il diſegno . Nel mezo e

la figura di Criſto riſorto : leggeſi nel Vaſa¬

ri , che queſta capella ſi ſtimava fra le pid
rare , che foſſero in Italia . De gobbi che

ſoſtengono le pile dell ' acqua ſanta , ſi cre¬

de che l ' uno foſſe fatto da Gabriel Caliari

padre di Paolo . Nell' altar contiguo gran¬
demente ſi loda Franceſco Morone ; nel ſuſ¬

ſeguente Franceſco Caroto ; nell ' altro Fe¬

lice che incominciò , l ' Orbetto che termi¬

nd . Da queſto lato dirimpetto alla ſacriſtia

& ancora un ' opera del Moronè aſſai diſtin¬

ta . La capella Pellegrina fu iſtoriata a

mezo rilevo nel principio del 1400 . All al.
tar maggiore ſerve di menſa grandiſſimo pez .
20 di marmo roſſo , e vi è intagliato in let¬

tere del 1300 , come fu dono di Bona ven¬

tura Giudice da Garda inſieme con tavola

che avrà ſervito di pala . La moderna ulti¬

mamente poſta è del Torelli . Nella ſacri¬

ſtia opera tra le celebri di Felice . Nella ca¬

pella del Roſario , a cui ſi diè mano nel
1585 , nobile per l ' architettura , per le

quattro colonne , e per le ſtatue , ſpezial .
mente de quattro bambini ſu la balau¬
ſtrata ( opere di foraſtieri ) gli Angeli ſon
delb Orbetto , la lunetta ſopra del Baſſetti ,
la flagellazione del Ridolfi . Nell ' altare che
viene appreſſo la tavola & del Giolfino „
cos ! quella di S. Eraſmo . Nel refettorio di

queſti Padri & una grand opera del Fafi.
nato .

Si può rammentare anche il monumento

Per . Muſtr. Parte III .
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laterale all ' altar grande di Corteſia Sarego ,
fatto nel 1432 . tutto di pietra , benchè non

pala , per eſſere ſtato balordamente colorito :
molto bene , e con gran manifatura è fin¬

to un padiglione , che ſporge in fuori , e

cuopre . II cavallo ha il frequentiſſimo er¬

rore del metter molto innanzi i due piedi
dell ' iſteſſo lato , e poſare sforzatamente ſu

gli altri due il che pare che nel lor moto

progreſſivo i quadrupedi non poſſan fare

Veggonſi a Venezia in ſimil poſitura i quat¬
tro cavalli portati da Coſtantinopoli , e quel
lo di Bartolomeo da Bergamo , opera per
altro belliſſima d ' Andrea Verocchio diſce¬

polo di Donatello ; e nell iſteſſa maniera

rappreſentarono i cavalli il noſtro Piſanello

nella medaglia , che faremo veder tra poco ,

e due ipſigni pittori Fiorentini , cioè con al¬

zare i due piedi deſtri , e fargli poſar ne “

ſiniſtri : per lo che preſe a difendergli il Bal¬

dinucci , ſoſtenendo che cos debba farſi ,
e che non levine in croce i cavalli nel lor

marchiare , ma lateralmente . E mirabile

per verità , come in dubbio rimanga anco¬

ra la verità d ' un fatto , che abbiam tutto

giorno dinanzi a gli occhi , avvenendo che

queſti dalla preſtexza dello ſcambiare riman¬

gano facilmente ingannati . II Borelli , che

nel trattato del moto degli animali parreb¬
be doveſſe eſſer l' arbitro di queſta lite , tie¬

ne , che non ſi muovano altramente i qua¬

drupedi diametral mente . Il Cardano tenne ,

che ſi ſpicchino inſieme i piedi oppoſti nel
trotto , ma che nel paſſo operino in giro ,
prima il dritto dinanzi , indi il ſimiſtro pur

dinanzi , in terzo luogo il diretano ſiniſtro ,
e in quarto il diretano deſtro . Gaſſendo all

incontro riprovyò come grand ' errore , il cre¬

der che i cavalli poſſano levare altramente
che in croce : per verità laſciando la filoſo¬
fia per ora , ſe tu farai oſſervare nna ſtatua
di cavallo , quale avanzi a un tempo i due

piedi dell ' iſteſſo lato , ad uomo , che di ca¬

valli ſi diletti , e nella cavalleriz za ſi eſerci¬

ti , tu lo vedrai rimaner con diſguſto , co¬

me di ſconcia poſitura , e in un vivo anima¬
le non mai oſſervata ; e ſe avverrà , che

un quadrupedo in moto tutto a un tratto ſi

arreſti , e rimanga a mezo il paſſo , tu lo tro¬

verai co piedi OppOſti ava,jt . Parimen¬

te ſe uomo ſi farà per cos dir quadrupe¬
do , camminande carpone , proverà , che
difficilmente ſi può avanzar inſieme dinanzi

e di dietro da un lato , ma naturalmente
moverà prima la deſtra mano , indi il ini
ſtro piede , poi la man ſiniſtra , e per ulti¬

mo il pie deſtro . Quinci & che per rap¬

preſentare il vero , converrebbe tener quaſi
una via di mezo , e cos appunto oſſervaſi

nelle migliori opere antiche ; perehè il ca .

M 2 val
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vallo di Marc Aurelio inCampidoglio vien¬

a fare all ' occhio ! iſteſſa ambiguità che fa

la natura ; e in un bel Medaglione dell' iſteſ¬
ſo Imperadore , e in altri di Pio , e di Com¬

modo ; e in medaglia Greca del Re Filip¬
po un ſolo piede ſi vede in aria ; e ſe la de¬

ſtra gamba dinanzi è ſpiccata in alto „ la ſi¬

niſtra dietro , & bens innanzi , ma in terra ,
benchè in atto di levare , o di poſare ; e ſe

la ſiniſtra è alta , la diretana deſtra avanza¬

ta ſi vede in moto , e tra il levare , e I po¬
ſare , toccando terra con ' anteriore eſtre¬

mità ſolamente

S. Maria in Chiavica ha molto a freſco
dell ' Aliprandi , e quadri del Farinato , di

Paſquale , del Caroti , e dell ' Orbetto . 8 .

Biagio ha pid opere d ' Aleſſandro Marche .

ſini , e l ' Oratorio m ha del Baleſtra , del

Dorignl , e del Brentana . In S. Clemente
ſi vede una pala di Domenico , e una di

Felice
a

Non e da laſciar di vedere il Conſiglio
nella piazza de '

Signori , ſopra il cornicion
del quale alla fine del decimoquinto ſecolo
fur collocate le cinque ſtatue , delle quali ſi

parlò nel trattar degli Serittori , di guſto an¬

tico , e lodevoli , benchè la traſcuraggine
de noſtri non ci abbia fatto noto l ' artefice .
Segul l iſteſſa maniera chi fece poi piu baſ¬
ſo quella del Fracaſtoro . Nella facciata la

Vergine , e ' Angelo di bronzo furon ' opere
lodatiſſime del noſtro Gerolamo Campagna ,
che fece ancora la Madonna di marmo , ch¬

& ſu la caſa de ' mercanti . Salita la ſcala ſi
vede una bella ſtatua d ' un Pietro detto il

Tedeſco . Nella prima ſala il bel quadro &

d' Orlando Fiacco . Dentro , la faceiata pid
nobile & di Felice . Segue dal lato deſtro Paſ¬

quale Ottini . La dedizione de ' Veroneſi, ,
ch ' è nel mezo , fu opera di Giacopo Ligoz¬
2 „ come inſegna il Moſcardo . Nella par¬
te ſiniſtra Santo Creara ; indi tra le due fe¬
neſtre l ' Orbetto . La battaglia , ch ' & nel¬
la parte inferiore , ed anche il quadro ſuſ¬

ſeguente ſon del Farinato : opere tutte ſti¬
matiſſime Ne publici Palagj buone coſe
ſparſamente : nella ſala del Podeſta , ove

ſi tien ragione , i bei ſottinsũ ſon del Bigola .
ro . II Moro , ch ' è nella loggia del Capitano ,
& delle migliori ſtatue d' Orazio Marinali .

Nella piazza dell ' erbe le figure giganteſ¬
che nel canto ſono d' un pittor Mantovano ;
ma dirimpetto alla torricella belle ſtorie a
chiaroſcurodi Battiſta dal Moro , e pid avanti

dirimpetto alle Garzerie bell opera del Fa¬

rinato ; come preflo S. Maria in chia vica una

Madonna , che ſi crede di Paolo , e ſotto

riva al fin de i portici bell ' opera del Giolfi¬

peſcheria del Lago dipinſe una

caſa Andrea Mantegna .

el e T en 184
S. Tomaſo preſſo la piazza vanta due ta¬

vole del Baſſetti , una dell ' Orbetto , e una

del Ridolfi : nella nicchia ſopra la porta fuo¬

ö

niente ſi diſtacca i

ri mala mente fu oſato di ritoccar la pittura
di Domenico . 4

In S. Baſtiano de : Padri Geſuiti la ſtatua
di eſſo nel ſito più nobile & del Marinali di
Vicenza . La Pala di Sant ' Ignazio è del Ba¬
leſtra ; la proſſima del Cignani ; il S. Fran¬

ceſco Saverio pare del Coppa ; il S. Baſtia¬

no & bell ' opera del Brentana : opera ſtima¬

tiſſima era quivi anche prima fatta in tavo¬

la nel 1507 da Bartolomeo Montagna , ch¬

altri dice Veroneſe , altri Vicentino . Il ſo¬
fitto & di due foraſtieri . De ' quadri incaſſa¬
ti nel muro in alto , prineipiando a dritta
dell ' altar grande , e proſeguendo intorno ,
gli autori ſon cos diſpoſti : Baleſtra , Bren¬

tana , Gian Battiſta Bellotti , Carlo Salis ,
Torelli , Tiepolo , Odoardo Perini , Torel¬
li di nuovo , Santo Prunati , Dorignl . Di

ueſto ſono ancora tutti i chiariſcuri ſotto ,
e del Baleſtra è il bel quadro ſu la porta .

In S. Fermo Maggiore ſi tengono di Ste¬
fano , antico noſtro pittore , 1 Profeti , e

altre figure che ſono intorno al pulpito
La tavola della proſſima capella , e I altra

di la dalla ſagreſtia di Franceſco Torbido ,
la ſuſſeguente degli Aligeri di Battiſta dal
Moro . Quella che ſegue è di Paolo , lavo¬
rata in giovanile età , e la proſſima all ' altar
maggiore altri la vuol di Domenico eck Al .
tri di Battiſta dal Moro . Dall altro lato la
naſcita del Salvatore è dell ' Orbetto , dove
alla culla ſi vede S. Gerolamo genufleſſo .
Cos il Farinato fece à ĩ Cappuccini 8. Fran¬
ceſco , che ſtacca il Salvator morto dalla

croce . Soſtiene il Baldinucci nel Vocabola¬

rio , che queſte licenze debbanſi permette¬
re a ' pittori , per ſoddisfare alla divozione

di chi gli fa lavorare , e per ſigniſicare il par¬
ticolare affetto de Santi a quel miſtero ; il

che però non ſaprei conſigliare ſe non con

molte riſerve . Ben ' è vero , che troppo
avanti portano in ciò la critica quei ſaputi ,
che tutto vorrebbero a rigor di fatto . An¬

che gli antichi per cercarè il bello dell - arti
qualche volta ſi ſcoſtaron dal vero . Lacco¬
onte nella famoſa ſtatua ci appar nudo
il che diſdice in un Sacerdote ; ma 85
cos non faceaſi , non ſarebbe un demo¬
delli dell ' arte Nella capella della Ma¬
donna lavorò la belliſſima pala Franceſco
Caroto nel 1 528 . Oſlerviſi quanto le fi¬
Sure vengono innanzi : ora à forza di sfu¬
mare i dintorni „ e di far tutto chiaro ,

II laterale a deſtra &
del Barca

„ il ſiniſtro del Coppa . Oltra
la porta è una pala di Gian Battiſta dal
Moro , che va a paro con I ' opere pid

ce

v. Licenaa
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celebrate . Appreſſo & un Depoſito , da i
lati del quale dipinſe Piſanello , di che ſi è

parlato avanti ; come altres ] dell ' are ſo¬

pra la porta d' ignota , e molto antica mano .

II proſſimo altare fu dipinto da Franceſco
Monſignori . Nella Chieſa ſotterranea ſotto
la menſa dell altar maggiore ſi cuſtodiſcono
le oſſa venerabili de Santi Fermo , e Ruſtico :
a canto ſi vede un ' opera di Santo Cre¬
274 .

Nelle proſſime ſtrade all ' alto della caſa
Fumanelli veggonſi opere dell ' Aliprandi ,
verſo i Leoni tutto un proſpetto di Batti¬
ſta dal Moro , e tornando di qua dipinta
dal medeſimo la caſa de : Conti Laziſi . In
Sant ' Andrea vedi ſingolar fattura di Gero¬
lamo da i Libri , con altre di Domenico ,
di cui anche due in S. Coſmno .

S. Maria della Scala de ' Padri Serviti fa
vedere a ſiniſtra della porta due opere del
Barca . L ' immagine della Madonna d ' an¬
tico pennello ; ſotto di eſſa due ritratti d¬

Alberto , e Maſtino Scaligeri , che hanno la
Scala ſopra le veſti , fatti a quel tempo , ma
di mano parimente ignota : i Santi da i lati
ſono di Franceſco Benaglia fatti nel 1476 . 8.
Orſola con la ſua ſchiera & di F elice , com ' an¬

cora l Aſfunzione all ' altar grande : i due
fra mezo di Nicolò Giolfino . Nel deſtro
lato vien prima Franceſco Caroto

„ poi Li¬

berale , indi torna il Giol fino e per ulti¬

mo il Coppa . f
S. Nicolò de ' Padri Teatini tiene dal la¬

to manco un ' opera del Baleſtra , una del

Brentana , altra dell ' Orbetto , ma non del¬

le migliori , ed altra del Coppa : di Ià il

Barca ; S. Gaetano è del Pretti Calabreſe .
Alcuni de quadri in alto ſon di valentuomi¬

ni ; le ſtatue ſon la maggior parte de ' tre

Marinali .
5

S. Pietro in Carnario ha tavola del Ri¬

dolfi , di cui è anche la porticella del ta¬

bernacolo ; altra di Felice , ed altra del

Creara . Li Santi Coronati del modo di Ti¬
ziano . All ' altar grande erano opere anti¬

che ; ora poſta gran tavola del Brentana i

Proſeguendo verſo S. Daniele proſpetto di

caſa a ſiniſtra dipinto dal Giolfino , dove

que ' paeſani non poſſon ' eſſer pid vivi , ne

pid naturali : la pittoreſca faſciatura delle
gambe di uno di eſſi incontra appunto con

quella del Mose di Michel ' Angelo a Ro¬
ma . 5

AS . Daniele bel quadro di Felice , altro
dell India , ed opere moderne del Brenta .
na , Prunati , Baſtian Ricci , Antonio Cal¬
za , Odoardo Perini , ed altri .

In S. Domenico la miglior pala & quella
di Felice a man deſtra entrando . Nel ſof .

fitto le figure ſon del Marcheſini fatte da

giovane . De quadri il primo a dritta dell
altar maggiore è del Baleſtra , il ſecondo del
Brentana , il terzo del Dorignl , il quarto
del Paneli Ripigliando a man ſiniſtra il
primo e del Perini , e i ſeguenti delli due

1 La ſtatua ſu la porta è del Mari .
nali i

In &. Franceſco vedrai nella capella ſini¬
tra um opera dell Orbetto , e all ' altar

maggiore di Paſquale . Nella Chieſa de¬

Cappuccini all ' altar grande tre bei pezzi
del Farinato , e altr - opera del medeſimo
niente men bella ſu la porta a freſco . Buo¬
ni quadri di lui , e di Marco dal Moro fi

veggono ancora appeſi . Nella Trinità tut¬

to è di Domenico . Alle Zitelle quadri di

Felice , del Ridolfi , del Perini , di Bar¬

tolomeo Signorini aſſai lodato , e d' altri

moderni . Alle Stimmate opera ſingolare
del Baleſtra , altre d' Andrea Voltolini del
Brentapa , del Dorigul , e d ' altri moderni .
Alla Miſericordia eccellente opera dell ' Or¬
betto . a

La Chieſa de Santi Apoſtoli ha di Fe .
lice , del Crea ra „ d ' Ermano Ligozzi ,
del Prunato , del Brentana , delli Meves

Fiamminghi , e in ſagreſtia bel quadro
di Battiſta dal Moro . Quella di S. Teu¬
teria ha quattro quadri di Domenico
S. Michele ad portas ha bell ' opera del Fa¬
rinati . Preſſo la Chieſa un fregio di Batti¬
ſta dal Moro , e una facciata del Mante¬

gna nell ' alto , e del Giolfino in tutta la

parte inferiore . Su la porta de Borſari nel

di dentro una Nunziata fatta da Santo Pru¬

nati in un giorno . Preſſo S. Bovo ſopra una

caſa Madonna di Battiſta dal Moro . In S .
Lorenzo bel lavoro di Domenico al primo
altare ; altro dell ' Orbetto a man manca

Nella Chieſa della Colomba opere del Ri¬
dolfi , delb India , e delbOttini .

In S. Luca ſtatue d' Angelo Marinali ,e
di Giuſeppe Schiavi ; quadri di Giacopo
Ligorzi , dell ' Orbetto , del Torbido , e del

Ridolfi ; moderni del Dorignl , del Pruna¬

ti , del Marcheſini , del Calza , e d ' altri .

A Santa Maria della Ghiara Ia prima pa¬
la con altri quadri del Moretto , I altra di

Giulio Carpioni il vecchio , e due bell ope¬
re di Paſquale . In S. Silveſtro fatiche di

Domenico , di Felice , del Giolfino , dell'
India , del Coppa . In Santa Caterina di
Domenico , del Creara , e moderne di Mi¬

chel ' Angelo Spada . La maggior pala di

Sant : Antoniolo è opera diſtinta del Fari¬

nato : v ' ancora di Felice , e del Coppa .
Merita che ſi arrivi a Santo Spirito il qua¬

dro a deſtra delbaltar grande di mano d¬
Antonio Badili ; e che ſi entri nella piccola
Chieſa dell' oſpitale di S. Giacomo Popera

che
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che vi ſi conſerva di Nicolò Giolfino .

Nella nuova Chieſa de ' Padri Scalzi il

primo quadro & del Baleſtra , al ſecondo

altare d ' Antonio Bellucci , al terzo diSan¬

to Prunati . La proſſima di S. Bartolomeo

ha un ' opera d ' Orazio Farinati , ed altra di

Franceſco Ligozzi : fuori nella facciata ope¬
rd Battiſta dal Moro , e l ' Aliprandi . 8 .

Lucia ſi pregia d' una fatica delb Orbetto ,
e di due di Felice . Santa Caterinetta preſ¬
o Ogniſanti d ' una di Franceſco Caroto

fatta nel 1502 , e d ' altra di Bernardino

We 5 5

In S. Bernardino de ' Padri Oſſervanti non

cerchi il foraſtiero le pitture a freſco dal

Vaſari deſcritte , perehè furono abolite da

gran tempo . Fuor della Chieſa ſi vede un

opera del Farinato . Nella Capella a de¬

ſtra entrando , la tavola è di Franceſco Mo¬

rone , l ' a freſco del Giolfino . I medeſimi

operarono nella capella della Croce , do¬

ve bel quadro fu già di Paolo : nel ſiniſtro

lato lavorarono il Caroto , e il Badili . Al¬

la capella del Sanmicheli fecero le pittu¬
re del primo altare l ' India , e Paſquale .
La pala dell ' altar grande è& del Morone ,

quella che rappreſenta la Natività & delle

più ſtimate dell ' India .

A S. Zeno in Oxatorio ſi troverà un ' o¬

era di Domenico , e una di Felice . A S.

Giovanni della Beverara l ' altar maggiore
del Barca , che quivi ſi diſtinſe , e I ' altro

a deſtra di Zeno Doniſi . In &. Giuſeppe

opera dell ' Orbetto , che riſarel il danno di

quelle del Giolfino , e di Battiſta Moro ,
che furono involate . L ' altar ſiniſtro & di

Santo Prunati , che ritoceò ancora il di¬

rimpetto del Caroto . 8

Non ci reſta che la Baſilica di Santo Ze¬

none , dove la maęgior tavola diviſa in pid
ſpartimenti & opera d ' Andrea Mantegna :
due laterali d ' Antonio Scalabrino , di cui

ancora un gran quadro nel refettorio : pol
una tavola del Battaglia , ed altra dell' In¬

dia con la figura di S. Zenone da piede cre¬

duta d' Orlando Fiacco . 8

Faremo qui menzione anche delle Chie¬

ſe s poco dalla Città lontane , che poſſon

computarſi in ſobborghi . Sul proſſimo col .

le & il Monaſtero di S. Leonardo , molto

da noi mentovato , ove trattammo de' Ve .

roneſi Scrittori . In quella Chieſa e famoſa
la tavola di Gerolamo da i Libri : opere ci
ſono ancora del Carpioni , del Lalarini ,
del Bellucci , e d ' altri moderni . Al La¬

gliafero ſon due opere di Paſquale , ed al¬

tra del Farinato . Piccola Chieſa in Aveſa
ha um opera di Domenico , ed altra del
Baſſetti . Quella di Quinzano ha coſe a freſ .

c di Giovan Bellini , e un Oratorio quivi
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ha pala del Badile . Di Paolo Ligozzi mol¬

to ſu i muri à S. Dionigi , e a S. Roc .

chetto . 5

Nella Madonna di Campagna d' antica

mano & Immagine con le figure di S. Bar¬

tolomeo , e di S. Antonio Abate ſu vecchio

muro traſportato . Ne- quattro altari la na¬

ſcita del Signore è del Farinato , “' aſſun¬

zion della Vergine del Ridolfi , la flagella¬
zione & di Felice , che dipinſe anche I' or - .

gano , e la depoſizion dalla Croce di Do¬

menico , benchè altri pur la creda di Feli¬

ce anch ' eſſa.
i 5

Non manca quantità di buone pitture
nelle caſe , benchè le piii inſigni Gallerie ,
che ora ſarebbero ſenza pari , ſien già di¬

ſtrutte . Una pregevol raccolta troverà il

curioſo in caſa de ' Signori Fattori : vi oſſer .

verà tra gli altri un quadro di Tiziano , ch

& della pid lodata maniera , e vicino ad eſ¬

ſo altro di Domenico Bruſaſorzi , che non

gli cede punto nella forza del colorito , co¬

me forſe l' avanza in altre parti : quello che

fa conoſcere l ' eccellenza dell ' opere e il

paragone . In caſa de Marcheſi Gherardi .

ni tra molte rare pitture quattordici pezzi
ſi conſervano dell ' Orbetto .In caſa de ' Con¬

ti Sereghi a S. Baſtiano , de ' Conti Maffei

a Leoni , de : Conti Pozzi a S. Maria in or¬

gano , de “ Marcheſi Sagramoſi , de ' Mar¬

eheſi Canoſſa ( dov ' anche tutto il fregio
nella ſala è di Giacopo Ligozzi , e due ca¬

mere terrene dell ' India ) ed in piu altre ,
non poche pitture ſi poſſon vedere di mol .

ta ſtima . Le caſe de ' Conti Turchi a S. Ni¬

cold , e de Conti Giuſti a Santi Apoſtoli
ſon piene di fatiche de ' pid ſtimati tra i re¬

centi valentuomini . Non ſi pentirà della

ſua gita , chi ſi porterà alla delizioſa caſa
de ' Conti Chiodi , dove nella gran ſala ter¬

rena molto vi & di Pietro Vecchia , del

Carpioni , e di Biagio Falcieri , ohe vi lavo¬

1d prima che ſi guaſtaſſe .
Ma che diremo dell ' opere a freſco , ſparſe

nel buon ſecolo per la Città tutta , benchè

tante e tante per occaſion di fabriche neſian

diſtrutte ? La ſala di caſa Ridolfi a S. Pie .

tro in carnario ha il fregio con figure al na¬

turale colorito da Domenico , che ben me¬

rita d ' eſſer goduto da dilettanti . Be - qua¬
dri ſono ancora nelle ſtanze terrene , e tra

gli altri d' Anſelmo Caneri il ritrovamento
di Mose bambino , ſupplita Pampiezza del

quadro con eruditi , e pittoreſchi penſieri
degni di ſomma lode . Nel ſudetto fregio d

oſſervabile ancora la bellezza , e la proprie¬
ta del ſoggetto „ che l ' artefice ha preſo a

rappreſentare ; cioè la ſolenne cavalcata di

Clemente VII , e di Carlo V. in Bologna .
Tal pittura è una ſtoria di quella e aſſal
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alſai pin eſpreſſiva d ' ogni libro , facendo
vedere quali perſone intervennero , l ' ordine

con cui procederono , gli abiti , il modo , e

le vere ſembianze , e ritratti delle perſone
pid degne , chiudendo con quello d ' Anton
da Leva , che ſi facea portare , L ' iſteſſo

argomento fu però eſpreſſo allora in altri

fregi ; cioè dal Ligozzi in caſa Fumanelli
2 S. Maria in organo , e dal Farinato in

caſa Liſca a S. Mamaſo . Dalle moderne

pitture che impareranno i poſteri des noſtri

coſtumi , de ' noſtri abiti , delle noſtre fun¬

Zzioni , de noſtri ſpettaeoli ? Del Farinato

rimane ancora una bella ſala in caſa Fuma¬

nelli a S, Fermo , diviſa in gran quadri
frammezati da colonne ; cos nobil fregio
iſtoriato di figure al naturale nel Collegio
de ' Padri Geſuiti ; altro in caſa Verità ſu !

Leoni : pin opere in caſa Guarienti alla

Badia , ed altre in caſa Murari a S. Naza¬
ro , dov anche in ſala il trionfo di Mario

per Bernardino India . Non dobbiam di¬

menticare una ſala di Paolo Caliari nella

caſa de Signori Contarini a S. Marco . Tra
i pi recenti lavori ſi diſtinguono in caſa
de ' Marcheſi Spolverini a S. Pietro due

grand opere del Baleſtra , e due altre ſimi .

li del Torelli , e dello Spada , con tre ſof¬
fitti del Dorigni ,

5 f

D' altri arteſici in Verona .

On ſi dee laſeiar di dire aleuna coſa
della Scoltura , e della Statuaria ,A

queſta parimente ſi diede qui opera in ogni
età , come abbiam già potuto rilevare nel

Capo terzo , e nel quarto . Oltre a gli an¬

tichi artefici quivi nominati , di due altri

Scultori benchè molto goffi ho ritrovato il

nome ne baſſi rilevi di marmo , che ſon

nella facciata di S. Zenone , perchè ne-pri¬
mi verſi intagliati in alto dal deſtro lato ,ſi
dice a chi legge di pregar Dio , acciochè

Salvet in ternum qui ſculpſerit ita Gui .

lelmum .
5 a

e nel areo maggiore della porta :
Artiſcons gnarum qui ſculpſerit bc Ni .

colaum .
f

baldein bello verto delle Agure del fniſtro
Ar ?

f

Eis gab nl krabs poſſunt lad . Nicolas .
cosi ſta inciſo : fu forſe da Zara ,e aàdiſpet¬

to del verſo va letto Jade tonſis? Dentfo a
ſiniſtra entrando , ſtatue ſi veggono del Sal¬
vatore co dodici Apoſtoli af naturale , e
verſo L' altar grande quella del ſanto Paffo . ¬
re in cattedra , maggior del vivo , & di pie .
tra parimente , tuttochè la pittura fattavi

ſopra le faccia creder di legno . Non man¬

ca in quelle degli Apoſtoli qualche buona

intenzione , benchè l ' imbrattamento de' co¬

lori quaſi le occulti ; e benchè Partefice non

ardiſſe di ſpiccar le braccia e le mani dal
corpo , temendo forſe non foſſero ſicure iſo¬

landole , onde le tenne attaccate a maniera
di baſſorilevo ; il qual modo di fare conti¬
nuò aſſai tempo . Merita ſingolar rifleſſio¬
ne l ' arca di marmo , che vedefi a Nogara
nella Chieſa di S. Silveſtro piena di figure
da tutti quattro i lati , e iſtoriata del mar¬

tirio de Santi Sergio e Bacco . Fu lavorata
anno 1179 , come da i ſeguenti verſi in¬

tagliati attorno il coperchio pur figurato :

Seigis , & Bacbus requisſcis in bag co¬

gg Sand fus
a

Aunit millonis centenis ſæptusgonis
His Domini cunctis norenis doniqus junctit

Hanc Abbas ſacram focit Bonifacius ar¬

II modo di queſta ſcoltura & aſſai ragione .
vole , e ne' penſieri , nelb attitudini , negli
abiti , nel panneggiare niente ha del Greco
ſtile di que tempi, ma imita piu toſto I

antico , e ci ſi vede qualche figura aſſai paſ¬
ſabile , come le due de ' Martiri a cavallo
da una parte del coperchio piramidale , e

e due dall altra , che ſaettano un uccello .
Nel 1300 le ſtatue equeſtri degli Scalige¬

ri a i lor ſuperbi monumenti hanno qualche
parte che moſtra , come era gid chi fi
sforzava al buono . Maniera pin che me¬
diocre appariſce in un Signore di tal fami¬
glia a cavallo , che in piecol baſſorilevo al

lor delizioſo luogo di S. Martino tengono i
Signori Muſelli . Nella Chieſa Parochiale

di & Ferme , e Ruſtièo monumento nobi¬

lütlimo ſi conſerva di Giovanni Scaligero ;
che fu coperto da un artiflcicſo padiglio¬
ne di pietra : le ſtatuette intorgo all ' Arca
Hanno buone piegature di manti ; e la figu¬
ra di lui giacente , col capo quaſi per natu¬

rale eftetto in corpo morto grazioſamente
inclinato , perchè chi è in terra nè vegga il

* PEI

volto , ha delle parti aſſai lodevoli, benche
lavorata nel 1359 , vuol dire quarant anni
avanti che maneggiaſſe ſealpello il Brunel.
leſco , di cui dice 11 Baldinucei ; eie feſti .
0 il gid perde bes all, arte able 600er .
Che il monumento ſia di quel tempo , i .
ſcrizionie poſta ſotto dimoſtra 5 quale non ri¬
cuſeròd di addurre , per non effere ſtata ri¬
ferita dbeora . La madre di que ſto Giovan¬
ni fu della caſa d ' Antiochia , illuſtre allo .

ra nel regno di Napoli:
Ortus Scalgeta iudcet hioox ſlirpeJohanner ,g i

.
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Cui genus illuſtrat Antiochena domus .

Marte manu us potons imil aptus ad ar¬

ma togamqus
Robun militias , conſiliumqus domi .

Occubuit nono 55 anunos MC CC

Ac decies quinos : lun ibat ſeptima Juli .

Non ſi ha in queſt' opera il nome dello Scul¬

tore , ma ben ſi ha ſotto alla ſtatua ſeden¬

te di 8. Procolo , fatta nel 1392 per Gio¬

vanni Veroneſe gliuolo di maeſtro Bigino .
Operis ſum forma Joannis de Verona magie
Bigini nati . A S. Giovanni in ſacco è ſon¬

tuoſo monumento del Marcheſe Spinetta
Malaſpina : arca nobile del noſtro marmo

con cinque ſtatuette all ' intorno : in alto ca¬

vallo al naturale ſopra il quale è il Mar¬

cheſe armato : dalle parti due ſoldati veſti¬

ti alla Romana : intorno padiglione ben

fatto con belle ripiegature . Fuorchè ! arca ,

tutto ꝭ d una miſtura forte quanto la pie¬
tra ; non mancano di diſegno le figure , e

di buone parti . Vi & ſeritto M. inctae
Fundatori NCC CLII . ma forſe l ' anno &

della fondazione , e l ' opera fu lavorata dopo.
Del principio del 1400 abbiamo in S. Fer¬

mo alquante ſtatue al monumento de Bren¬

zoni , che meritan lode ; e perchè potrebbe
il curioſo non riconoſcerlo, biſogna avver¬

tire , come ora fa 5
d- altare : e la ra .

gione ſi &, perchè eſſendo ſtato qui in uſo
ne : pid ſontuoſi ſepoleri delle Chieſe di rap¬
preſentarvi il Redentore riſorto dalla tom .

ba , come miſtero per Criſtiano monumen¬

to molto a propoſito ; e venendo a reſtar
ſituata la ſua figura nel mezo ; tali monu¬

menti , overo depoſiti , o furon creduti , o

con aggiungervi la ſacra menſa fu dlimato
bene di fargli divenire altari . II Vaſari pe¬
rd chiamò queſto medeſimo , ſepoltura della

reſurrezion del Signore fatta 5 colt ura , & ſo¬
condo que tempi molto bella : volle dire che
ha effigiata la reſurrez ion del Signore . Nell¬
iſteſſa Chieſa di S. Fermo altr ' opera di ſcol
tura ſi trova molto meglio condotta , cioè

un Criſto depoſto dalla Croce con pid figu¬
re , che reſta ora naſcoſta , ſotto un altare

prello la ſagreſtia Benchè ſia dell ' iſteſſa

eta , moſtra intelligenza grande , ben eſpreſ¬
1 le oſlature , ben preſe le proporzioni ; ma

poco ſi può ggodere, perchè tanto queſta ,

come la ſopradetta lecondo la fatale uſata

ſeioccheaza ſono ſtate dipinte , con che fan¬

no più toſto orrore che rechin diletto .
Fiorꝭ in queſto ſecolo la ſcoltura in Ve¬

rona , perchè di buon guſto , ed ' antico

mode furon lavorate le ſtatue 3 uomi¬

ni illuſtri che ſono in piazza , e di guſto ot

timo , e di ſomma perfezione riuſciron J

opere tutte di Gerolamo Campagna , non
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meno in metallo che in marmo , e non me¬U

no in tondo che in baſſo rilevo . La ſtatua

di S . Giuſtina che per la ſua bellezza fu
i

poi poſta ſu la porta dell ' Arſenale in Ve ,

nezia , dice il Corte , che fu da lui fatta

anno 1460 . Altra coloſseſca, e ſtimata

J. 15

zcemparg eite ſe ne vede all - ingrello della
Zecca , che ſaggiamente non fu da lui nic¬

chiata , rapprelentando un cuſtode , e non

un Perſonaggio illuſtre . In Padova nella

capella del dasto fece un quadro di baſſo
5 ſuperiore a tutti gli altri , che ſono

de ' pid eccellenti ſcalpelli di quel eta ; di

che veggaſi il Portinari . In Verona fece al¬

cune

rer
nel principio del x50 Di po¬

co a lui poſteriore fu
925

Gian Battiſta lo¬

dato dal Vaſari , ode parla di Liberale . Ma

ſiecome da indi in poi manca il merito dell

antichità , e non ſi trova chi ſorgeſſe in que¬

ſto diffeil meſtiere a ſegno di lar a fronte

de i e „ cos non ne par lere mo altro .

Forſe g' infortunj della Città , che nelle vi¬

cende avvenute molto 9 fin d' allo¬

ra a perdere della ſua dovizia , e ricchezza
antica , ebbero parte nel far poi coltivar

poco
la ſtatuaria , In Oggi ſi diſtingue in eſ¬

la tra gli altri non poco Giuſeppe Schiavi .
anno , e vergogna noſtra per altro &,

che fra tutte I arti del diſegno , la pit.
tura ſolamepte fioriſca , e i coltivi in

Verona . Per operar di ſtucco forza è va¬

lerſi di foraſtieri ; altre volte erano all '

incontro chiamati i noſtri negli altri paeſi .
Falconetto fu de ' primi per teſtimonio del

Vaſari ,
chi in opera . Belliſſimi compartimenti di

ſtueco 5 da Bartolomeo Ridolſi Vero¬

beſe in aleuni palazzi di Vicenza celebra

i Palladio : ſtanse adornate dalla ſua ma¬

no ſi conſervano ancora in Verona . Ol .

tra i monti portò queſt ' arte il Primatic¬

cio Bologneſe , chiamato in Francia in¬

ſieme con altri da Franceſco I .

E' ! mancato univerſalmente il lavorar

di tarſia , ch . & una ſpezie di Moſaico
fatto con legni di varj colori commeſſi

0
queſte commenda ſopra tutt ' altri il

—
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Vaſari Giovanni Veroneſe , Monaco , o

com ' altri 81 „ laico Ollvetano
1 0

ſolamente per l' eccellenza delle coſe ſue,
ma perchè diede nuovo eſſere g tal lavo.

ro , non avendo lavorato col nero e bian¬
e

„ come gli altri avanti lui ,
ma trovato il modo di dar var colori 2
legni con tinte bollite

5 e con oli pene¬
trativi „ e di lumeggiare „e d ' ombreg¬
giare , e di fare il vicino e

il lontano5

come nella pittura ;
lui rimaſe a Roma , e nel Monaſtero di

Monte oliveto ; ma quelle che laſcid in
Ve¬

che inſegnaſſe a metter gli ſtuo

molte fatture ſon di
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Verona cos ! d ' intarſiaturèe , come d' inta¬

gliar di rilevo , moſtrano fin dove in co¬

5 fatti lavori arrivar poſſa l ingegno , e

ſi poſſon dire uniche in tal genere . II
Vaſari non avendo Toſcani da celebrare
in queſta materia , moſtrò di ſtimar poco
tal genere di manifatture , ſingolarmente
opponendo l ' eſſer poco durevoli . Che di¬

rebbe ora vedendo queſte dopo dugento
e trent ' anni conſervatiſſime ? poichè il
Coro di S. Maria in organo fu lavorato

nel 1499 . Vegganſi i ſuoi lavori nella ſa¬

greſtia , e oſſerviſi in Chieſa il grandiſſi¬
mo candeliero di noce per piantarvi il

Cereo , dove ꝗl' intagli ſpezialmente de i

tre feſtoni con frutti e foglie che ricado¬
no , ſon cos ! naturali , che ſuperano ogni
credenza .

Che diròd de ' molti e diverſi lavoris ,
a quali con la ſcorta del buon diſegno
eccitavanſi in altri tempi ſempre di nuo¬

ve invenzioni fecondi gl ' ingegni ? Gli ſgraf .
fiti fatti ſu le muraglie con dintornare ,

s tratteggiar la calce ; i pavimenti con

incavar pochiſſime linee , e con pietre di

due ſole tinte ; i bacini , gli arredi , ei
vaſelamenti d - argento con artificioſo , e
corretto diſegno figurati , e iſtoriati ; gli
ſcrigni nati prima dall ' uſo di riporvi me¬

daglie , gemme intagliate , ed altre anti¬

caglie prezioſe , nei quali d' eccellenti la¬
vori in vario genere ſi facea pompa ; le

grotteſche , e gli arabeſchi , che per tanti

uſi tutto di con tanta bizarria s inventava¬

no ; I ' intagliar gemme con la ruota a emu¬
lazion degli Antichi , e b' effigiar Cammei ,
cioè pietre dure faldate di due o pid colo¬

ri ; in ſomma l ' operare con be ritrovati ,
e con giuſto diſegno in criſtallo , in avorio ,
in varie maniere di ſmalto , e in ogni me¬

tallo , ſon tutte operazioni che ora non paſ¬
ſano pid per la mente , al ſolo dipingere
tutti applicandoſi . Non pertanto nelle rac¬

colte di ritratti d' uomini illuſtri veggiamo
tra quei del buon ſecolo , inſieme co primi
pittori , e con alquanti eccellenti , e dotti

Muſici „ Matteo del Naſſaro , Gerolamo ,
e Galeazzo Mondella , Giacopo Caralio ,

Nicold Avanzi , perchè furono eccellenti
intagliatori di gemme . Tra queſti ſi com¬

Piacque il Vaſari di far la vita del Naſſaro ,
che dell ' Avanzi „ e del Mondella fu diſce¬
polo , e di deſerivere alcune opere ſue in
corniola , in calcidonio , in criſtallo , tenu¬
te per ſingolari da . Prineipi . In Francia fu
cariſſimo al Re Franceſco I , coſtumagdoſi
allora da Grandi di portare al collo , e nel .
e berette si fatte pietre , quand ' erano ec¬

cellentemente figurate , Per la Regia Ca¬
pella portatile fece una menſa piena di figu¬
Peęr . Illaſtr . Parts III .
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re d oro tonde , e di mezo rilevo con mol¬

te gemme intagliate . Fu dal Re mandato
in Fiandra per aſſiſtere al lavoro di molti

arazzi , i cartoni de ' quali erano ſtati da lui

chſegnati . Tornato in patria poco potè di¬

morarvi , poichè quel Re innamorato ſem¬

pre d' ogn ' ingegnoſo lavoro , ed a cui dee
Ia Francia il primo eccitamento a gli ſtudj ,
ed alle bell ' arti , mandò un ' ef preſſo a ri¬
cercarlo di nuovo con groſſo ſtipendio , e lo
fece ſopra i conii della ſua zecca Quivi
però ſi accasd , e rimaſe ſempre molti
ſcolari Italiani , e Franzeſi in cos ! atti ar¬

tiſicj ammaeſtrando .

Dimenticata del tutto & parimente in Vero¬

na la bell ' arte del getto , cioè delle figure di

metallo , non meno intere e tonde , che di

baſſorilevo ; talchè ſe ſolamente una meda¬

glia voleſſe farſt , converrebbe mandare a

Roma , o a Fiorenza , o in altra parte . E,

pure poſſiam dir queſta arte noſtra ; poichè
Vittor Piſano , di cui parlammo ove de ' pit¬
tori , fu il primo che la riſuſcitaſſe , e la

metteſſe in lume , e ne moſtraſſe il buon

modo . Del gettar di metallo in Verona
fin da pid ciechi tempi , comunque foſſe ,
abbiam l ' eſempio nelle porte della baſilica
Zenoniana , di cui ſi parlò nelle antichità

Criſtiane , ed & credibile , che qualcuno ſi

trovaſſe in ogni età , che rozamente ci fl
provaſſe . Ma de ritratti in tal guiſa , e di

cosl fatti Medaglioni con riverſi d' invenzio¬

ne , o non era mai corſo l ' uſo , o era cer¬tamente
mancato in ogui parte da gran tem¬

po , quando per valor del noſtro Piſanello

rinacque . Perciò nella ſerie delle medaglie
de : Papi non ſi può andar più ſu che a Mar¬
tino V , nel cui tempo il Piſano fiori ; e il

P . Bonanni , che le raccolſe , e degli artefi¬

ci ricerca fece , nullum , dice , dqeprebendi
antiguiorem Vicforos Piſanollv . Alquante
delle ſue opere annovera il Vaſari , e Il Gio¬
vio preſſo lui : in pid altre mi ſon qua e Ia

av venuto , come in quella di Vittorino da
Feltre Letterato inſigne , e di Sigiſmondo
Malateſta , che porta F anno MCCCCXLV .
e ſotto : Opus Piſani Pic koris: alcune anco¬
ra a lui poſteriori ho oſſervato mentire il ſuo

nome , ch ' egli ebbe in uſo di por . Ma &

notabile , come ſe ben primo , pud forſe dirſi ,

per quanto in quell 'eta era n .
il nuglior di tutti - Tito Strozza nell le .

gia 4 Piſanum Piclorem , Statllariuniqus an .

riquis comparandum , ſcrive , che non ſola¬

mente era eccellente nel dipingere :

gell Polycloteas artés , ac Mentora vincis

Cedit Hiſibpus , Phidiacuſque labor .

Hec propter toto partum tibi nomen in
orb .

. Per
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per dare un ſaggiò della ſua bravura , fa¬

remo qui vedere un de ſuoi Medaglioni ,
che nello ſtudio noſtro conſervaſi , In eſſo il

ritratto ſi vede di Giovanni Paleologo , che

nel 1419 fu detto Imperadore dal padre , e

che vent ' anni dopo ſtipulò in Fiorenza la

union ſolenne della Chieſa Greca con la La¬

tina . Es tolto dal vero , e col ſuo vero ve¬

ſtito , non immaginario comꝰ or farebbeſi

Nel riverſo & figurato egli ſteſſo a cavallo

col turcaſſo a deſtra , e b arco dalla ſiniſtra .

La poſitura dell ' altro cavallo moſtra ] ar¬

dimento , e
la bravura del noſtro artefice ,

e fa conoſcere quanto d ' antico ſi metteſſero

qui in pratiea gli ſcorci pin difficili . D ' un

tale ne i cavalli ei ſi compiacque ſingolar¬
mente , notando il Vaſari di certa ſua pit .

tura , dove un cavallo con la groppa rivolta
1in piccolo ſpazio ſi vedea tutto ; e in atto

Non il Piſano ſolamente applicò tra - no¬

ſtri a figurar medaglie . Poco inferior di tem .

o fu Matteo Paſti pittore , e ſcultore , di

cui abbiam già veduto a ſuo luogo il Meda .

glione fatto a Guarino , ed altro al proprio
fratello . Della celebre Iſotta da Rimini ei

diſegnd , e fuſe il ritratto in metallo nel

1446 . Queſt ' artefice vien lodato da Mat¬
teo Boſſo nel libro dell ' amminiſtrare il Ma¬

giſtrato . Martbæus Paſtius concivis ornatiſi .
mus meus , qui Arimini inten Pprimorbs apud Si .

giſmundum Malateſtam babotur . Lodalo an .

cora come pien di notizie , e bel parlatore .
Quanto foſſe il ſuo valore , e quanta la ſua

fama , niente pud comprovar meglio dell

eſſer lui ſtato ricercato con grand iſtanꝭa al

Signor di Rimini da molti Principi , e final¬

mente anche da Mahomet II Granſignor
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poco differente avendone figurato un altro

nella medaglia di Malateſta Novello Signor
di Ceſena . Notiſi ancora l ' intelligenza dell

aver diminuite alquanto le due gambe di la

del cavallo . Queſto Medaglione dal Du¬

cangio , che m ebbe il diſegno dal Muſeo

Lazara di Padova , fu publicato nella dot .

ta ſua Diſſertazione , ch ' & a piè del Gloſ¬

ſario Latino , ma poco eſattamente . Lo

apportò egli tra le medaglie falſe degli ul¬

timi Imperadori , ma niente è di falſo in

eſſa , non avendo il Piſanello inteſo con le

ſue medaglie di batter moneta . Ben però
ei conobbe non eſſer veramente nummo , tut¬

tochè cos ſia poi ſtato chiamato anche dal

P. Banduri nel fine della ſua gran raccolta .

Ben lo vidi già nella Galleria del Gran Du¬

de Turchi . Famoſiſſimo per tal richieſta

ſi reſe il Bellini , e ne fu da pid Serittori

fatta memoria ; ma che con uguale ardore

foſſe richieſto il Paſti , lettera ſcritta in no¬

me del Malateſta da Roberto Valturio al

Granſignore perfettamente dimoſtra . Ve¬
deſi ſtampata nel libro quarto delle Miſcel¬
lanee del Baluzio , e ſi legge in eſſa . Qua
in r cum Aſattbaum Paſtium Verononſem plu¬
res iam annoſ contubernalm , & comitem me

um , mirificum harum rerum artißcem „
ad t¬

pingendum , ſfingondiungus mitti ſummopers po¬
fules , crebro vintutum ſuarum amors ſuccon¬
ſaß eum omnibus in rebus , ut ſe mibi præti .
tit „ac præbuit , ſamma ſcilicet fids , ſingulaui
moadlſtia „G impari hac tempeſtate eruditions ,
meis maxim oſicin ac benoficis ornatum & al .

tum , à pluribuſqus noſtræ huius Italie r . Gal.
1 %
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liæ cupitum , peritumqus Principibus , & ad hunc

aſd us diem nulli conceſſum, ad te ſolum ſuà e¬

tiam ſponto mittondum curaus . Er quamquam
zhſius virtutum præſtantia hominem hunc abun¬
de Libi commendet , cumdem tamen torum in

faem & bene volentiam tuam trado , atqus ita

commendo , ut maiori cura , ſtudlo , ac ſollicitu.
Ain ani commendars nom poſim . Fuum eſt
itun , illum tua humanitate ac ſolita bonigui .
tale commplecti . Vollom nunc invictkiſims Prin .

cent , & marimè cuporem , cam mibi ab immor¬
tali Deo facultatem dars , ut in boc primo deſi.
derio ruo rerum noſtrarum , in hocqus primo

althæœi noſiri adventu , cximium tibi ali .

quod munus , & tua maisſſats dignum bnhibs .
re poſſem G .

Ritratti in Medaglia fece anche Franceſ¬

co Caroti per detto del Vaſari , ma con

aſſai miglior diſegno , e maeſtria Giulio del¬

Ia Torre , di cui parlammo nel libro quar¬
to degli Scrittori , dove ancora alcune ſue

opere di tal genere ſi ſon publicate . Nel

monumento quivi mentovato di Gerolamo ,
e di Marc ' Antonio della Torre in S. Fer¬

mo , ſei quadri di metallo incaſtrati ſi veg¬
gono , con grandiſſima quantità di figure
nobilmente iſtoriati . Se a queſto Giulio ,
che di tal profeſſione grandemente ſi dilet¬

to , debbano attribuirſi , non ſaprei dire .
Al Campagna certamente non gli attribue¬

rei , perchè ſe ben lodevoli non arri vano all¬

eccellenza del coſtui diſegno , nè della no¬

biltà de ſuoi getti , che appariſce nelle due

figure al naturale , quali ſon nel proſpetto
del Conſiglio . Anche in S, Giorgio , buone
ſtatuette ci ſon di metallo , ma che non ugua¬
gliano la maniera del Campagna . Piu Meda .

glie ho veduto ancora fatte nel principio del
decimoſeſto ſecolo col nome dell ' autore in
tal guiſa : Joannes Maria Bomodollus Vilafran .
corum Verononſis fecis .

Ma benchè anche di queſt arte ora qui ſi

manchi , io vorrei quaſi perdonar tutto alla

ſcioperatezza de ' tempi , ſe almeno ſi foſſe

ritenuto da ' noſtri l intaglio in rame ,ed in

legno per la ſtampa . Queſta belliſſim ' arte

ſi può rendere cosi utile ad una Città qual
L la noſtra , che non ſi può dire quanto pre¬
giudizio le abbia recato il renderii cos rara ,

eil mancarvi chi con lode l ' eſerciti . Mi¬
nicra d' oro , oye induſtrioſo foſſe il genio , ſa¬
rebbero ſtate qui le noſtre belle , e moltiſſime

vedute ,ele noſtre antichità , e ſopra tutto le
noſtre pitture . Nè miglior modo pudò tro¬
varſi mai di render famoſe in ogni parte le
proprie coſe , e di farle celebrar dapertut¬
to . Al non frequentarſi qui l - intaglio im .

putar ſi dee , ' eſſer rimaſo incognito al
mondo il valor de ' noſtri pittori . Cento ope¬
re giudizioſamente ſcelte , e ridotte nobil¬

Fer . Mluſtr. Parte III .
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& ſtato ſeritto anche dal Baldinucci

mente in un libro farebbero maravigliare le
ſcuole de ogni paeſe , e ſi renderebbero la

delizia di tutti i dilettanti . Sarebbe tanto

pid opportuno l ' applicare a cid , quanto
che molte vanno ſvanendo da i muri o per
varj accidenti ſtruggendoſi , come tante e

tant ' altre hanno gid fatto . Piaccia perd a

Dio , che la fantaſia d - eſeguir tale idea ,
non entri mai nell animo di perſone baſſe ,
e di baſſo ſpirito „ nè di chi per poca cogni¬
zione foſſe poi per tradire il progetto ,
non facendo ricerca d eccellenti diſegnatori ,
e non curando la ſingolarità degl ' intagliato¬
ri , e non prendendo direzione per la ſcelta ,
per I ' ordine , e per l ' altre circoſtanze da
chi foſfe di perfetta intelligenza .

Ne paſſati tempi ſi ſegnalarono de - noſtri
in queſt ' arte , e furon perciò dal Vaſari lo¬

dati , Battiſta dal Moro , che molte carte

ſcolpl di paeſi , e Giacopo Caraglio , che
viſſe quaſi ſempre fuori , e lavorò emulan¬

do il rinomato Marc : Antonio Bologneſe .
Inciſa ſin dal 1563 in Venezia da Paolo Fur¬
lani Veroneſe gran carta ſi trova delb Afri .

ca , e nel ſuſseguente ſecolo Orazio Farina¬
to pid opere di ſuo padre bravamente inta¬

gliò ad acqua forte . Per eccitare a cos ! bell¬

arte , termineremo facendo avvertire „ co¬

me in Verona prima che in verum altra par¬
te ſi poſe mano a farne uſo ne libri . Che
J intaglio , e lo ſtampar ſigure s ' inventaſſe

a Firenze , poco dopo che s inventò in Ger¬
mania lo ſtampar caratteri per pi Serittori

Fiorentini è già noto . Era però ancora bam¬

bina I ' arte , e quaſi ambigua di ſe medeſi¬

ma , quando applicatovi Andrea Mantegna
in Roma la riduſſe a compimento . Egli ,

nella vita d Alberto Durero , fu il primo
Aar faorl Carte flamnate , cb furono i ſubi

Trionft con alirs coſo, e cid non primæ del tem¬

o d Innocemꝭo VIII , il quale alla Pontificia
Sede fu eſaltato nel 1484 . Dee libri della
Geografia di Tolomeo con le tavole ne

Paſſa per la prim ' opera ch abbi avuto ſtam¬

be , non è nota finora edizion pi vecchia
del 1482 , non dovendoſi badare a gli equi¬
voci , che in ciò appariſcono nella prefazione
di Gerardo Mercatore . Poſterior d - alquan¬
to & il libro in foglio grande contenente le

Giornate della Geografia di Franceſco Ber¬

linghieri Fiorentino in terza rima , che pur

ha le tavole Tolomaiche . Ma in Verona
fu nel 1472 con quantità di figure d' ar¬
mi , di machine , d ' edifizj , e d' uomini , e

d ' animali ſtampata I ' opera di Roberto
Valturio De re militari . Quindi & che lo

Stampatore tal vanto ſi diede nel fine :

Joanne Cc . bind de re militari Iibrum elsgantiſ¬
ſamuus lateri & fguratis ſignis ſua in patria pri¬

gan ,
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mus impreſt . Chi foſſe ſtato l ' Intagliatore ,
facil coſa è congetturare , poichè il Valturio

fu da Rimini , e abbiam veduto poco fa

come in Rimini ſoggiornava Matteo Paſti ,
detto dall ' iſteſſo Valturio in quella lettera ,

ſingolar nella pittura , nella ſcoltura , e

noll intaglio . Non ſi credeſſero da alcuno an¬

teriori le figure del Polifilo , perchè la data

del 1467 , che ſi ha nel fin di quel libro ,
indica l ' anno , in cui l ' autore lo terminò ,
non quello della ſtampa , come altri equivo¬
cando ha creduto , eſſendo ſtato impreſſo

per Aldo nel 1499 . Dopo ſ ' antidetto del

Valturio non mi ſovviene che libro con fi¬

gure mi ſia paſſato per le mani più antico

della traduzion d ' Eſopo in Sonetti , ſtam¬

pata pure in Verona nel 1479 . E poichè in

queſto le figure ſi ſoglion vedere con pid
colori , potrebbe ſoſpettarſi , che lo ſtam¬

par ęl ' intagli con pid tinte , inventato co¬

me ſi crede per Ugo da Carpi , foſſe ſtato

qui praticato innanzi : ma bi ſogna aſſicu¬

rar bene , che i colori non foſſer dati poſtę¬
riormente .

ö

CAO
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queſta vita non ha for¬
ſe la miſera natura no¬

ſtra alleviamento pid
nobile , e dilettazion pid
gioconda e ſincera , di

f * quella che ritrae chiun¬

que d ' ingegno , e di belle cognizioni è for¬

nito , dall ' oſſervazione di quelle rarità eru¬

dite , che o ci fanno venire in lume de i

fatti , e de i pregi delle età s decantate , e

famoſe , o di ſuſſidio ci ſono a ſpecular gli
arcani della natura , o ci moſtrano l ' eccel¬

lenza dell ' ingegno umano nell ' opere pid
maraviglioſe dell ' arte. Grandiſſima fu pe¬
rd in ogni tempo la ſtima , la cura , la cu¬

rioſità , e l ' avidità delle ſingolari coſe , e

ſopra tutto delle reliquie antiche . Quanto
amanti , e quanto attenti conſervatori ne

foſſero i Greci , infiniti luoghi de : pid ce¬

lebri Scrittori ci additano . Baſta ſcorrere
le orazioni di Oicerone contra Verre , dove
tra le ſceleraggini commeſſe nella ſua Pre¬

tura , che Ae ano più eſacerbato l ' animo
de Siciliani, rammenta pin volte I' eſſerſi
appropriato con varie arti i vaſi d eccellen¬
te opera , le menſe di marmo „ le ſtatue

antiche , e i quadri de - particolari , e de¬

Tempi ancora ; e nota , come niuna Cittä
di Grecia , 0 d ' Aſia cos fatte coſe avea
vendute mai , una delle quali , eſimia che

foſſe , baſtava a tirar concorſo . Lſavaſi

ancora di deputar perſone , le quali delle

antichità , e delle rarità aveſſer cura , eta - 1 8. 46 .

le ufizio diceaſi en ſopra le maræviglis ; il ar e ,
che da Pauſania 8 impara : e vi erano an - le ,
che in que tempi coloro , che ſolean condur . ver , 6.

76 i foraflieri a voder le coſe oſſervabili , quali a 5
ſi chiamavano col decoroſo nome di Miſta - 1
gogi ; il che s ' impara da Cicerone . Tra 4 % fun

Romani vaghi ne furon molti fino al deli -
9 “

rio , come ſi può da pid paſſi d ' Orazio ,
e dbaltri raccogliere . Ceſare ſteſſo di cos !

gran penſieri ingombrato ſempre , ſenza ri¬

guardo a ſpeſa Muſeo raccolſe d' antichi c d an .

lavori e in marmo , e in metallo , e in tavo - % % ,
torsuimaàle e in gemme , come Svetonio narra . , fe ,

Augulto altresi d' qrnare i ſuoi Palagi , e le %
ville di coſe notabili pon antichitd , e pon rd.Liu .Gs.
rid ſi dilettò grandemente . Cicerone ad 44, c 17 .

Attico , ch era in Atene , di comperargli fac , %
anche a gran prezzo quantità di ſtatue , e danger
daltre inſigni coſe raccomanda piii volte , 3
e ſcrive in una eſſerne cos vago , che co .

noſceva poterne quaſi eſſer ripreſo . Chi 1. 1. . 6.

era a queſto piacere pin dedito , chiama¬
vaſi con voce Greca amante dels coſo belle ; Ls.

ep . .

11 che imparo , dove Plipio 11 giovane da
.

queſto nome a Silio Italjeo , che di libri ,
di ſtatue , e di pitture era compratore avi¬

diſimo . L' iſteſſo Plinio deſcrive con ſom - 43 . 6 .

mopiacere una piccola ſtatua di metallo ,
che
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dici vide in

leſe , il quale quivi trovandoti , mandò a

un amico il diſegno d ' una Medaglia d ' oro

di Berenice ; e trovò in quella Città fan¬

ciulli , e fanciulle ammaeſtrate nel Greco ,

delle ſuè medaglie , col qual contraſegno i

cConſervano . Spanemio ,

203

che avea comperata , e che giudicava ec¬

cellente , ed antica

Nel rifiorire dopo molti ſecoli , e dopo
varie vicende gli ſtudj e l arti , anche s !

fatta dilettazione in Italia riſorſe . Ricerca

di medaglie , e di manuſeritti Greci ſi rav¬

vifa fin nel ſecolo del 1300 dalle notizie ,
che ſi hanno del Petrarca , del Paſtrengo ,
e del Guarino . Nel principio del 1400 co¬

ſe ſingolari ſpezialmente in materia di co¬

er Ambrogio Camaldo¬

e la figliuola del Marcheſe in età d ' anni

otto ſaper la gramatica di tal lingua . Ver¬
ſo la fine di quel ſecolo la moglie del Mar¬

cheſe Franceſco ſecondo Iſabella da Eſte ,
ſcelta raccolta poſſedeva di Cammei , di Me¬

daglie , e d ' antiche ſcolture , avendone par¬

lato il Triſſino ne Ritratti . Incredibil te¬

ſoro in ogni genere fu il Gonzaga , conſer¬

vato fino alla preſa di Mantova del 16303
e alcune nobili reliquie fino alla morte dell

ultimo Duca : anche per coſe naturali ſu¬

perba fu , e maraviglioſa quella Galleria ,
come Benedetto Ceruti atteſta , e fu la

prima conſerva , che di tal genere ſi trovi

celebrata , benchè quaſi nell iſteſſo tempo

quella ſi veniſſe formando di Franceſco Cal .

ceolari in Verona , nell oſſervar la quale il

celebre Mattioli impiegò poi due meſi . In

Ferrara avanti il 1430 raccolta di cornio¬

le , e d' altre gemme intagliate , e di meda¬

glie , e di pitture fatta da Leonello diſeg¬
polo di Guarino ſi riconoſce ne : dialoghi d¬

Angelo Decembri . Ecco però quanto anti¬

co principio aveſſe la Galleria Eſtenſe , del¬

le Medaglie della quale conſervaſi ancora

in Modana un prezioſo avanzo , potendo¬
ſene prender ſaggio da ſei Pertinaci , che

tra le Imperatorie ancor vi rimangono , e

aſſai pidi da gran numero d ' inſigni monete

di Re , e di Città e popoli in argento , e

da molti e rari Medaglioni ; ne quali gene¬

11 appariſce però come anteriore a tutte

J altre fu l ' incetta di que Principi . Quan¬
to ricco teſoro foſſe coteſto in altri tempi ,

non ſi può bem' intendere da chi non abbia

oſſervato , come per tutta Europa fi ſpar .

ſero gran tempo fa le ſue ſpoglies il che ſi

pudò riconoſcere per Paquiletta d argento ,
che fu già incaſtrata nel campo

di molte

parte alcuna ne
Vaillant , ed altri

ſuppoſero veramente , che tal marca indi¬
caſſe il Muſeo di Mantova ; ma quell· Aqui.
la è la Eſtenſe non la Gonzaga , come e

piu ſcelti ſcrigni d' ogni

e
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noto nella Corte di Modana , ben ſapendo¬
ſi ancora in qual modo gran quantità ne

paſſaſſe per certa occaſione in altra Città
d ' Italia . Eranſi in quello Studio meſſe in¬

ſiemè ſingolarmente tutte le Medaglie d ' o¬

ro , che rinvenir ſi puotero . Alquante d¬

oro con l ' aquiletta ne rimangono à Firen¬

26 , e ſingolarmente tre nella ſerie de i Re

di Macedonia : alquante ſe ne regiſtrano nel

Toſoro Britaunico ſparſe ne Muſei d ' Inghil¬
terra : il gran numero de rari quinarii Con¬

ſolari d' oro , che ſi trova nel Regio Muſeo

di Francia , atteſtò il Vaillant portar b A¬

quiletta inſerita . Ma parlando del decimo¬
quinto ſecolo , dove laſciamo i Coſimi , e

dove i Lorenzi de Medici , de ' quali ognu¬
no ſa , come con animo reale ogni genere

di rari monumenti , e infinita quantità di

prezioliſſime anticaglie a publico benefizio
raccolſero ? nè volendo far menzion de' pri .

vati dell ' iſteſſa età , diremo ſolamente ,
come a ordinare in claſſi , e a formar Mu¬

ſeo nella madiera , che ſi &poi tenuta , ſem¬

bra , che primi foſſero que Maffei trasferi¬

ti a Roma , de ' quali ſi è parlato a lungo
negli Scrittori Veroneſi ; e proſſimamente a

loro Angelo Colocci , ch ' ebbe altresl galle¬
ria da Re . Anche il nome di Muſeo s' in¬

troduſſe allora , quaſi per indicare ſtanze e

luoghi alle Muſe dedicati . Eraſi cos ! chia .

mato anticamente un Collegio di ſtudioſi

ſſpeſati dal Publico in Aleſſandria , come

inſegna Strabone .

Continuò in Italia tutto il 1500 , e par¬
te del ſuſſeguente ſecolo ! iſteſſo ardore ,
talchè non folamente nelle gran Città , ma

te ; quando cambĩata idea negli ſtudj , cambiò

anche il genio , e dal comperare ſi trasfer !

P' applicazione al vendere ; onde comincia¬

rono in fretta a paſſare i monti , e a valica¬

re i mari Manuſcritti , Medaglie , Cam¬

mei , bronzi , pitture , e fino i marmi , e

le ſtatue . Quanto deplorabil danno per IAIta¬

lia ſia ſtato queſto , non ſi potrebbe con poche
parole far intendere . Laſciando I ' onore , il

diletto , il eredito , e il letterario frutto ,
ſi ſono in queſto modo private , e ſi vanno

privando ancora le Città , e gli Stati di mi¬

niere d ' oro perenni , ed ineſauribili à chi
ne ſa far uſo . Leggi però , e divieti rigo·
roſiſſimi ne piii illuminati tempi correano

contro all ' uſcir di quelle coſe per conſer¬

var le quali ſi ſarebbe in Grecia fatta una

guerra . Memorie tengo , come la maggior
parte de ' manuſcritti Greci , che ſi trova¬

no nelle pig famoſe conſervèe d ' Europa , e

co quali tanto onore , e tanto denaro attraſ¬
ſero poi le ſtraniere ſtampe , da una ſola

Città d ' Italia uſcirono in varj tempi . Non
9¹¹

quaſi in tutte ſi trovavano ſtimabili raccob .

in Præß :
ad Fam .

lib . 4.

lib . 1 .



ragioni . Chi ſaprebbe dire dove ſien ' ora ,

ra . Lepido & Iinganno di quegli Oltramon¬

ragone de paſſati tempi ora ſe ne veggono ,

quanto di queſta ſola Città ſiam per accen¬
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gi che ſia da condannar ſempre chi ven¬

de , ottima coſa all ' incontro molte volte

eſſendo , che ſecondo I uſo delle maggior
Città fuor d' Italia , vadano paſſando d ' eta
in eta si fatte ſupelletili ( e ſpezialmente
manuſcritti , e libri ) in mano di chi le gu¬
ſta , e di chi le adopra , talchè non riman¬

gano del tutto inutiſi , ed a chi le tiene ,ed
a gli altri : ma non per queſto è neceſſario
di privarne il ſuo paeſe , e I ' Italia tutta ,
non mancando in eſſa mai chi ſia per farne

acquiſto . Dolor ne naſce a gl' innamorati
delle coſe rare anche per altro motivo ; poi¬
chè ciò che in genere di pitture , di ſtatue ,
e d ' antichità va fuor d' Italia , va ſpeſſo a

perderſi , overo a guaſtarſi ; almeno gran
riſchio ne corre fra qualche età per diverſe

eche ſia avvenuto della maggior parte di

que prezioſiſſimi arredi , che furono in pid
età traſportati d' Italia in Iſpagna ? Chi

ſaprebbe dire , ove ſian tutti quelli , che

gran tempo fa ſi ſparſero per varie parti
d ' Europa , e di quelli ſingolarmente che

paſſarono in Francia a tempo di Franceſco
primo , il quale a forza di coſe d ' Italia a¬

vea fatto diventar Fontanablò una nuova

Roma , come ſcrive il Vaſari nella vita di

Primaticcio ? Tuttavia per tutte queſte eſ¬

pilazioni non però eſauſta & l ' Italia anco¬

tani , che ſtimano inutile al preſente , e ſo¬

verchio il viaggio d ' Italia , onde pochiſſimi
in fatti , ( eccettuando gl ' Ingleſi , che per
verità molto ſi diſtinguon fra tutti ) a pa¬

ſupponendo che di tali coſe ſiam già ſpo¬
gliati . Laſciam per ora di moſtrare , quan¬

to maggiormente s ' ingannino nel credere ,
che di tal viaggio debba eſſer queſto il

motivo unico ; ma di cos fatte rarità anco¬

ra non ſiamo impoveriti per certo , e da

nare ne potranno prendere argomento . An¬

2i non manca tuttavia in Italia chi grand
oro in erudite curioſità profonda , e

ſola¬

mente deſiderabil ſarebbe , che dalla co¬

gniz ion delle buone lettere foſſe illuminato

ognuno , ed aveſſe giuſta , e ſana idea , e col

conſiglio de conoſcitori oneſti , e de : diſinte¬
reſſati intendenti ſue ſpeſe faceſſe , ſenza
aver fede a falſarii , ed a ciurmatori , che

Per cos fatte merci , talvolta 2 forza di me¬

ra fraude ſenza riguardo ad oneſtà . ne a
coſcienza arricchiſeono . Il veder e
miſcee grandiſſime d ' arneſi inutili , e diniſ¬
ſun conto ; maſſe di coſe , che nè inſegnano
coſa alcuna , nè dal tempo o dall arte han¬

no verun pregio , e ſopra tutto il veder cos !

ſoyente frammiſchiato il falſo col vero , ed
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impoſture ſeiocchiſſime tenute quaſi ſingola .
riſſimi monumenti , hanno fatto cadere preſ¬
ſo molti in diſpregio cos nobil dilettazione :

quanto proficua ed ammirabile è la virtù ,
altrettanto per lo piꝭ ridicoli ſono , e dan¬
noſi gli eſtremi ſuoi . .

Per dar ' a credere ſtrane coſe , e per far

gran conto di ciò che nulla rileva , inganno ,
e ſemplieità regnarono in ogni tempo . Pro¬

copio deſerive a Iungo un ' antica nave , che
ſi conſervava in Roma , e della quale fer¬

mamente ſi credeva, eſſer quella , che avea

portato in Italia Enea . Scrive Dione , che
due Città in Cappadocia pretendeano avere ,
e moſtravano ciaſcheduna la ſpada d' Ifigenia .
In un Tempio della Licia ſi moſtrava una

lettera ſcritta da Sarpedone mentr ' era in

Troia . I ferri , co quali Epeo avea lavora¬

to il caval Troiano , ſi cuſtodivano a Meta .

ponto , ſe crediamo a Giuſtino . J denti del

eignal Caledonio conſervati prima in Arca¬
dia , eſſere ſtati preſi , e traſportati da Augu¬
ſto , racconta Pauſania . Scauro Edile tra l al¬

tre maraviglie fece vedere al popolo Romano
le oſſa di quella beſtia marina , cui fu eſpo¬
ſta Andromeda, condotte percid fin da Iop¬
pe Città di Giudea ; al qual fatto narrato

da Plinio aggiunge Solino, che in detta Cit¬

ta il ſaiſo ſi conſervava co ſegui dalle ca¬

tene delb iſteſſa Andromeda impreſſi . Ma¬

raviglia pid bella ancora era J ovoO partori¬
to da Leda , che involto con molta cura ſi

tenea ſoſpeſo al ſoffitto d un tempioa Spar.
ta . Non ſi moſtrano per. verità in oggi cos

ſtrane coſe nelle gallerie ; ma ci ſi moſtrano
però le lingue di ſerpente , che ſon denti del
peſce Carcaria ; i cervelli impietriti ,che ſo¬

no concrezioni cerebriformi ; i baſiliſchi ,
che ſon peſei cosl ridotti , e artefatti ; gli
animali conſervati freſchi con gli occhi lu¬

eidi , quando il lucido vien da vetro inſeri¬
to , non potendo I acquavite far si, che gli
occhi non ſi ritirino , e non inaridifcano : ci
ſi moſtrano oſſa di giganti , che ſon di bale¬

na , e d' altri animali , come inſegna Sveto¬
nio eran quelli delle ville d Auguſto , tenu¬

ti parimente per di giganti : ci ſi moſtran ſo¬
pra tutto frequentemente Fulmini , cioè pio¬

coli pezzi di pietra foſca , o di miſtura me¬

tallica , quali ſi narra poi eſſere ſtati 8
ti , dove ha percoſſo la ſaetta ,e ſpezialmen¬
te cavati dalla terra , dove ſi era fitta ; quan .

do la ſaetta non è che un impeto , e un fuoco,
e nulla contiene , o porta di ſolido , nè di duro;
e quando la ſaetta in terra non percuote mai ,

nd ta in eſſa buco , come ſi & malamente cre¬

duto finora : ſi & anche trovato chi per ful .

mini ha venduti i denti del peſce lamia . Ma

ſi poſſono aver per nulla gli ſeherzi , che fra

le coſe naturali vengon ripoſti a
bargen

di
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quelli , che fra le anticaglie s ' incontrano .

O quanti generi de impoſture , o che infini¬

ta meſſe di coſe falſe , overo in alcun modo

falſificate ! badino a ſe gli ſtranieri , che co

pres zi eſorbitanti hanno tanto aguzzata la

fraudolenza : mirabili ſon gli aguati ,che lor

vengon teſi , e immenſa è la copia di coſe

finte , che loro è ſtata in Italia venduta .Nè
baſta la cognizion letteraria a guardarſene ,
perchè di due ſorti ſon le impoſture ; altre d

invenzione , e queſte per verità dal dotto

laranno facilmente ſcoperte , eſſendo i fal .

ſarii gente idiota , e ignorante , onde . non ſi
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è veduta a giorni noſtri coſa da lor penſata ,
che a gli occhi di chi ſa non rieſea una ba¬

lorderla : altre ſono imitate dalle vere , ove¬

ro antiche , ma in qualche modo adultera¬
te ; e qui può facilmente chi ehe lia eſſer

gabbato . Alcuni generi ancora d ' arneſi mal
interpretati ſi pongono in ſerie , come La¬

crimatorj , de quali pi tavole ſi rappreſen¬
tano nell Autichitd Spiegata ; quando gli an¬

tichi nè tal coſa ebbero ,nè tal nome , mol ¬
tiſſime ampolle bens trovandoſi , che ſervi .

rono per liquori , per balſami , e per altri

ni , ma non mai per raccogliere , e conſer¬

var lagrime , che inaridiſcono , e ſvaniſcon

ſubito , e del qual coſtume niuna men ione

ſi & mai veduta negli Scrittori . Ma venen¬

do al propoſito noſtro , cioè a favellar dei Mu¬

ſei di queſta Città , famoſi furono in altri

tempi particolarmente per medaglie , epit¬
ture , quelli di Marc Antonio da Monte ,
del Conte Gerolamo Canoſſa , di Ceſare Ni¬

cheſola , del Conte Agoſtino Giuſti , di ca¬

ſa Muſelli per rariſſimi quadri celebratiſſi¬

mo , di Nicolò Cuſani , d ' Antonio Curto¬

ni , e pid altri : ma poichè nel volger degli
anni mancarono , quelli anderemo additan¬

do , che al preſentè ſuſſiſtono , acciò ſappia
I foraſtiero intendente , dove paſcere il ſuo

ſpirito nobile , e herudita curioſità .

Miſeo 1 I ſcrixioni

Ra tutte le ſpoglie rimaſteci dall Anti¬

T chità ; quelle che pin inſegnano, ſicco .

me quelle che aſſai pid parlano di tutte I' al.
tre , ſon le Iſerizioni : niun genere Pero di mo¬

numenti meriterebbe pid dꝰeſſer conſervato 5

e cuſtodito ; e pure niun ' altro è ſtato pid

miſerabilmente diſſipato , e negletto ; per¬

chè non avendo queſte prezzo ſe non dall

erudizione , e preſſo i dotti , e ſtandoſi ſpeſ -.

ſo qua e la giacenti , abbandonate , ed a tut :

to eſpoſte , ſono ſtate dalla gente comune ,

or per uno or per altruſoadoprate come I ' al¬

tre pietre , e ſingolarmente nelle fabriehe ,
infinite eſſendo quelle , che in fondamenti ſo¬
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no ſtate gettate , o ſottratte in altro modo a

gli occhi , e conſunte . Si trovò però qui anni

ſono chi s invaghi di provedere alla conſer¬

vazione delle lapide , che in queſto paeſe
ur rimangono ; anzi di raceoglierne molt¬

altre ancora , e con ſolamente mettere in¬

ſieme ciò che diſperſo non ſerve a nulla ,
formar teſoro . Quante ſi ſtavano in remoti

e ruſticani luoghi , alle quali ben ſi conve¬

niva il ſentimento di Plinio a propoſito dell

orazion d ' Agrippa , con cui avea cercato di

perſuadere , chè le ſtatue tutte , e le buone

pitture / publicaſſro ; il che tra Romani

lignificava porre in publico luogo , e dove

goderne poteſſe ognuno : diſſe adunque Pli¬

nio , che ſarebbe ciò per certo ſtato meglio ,
che cacciarle in gſilio nolls vills , come delle

antichità ſi uſa pur ancora da tanti . Fu pen¬
ſato adunque , che per aſſicurarle , era ne¬

ceſſario iuicaſtrarle , e fermarle in muro , tal¬

chè non poteſſero piu eſſer moſſe , e id non

in caſe private , nè in edifizi d ' altro uſo , e

ſoggetti a cambiamento , ma in coſtruzione

a queſto ſolo deſtinata , e in qualche modo

di publica ragione , perchè ogni ſtudioſo

poteſſe approfittarſene , e niun particolare
a veſſe mai nè pur ne tempi a venire auto¬

rità di rimuoverle ; anzi poteſſe ogni ſpiri¬
to nobile vedervi traſportate le ſue con pia¬
cere . Non potea per tal fine miglior ſito de¬

liderarſi del recinto , ch è dinanzi all ' Ac¬

cademia Filarmonica , nè poteano eſſer me¬

glio raccomandate queſtꝰ erudite ſupelletili ,
che a una letteraria adunanza : ventꝰ otto la¬

pide giaceano appunto di già in quel corti¬

le , ſtate una voſta nella nobil villa di Ce¬

ſare Nicheſola a Pontone . Parve a propoſi¬
to d' accoppiar con le Iſcrizioni i baſſirile¬

vi per nobilitar tanto pid la raccolta , e ren¬

derla piu vaga inſieme , e più fruttuoſa .E
perchè non erano in queſte parti lapide Gre¬

che , ſenza le quali troppo ſarebbe manca¬

to a un Mufeo di tal genere , chi ſi pren¬
dea queſta cura , andò , e manddò xeplica¬
tamente non ſenza buona ſorte , ove ſi po¬

tea ſperarne . Maravigliaronſi molti poi ; co¬

me dopo tanti , e cosl rari acquiſti , altri
voleſſe ſpropriarſene ; ma cosl richiedeva il
fine di preſervargli , e di rendergli di comun

benefizio , e di porne inſieme un gran nu¬

mero . Aggiungaſi , che di Scipione , il qua¬
le avendo preſa Cartagine , dond a Termi¬

tani molti antichi monumenti quivi ritrova¬

ti , diſſe Cicerone , che in tal modo di Sci¬

pione ſi ſarebbero chiamati ſempre , e non

ſolamente finch ' ei foſſe ſtato in vita , come

ſe gli aveſſe collocati in ſua caſa . Il che ſia

detto per animare ognuno a ſeguir l ' eſem¬

pio di que ſpiriti nobili , che diedero allora

toſto mano a tal penſiero con wa ſue ,
0
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ben intendendo , come niente in queſto mo¬

do tolgono a ſe ſteſſi , pè a poſteri , e tanto

pin , che gli eredi naturali di cosl fatte coſe
ſon veramente gl inſpirati dall iſteſſo genio .
Molto ſi diſtinſero tra gli altri per quantità
d' Iſerizioni , e di baſſirilevi dati il Marche¬
ſe Orazio Sagramoſo , i Conti Torri , e il
Conte Daniel Liſca ; neè ſi laſcerà nella pu¬
blicazione di queſto Muſeo di nominare , e

di render giuſtizia anche a que ' molti , che

una ſola o due ne diedero , o ne procuraro¬
no . Ma non ne ' Veroneſi ſolamente ; ſi de¬

ſtõ anche nell animo d ' alcuni ſceltiſſimi Pa¬

triꝛj Veneti gran compiacimento di tale idea ,
onde di ſingolari monumenti Greci conſen¬

tirono di far nobil dono : ſi ſegnalarono tra

queſti i preſtantiſſimi Senatori Pietro Gri¬

mani , Angelo Emo , Filippo Nani , Fede¬
rico Cornaro , Alviſe Mozenigo , Marco
Cornaro : anzi il Cardinal Franceſco Barba¬

rigo allora Veſcovo di Breſcia , e il Cava¬
lier Giorgio Contarini allora Podeſtà di Ve¬

rona vollero aver parte anche nella ſpeſa
della prima collocazione . Nè dee tacerſi del
Conte Bernardo Lodoli , che di due rare

lapide Greche in Venezia fece regalo , ve¬

nutegli da Corinto .

L ' erudito adunque che ſi porterà nel
cortile dell '

Accademia , vedrà compoſta
d' antichi marmi tutta la muraglia del
ſiniſtro lato in lunghezza di piedi 170 , e
in altezza , che non rieſca incomoda a

leggere ; con cornice ſopra , che difende
da pioggia , e con gradino di pietra da

piede : ma non queſta era P' intenzione , e

idea , P eſecuzion della quale , che non

era di mediocre diſpendio , da accidenti ſo¬

pravenuti fu diſtornata . Diſegno era adun¬
que di riquadrar prima d ' altro il cortile ,
ſpianando le piccole caſe , che n ' oααοο̃ .

no una parte ; indi coprir d ' antiche reli.
quie tutti e tre i lati : e poichè nobil

porta ſi richiedea nel mezo , ſi penſava
di traſportarvi l ' antica e nobile , che 2

tempo de Romani fu del Palazzo della

ragione , e di cui abbiam parlato nel ſe¬

condo Capo , già che ſta ora in poco co¬

ſpicno luogo , e ſotterrata in parte , e

quaſi ignota : nè parea poterſi trovar coſa
2 un Muſeo d ' antiche Ifcrizioni piꝭ adatta¬
ta

„
che di porvi innanzi un antico e cos

nobil proſpetto , e che porta nella fronte Iſcri¬
zione . Le lapide poi doveano collocarſi con

alquanto piii di dignità ; cioè con portichet¬
to innanzi , che le copriſſe meglio , e po¬ſaſſe ſu pilaſtrini pid diſtanti che foſſe
poſſibile , e architravati , per laſciar pid
patenti d ' intorno e piu ſibere all - occhio
le pietre . Tra un pilaſtrino e I ' altro do¬

vean piantarſi nel mezo le colonnette mi¬

Ver . Aluſtr . Parie Il .
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me ſi è potuto , ſi è fatto , oſſervi il fora¬
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ti eſſendo , o figurati da pid parti , ſon
da collocare , come , dice Pindaro , era il

ſepolcro di Pelope , cioò circuibilg , eiſo¬

lato , lor riſervando l ' ambito , come di

pi monumenti dicono le Iſerizioni , cioè
1 poterſi rigirar de intorno . Di lapide per
tanto ſpazio dovea farſi ſcelta incetta an¬

che in lontane parti , mirando a mette¬
re inſieme , ed a conſervare le pid im¬

Portanti , e le pin fruttuoſe ; tuttochè
abbia provato a ſuo gran coſto chi ſi &

preſo queſto piacere , di quanto diſpendio
rieſcano ſpeſſo anche le donate , quando
ſon pezzi grandi , e di molto lontano deb¬
ban condurſi . La diſpoſiz ion pure dovea

eſſere alquanto piii grazioſa , ridotti anco¬

ra in altra parte inſieme -alcuni minuzza·
mi ; e tra i pilaſtrini , e le colonnette do¬

vea ſerrarſi per dinanzi con nobile e baſ¬
o cancello di ferro . Nel proſpetto , e

ſotto il gran veſtibolo , pili iſtoriati , e

pezzi piu geloſi dovean riporſi . Verranno

forſe un giorno tempi migliori , e Anti¬

quarj pin fortunati .
Ma parlando ſolamente di cid , che co¬

ſtiero , quanti grandiſſimi pezzi ſianſi qua
traſportati , ch ' è ben ' altra faccenda che il

far raccolta di titoletti ſepolcrali preſi da i

ſotterranei monumenti di Roma . Oſſervi

poi , come le lapide , per quanto &ſtato poſſi¬
bile , ſon diſpoſte per claſſi , generandone in

tal modo Muſeo . La prima ſerie è delle Gre¬

che , quali compreſe le non collocate anco¬

ra , perchè acquiſtate dopo , s ' appreſſano
al numero di 60 . Non ſe ne veggon tante ,
che unicamente nella raccolta d ' Oxford ,
ma quelle per I' aria corroſi va del paeſe ſon

gia logore , e guaſte . Si ha tra le noſtre la

Iunghiſſima in otto colo di ſerittura , che

Occupa nel Grutero quattro facciate , e che
ſe ben di maiuſcolo minuto

„
ſi legge inte¬

ramentèe tutta . Fra i molti baſſirilevi ab¬
biam rappreſentato qui in un finale quello
d. Euclea fgliuola d . Agarone , e moglis d . A .

riſtodemmo, come ſopra vi ſta ſeritto : non &
qui luogo di moſtrare , quante coſe da eſlo

ſi ritraggano per gli antichi coſtumi . Delle
Latine prima è la claſſe delle votive , cioò

dedicate a qualche Deita : ſopra 50 ſono

anch ' eſſe , benchè alcune per l ' iſteſſa ra¬

gione non ſi veggano con ] altre : alquante
ve n ' ha di molto ſingolari publicate a piè
dell ' Iſtoria Vengono appreſſo le Impera¬
torie , tra le quali quella d ' Auguſto di cos

ampia mole è venuta da Zara : con queſte
ſi poſſono computare dodici colonnette mi¬

gliarie , quale ſpezie de iſcrizioni & aſſal ra¬

ra : una n ' tra eſſe di marmo Africano ,che
ſi pud

Om Od .
I.
e οονν
adi rum ;
anubi tien
Ge .

Pag . 21 6.



E mond .

b. II .

211

ſi pud veder nel Fabretti : fu donata , e

mandata ancora dal Marcheſe Taddeo Bo¬

lognini . Seguono le militari ; indi le nota¬

bili per dignità , e Magiſtrati ; poſcia alquan¬
te ſpettanti a Giuochi , e ſpettacoli ; e per
fine le ſepolcrali , miſchiati in ogni parte
baſſirilevi attinenti . Singolariſſima è la vol¬

are in carattere Gotico , che ſtette già ſu

Ia torre del ponte dalle Navi : nè laſcerà il

dotto amatore delle pin inſigni memorie di

far particolar ' oſſervazione ſu la pietra ro¬

tonda pin grande , donata , e fatta condur¬

re dal Conte Ippolito Bevilacqua , la quale
da Sarano Romano roconſole fu piantata per
termine intorno a cento trenta quattre anni a¬

vanti la venuta del Salvatore , e la quale & pe¬

rd la pi antica Iſcrizion Latina , che intera

in qualunque parte ſi abbia . Proſeguendo ,
era in animo di mettere inſieme altre claſſi

ancora , e ſingolarmente una di Criſtiane ,
tra le quali ſtarebbe la Greca , ſcolpita
in tempo dell ' Imperador Giuſtiniano ſotto

un ' imagine della beata Vergine : ed una ſe .

rie d ' iſcrizioni d ' ogni ſecolo fino al 1400 ,

perchè ſi vedeſſe la variazione nel modo de

caratteri in pietra ſecondo i varj tempi . Per

ultimo dovea venire una raccolta di menti¬

te iſcrizioni , ma credute antiche , e per
tali date fuori , perchè dal confronto poteſ¬
ſero gli ſtudioſi addottrinar Pocchio a diſtin¬

guerle . Starebbero tra queſte due delle Gre¬

che , che da muratori furono per fallo inſe .

rite con I' altre , e anche il piccol baſſorile .

vo in porfido , ch ' & tra le votive ; e ci ſi

vedrebbero anche due tavole di metallo ve .

nute da Roma , benchè in metallo cosl di

rado ſe ne incontrin di falſe .

Um altra collocazione di lapide figurate ,
e ſcritte & ſtata fatta alcuni anni ſono per !¬

iſteſſa mano , ma con pid ornamento , nel

gran portico , che rigira il cortile dell ' U¬

niverſità di Torino . Non ſarà diſcaro aver

qui anche di quella un ſaggio , nel baſſori¬

levo , che ſi & uſato avanti per finale al

capo delle Antichità Romane ; eſſendo l ' u¬

nico , che ſia fino al di d ' Oggi ſtato oſ¬
ſervato col nome dell ' artefice , non ve .

duto ancora che ſu qualche ſtatua , e

ſu qualche gemma intagliata . Le figu¬

re rappreſentano Giove , Giunone , e Ve .

nere .

Bewvilacqua .

L Muſeo raccolto dal Conte Mario Bevi¬
1 lacqua quaſi dugent ' anni ſono , e che ſi

conſerva ancora ottimamente cuſtodito nella

ſua caſa , benchè non ſia mai ſtato nominato ,

n conoſeiuto dagli ſtranieri , meriterebbe d

eſſer diſtintamente viſitato da foraſtieri anche
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ſe foſſe in Roma . Occupa una lunga ſala , che

ſi conoſce deſtinata dall ' architetto ad uſo

di galleria , e due contigue ſtanze . Notiſi

prima la nobiltà , e I intelligenza con che

ogni coſa è ſituata , e diſpoſta , e ravviſiſi

anche in queſto un ſaggio dello ſpirito archi¬

tettonico di quell ' età fortunata . Tra le pit¬
ture oſſerviſi il Paradiſo del Tintoretto , qua¬
dro di ſette braccia , tutto differente da

quello , che ſi vede in fronte del gran Con¬

ſiglio in Venezia , ma ſtimato da pittori di

enſiero ancor pid felicemente ideato ; ed

oſſerviſi nel termine del proſpetto delle ſtan¬

2e in opportuno lume la Venere , o donna

ſeminuda di Paolo in atto bizarro di rivol¬

gerſi , e di ſpecchiarſi , con Amorino che

tien lo ſpecchio : confeſſerà al certo ogn in¬

tendente , che per bel diſegno , per natura¬

lezza di colorito , per vivezza d ' eſpreſſio¬
ne , e per grazia d ' invenzione l ' arte non

pud andar pid innanzi . Due ritratti di don¬

ne con fanciullo a canto ci ſon dell ' iſteſſa

mano . Si diſtinguono anche tra gli altri al¬

cuni pezzi del Caroto , e di Domenico , e

di Felice : nè mancano opere molte di fora¬

ſtieri , e di moderni valentuomini . Tra' di¬

ſegni ſupera ogn ' altro di gran lunga uno di

Raftaelle compiuto , e indubitato , eſegui¬
to poi da lui in tavola da altare . Nell ul¬

tima ſtanza fu già ripieno di Medaglie un

ampio ſcrigno , nel quale non poche ſe ne

conſervano ancora . Nell iſteſſa notiſi il va¬

go , e inſieme ſavio diſegno delle ſcanzie

ſenza inezie , e ſenza ecceſſi , e col nobile

ornamento delle ſtatuette ſopra , e de ' qua¬
dri in alto . Tra libri è da ſtimare un buon

numero di prime edizioni Greche fatte in

Italia : ma pid ancora una raccolta di forſe

60 codici manuſcritti , d ' alquanti de ' qua¬
Ii ſ e fatta menzion pid volte trattando de

Scrittori Veroneſi . Franceſco Mondella nel¬

la dedica dell' Iſifile Tragedia dice , che il

Conte Mario avea poſta inſieme una delle

belle librerie d ' Italia . Come il genio di

quel Cavaliere fu univerſale , cos ! prezioſa ,
ed ampia raccolta fece ancora di vecchi ro¬

toli in pergamena , che uniti a i molti della

Famiglia , formano in altro luogo un riguar¬
devole Archi vio .

5

Paſſiamo a i marmi , che ſono il pid ſon¬
tuoſo , e il pid raro adobbo che dalla dotta
antichità ſia rimaſo . Cinque inſigni ſtatue
ſono da una parte della ſala La prima e

una Venere emula della Medicea , e quale
o chi erede poſſa per lo meno dopo quel¬
la portar corona : è nell ' iſteſſa attitudine ,
ed ha parimente preſſo la ſiniſtra gamba il

delfino . Braccia , e gambe ſon di pid pez¬
2i , ma tutti antichi , e s ' alcun non foſſe ,
fu rifatto da chi ſeppe far ereder che foſſe .

Cos !
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Cos avvenne d ' un braccio della Medicea 7
che ritrovato poi , fu giudicato di laſciarle
Laggiunto , come non punto inferiore . An¬
che la teſta fu qui riattaccata , ma è la ſua .
Avvien talvolta di ſcoprire , e diſotterrare
ſtatue in pezzi , ma ſenza mancanza . Fa

piedeſtallo un ' ara rotonda ſcolpita a baſſo¬
rilevo , il cui diſegno ſi & adoprato per fre¬

gio di ſtampa in queſt Opera . Del Bacco
che ſeguita parleremo ove delle ſtampe , che

qui rappreſentiamo .
La figura al naturale d ' uomo nudo , e

diſteſo quaſi in atto di dormire , & d ' eccel¬
lente artefice . Segue donna con ſottil tuni¬

ca , minutamente increſpata nel fondo , e

con palla ricca di drappo , che buttata ſu
la ſpalla manca , e

nel ricadere indietro la¬
ſciando ſcoperto il fianco , fa conoſoere ch¬
era aperta : ha fiocchetti nell ' eſtremità
Ad antiquario di gran nome parve qui di ve¬
der perſona ſagrificante , perchè ha nella
deſtra una paterina , o per tale almeno fat .
ta : ma ei non avvertf , che le mani , la
metà delle braccia , e la teſta ſon moderne .
L . arcano dell ' antiquaria perizia , in mate¬
ria di ſtatue ſingolarmente , & il diſtinguere
i riſarcimenti , e le parti ſupplite , e rifat .
te . Raro è, che antica ſtatua ſi diſeppeliſ¬
ca intera , e perfetta : le parti , che per lo

pin mancano , ſon ' appunto quelle , ove ſo¬

glion vederſi i ſimboli per riconoſcerle ; chi

riſarciſce , o fa riſarcire , pid cura , e piu
notizia ſuol ' aver dell ' arte , che dell ' erudi¬
zone : quinci errori , e diſcordanze mirabi¬

Ii , e quinci ſtampe , e diſſertazioni , e libri
talvolta pin mirabili ancora . La pelle ag¬
gruppata con le zampe ſu la ſpalla , e che

ricade dinanzi , può indicarè , che foſſe
una Baccante ; ma non per queſto le torna¬

va molto bene un grappol d ' uva nella ſini¬
ſtra , e molto meno una patera nella deſtra
L ultima è interiſſima , e molto bella . Don¬

na veſtita , con cornucopia nell' una delle

mani , e papaveri , e ſpiche nell ' altra Ha
qualche ſomiglianza di Giulia Pia , che po¬
trebbe eſſere ſtata rappreſentata in ſembian¬
2a di Cerere . Piccola ſtatua e dirimpetto in

figura di Cupido , ma non antica , bem ' an¬

tica & la baſe triangolata ſopra cui poſa . II

rimanente nella ſala ſon buſti grandi , tra¬

quali i due primi , che ſi preſentino entran¬
do, ſi battezerebbero in altre parti per Se¬

neca , o Cicerone , e forſe ſi direbbe Scipione1 uno di eſſi „ Per aver cal va la teſta „ 0
raſa . Comuniſſimo errore è il chiamar
ticlavio quella liſta , che ſi
e in altri molti d ' inferior ſecolo , e che per
lungo , e per traverſo veniva a formarſi dal .
la toga affardellata a quel modo nell ' eſtre .
mità , e attortigliata : ſeno della toga chia¬

Ver . IAluſtr. Parte III .
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moſſi , benchè nelle più antiche età ſi por¬taſſe diverſamente : il laticlavio era orna¬
mento ſopra poſto alla tunica , ed era di for¬
ma e di figura differentiſſima . Due altri
buſti ſono dal lato oppoſto , che paiono
rappreſentar due fratelli , ed altro appreſſo ,chꝰ è riputato Pertinace da molti , ma ve¬
ramenteè non è : ſarebbe in tal caſo forſe uni¬
oo , mentre delli due , che ſi veggono in ſu¬
perba , e famoſa Galleria , I ; uno & Perti¬
nace ma non antiço , I ' atro & antico , ma
non Pertinace . Degli altri buſti „ che quirappreſentiamo , parleremo appreſſo . 5Nella prima ſtanza ſon due teſte di don¬
na , una delle quali ha molta ſomiglianza

con Fauſtina minore : due di giovanetti 3
delle quali quella , ch ' è ſopra buſto mo¬

derno , non s ' allontana da Diadumeniano
nelle fattezze ; vero &, che ancor pid s ' ac¬
coſta a una ben conſervata Medaglia di Bri¬
tannico , della quale ſi parlerà altrove . Bu¬
ſto antico di minor grandezza con teſta di
donna ignota ; com ' altra pure pid grande

ſenꝛa il petto , ſe pure non & d' Apolline .
Tre ſtatuette ſopra il camino , d- una delle
quali ſi parlerà appreſſo : I ' altre due hanno
parti ſupplite , e rifatte ; Apollo con lira
nel mezo , e Auguſto nudo a ſiniſtra . Trai perzi , che abbiam traſcelti per mettere
dinanzi

a gli occhi , & una bella teſta di Bac¬
c coronata di foglie di vite uſata per fina¬
le ; e un Giove Ammone di mezo rilievo in
bel marmo Pario , venuto da mano eccel .
lente , e maeſtra ; rappreſenta un di que¬
elipei , cioè ſcudi , in cui uſo era di figurar
le immagini de Numi Sopra belliſſima ta¬
vola intarſiata alla Fiorentina , e lavorata a
diſegno di pobili , e prezioſi marmi

„ la te¬
ſta di bronzo al naturale del Panvinio

„ ri¬
cavata dall ' originale del di lui monumento
in Roma .

Nella ſtanza proſſima bezzi piccoli diſ¬
poſti ſu l ' orlo delle ſcanzie , molto nobili .
Teſta ſopra buſto ſupplito , cui altri crede¬
ra di Matidia , ed altri di Giulia di Tito .
Ermafrodito nella medeſima attitudine del
Borgheſe , e forſe da quello copiato antica¬

mente . Buſto di Giove ſu l ' aquila con ali

ſpiegate . Palliata fatta diventar Giove co¬

riſarcimenti . Venere in atto di ritener Mar .

te , che ſi trovano altrove in grande , e ma¬

lamente ſoglion dirſi Fauſtina , e il Gladia .
tore , di cui s ' invaghl, mentre non ſi ſareb .
be figurata in tal guiſa un ' Imperadrice: ben
ſi veggono le figure ſteſſe in una Medaglia
di Fauſtina minore , ma coll ' iſcrizione di
Venere Vincitrice . Due altre ſtatuine

e
ſo¬

pra h uſcio una teſta d ' Aleſſandro . Quattro
bambini ſedenti di bella maniera , ma mo¬

derni , il che ſi pud riconoſcere anche dalla
a

2 ma¬
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maſchera , che uno tiene , qual non è di for .

ma antica . Dieci pezzi di metallo molto ſti¬

mabili , e non de ' piccoli , benchè non tut .

ti antichi . Eſculapio . Atleta . Giovane ,il
qual dall ' otre ch ' ha ſotto il braccio , e

ch ' ei guadagnd nel giuoco rammentato da

Virgillo , verſa in una tazea . Bello il Fau¬

no in atto d ' aſpettar la palla , e il Bacco

giovane con curioſi calzari . Maſchera di

marmo in baſſorilevo , fatta vedere in un

finale di queſto tomo , e buſto di bronzo ,

che ſigura Bacco coronato . ö

Ora alcuna coſa diremo de pezzi dique :
ſta galleria , che abbiam qui rappreſentati
in rame . Faccia prima avvertenza chi & di

buon ſenſo alla maniera del diſegno di que¬

ſte figure , com ' anco della maggior parte

dell ' altre in queſto volume publicate .
A giuſta lode del Sig. Gian Battiſta Tiepo¬

10, che le ha diſegnate quaſi tutte ,ſia per¬

meſſo dire , che troppo pid felice , e trop¬

po pid proficuo ſarebbe lo ſtudio delb

antichità , ſe in queſto modo foſſe ſtato

uſo di rappreſentarle nei libri . O di quan¬

ti valenti pittori abbiam noi fatto eſperi¬
mento prima di trovare chi nella perferta
correzione , nella franchezza , nella eſ¬

preſſion delle ſembianze , e ſopra tutto

nel guſto antico ci ſoddisfaceſſe Il primo

adunque è un incomparabile Auguſto , che

creſce del naturale , con corona civica , cioè

di quercia , da cui pendono vitte , o bende ,

che i Latini chiamavano lemniſci : con co¬

rona civica ſi vede Auguſto in alcune Me¬

daglie di Spagna ,ma in marmo non ſappia .
mo ov altro ne ſia . Segue una Livia belliſ¬

ſima , e in marmo ſommamente rara : la

manifeſta il ſuo volto , e per eſſa fu tenuta

anche d gran tempo fa , quando fu quivi
collocata preſſo Auguſto . Il terzo è Tiberio

molto raro , e di belliſſimo , e lucido mar¬

mo ſtatuario . II quarto è Traiano vivo , e

ſpirante : & ornato di corona civica anch eſ·

ſo , nel meꝛzo della quale è tra le foglie una

gemma , o ſia uno ſcudetto ſimile appunto
à quello , che ſi vede nella corona d un Me .

daglione di Commodo dato fuori dal Sena¬
tor Bonarroti . Scrive Svetonio , che Domi .

ziano in Occaſion di Giuochi portava oro .

na d' oro , e in eſſa l ' effigie di Giove , di

Giunone , e di Minerva ; e che nella coro¬

na de ' Sacerdoti Flaviali con le Deità era

ancora l ' effigie di Domiziano : forſe perd
ſi adattavano in quel rotondo le immaginet
te . E molto oſſervabile la bizarria di quel

teſſuto , o pelle ricamata che ſi foſſe , qua¬
le ha ſu la ſpalla , e ſi ripiega nelle eſtremi¬
tà „ con la Gorgone nel mezo , e ne canti

quattro ſerpi , ſolito ornamento della Gor¬

gone : parrebbe figurar la lorica non ancor
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cinta , nè adattata ſul petto , e in figura di
ſerpi i ſuoi lacci . a

Segue Adriano , che per Adriano difficil¬

mente ſarà ricevuto da molti , e veramen¬

te a molte Medaglie poco raſſomiglia , ma

raſſomiglia però ad alcune , e raſſomiglia ad
altro in marmo , che ſi conſerva a Firenze

nel Muſeo del Marcheſe Nicolini , e che

dall ' Abate Andreini Antiquario incompara¬
bile ſolea chiamarſi il vero Adriano , dubi¬

tando lui dell ' antichità di quelli di Galle .

ria , a riſerva d ' uno ch ' ei non credea rap¬

preſentar quelb Imperadore . Comunque ſia ,
noi ſeguitiamo qui il giudicio fatto di que .
ſto noſtro fin nel ſecolo del 150 , quando
ſupponendolo Adriano , gli fu poſto a canto

i ſuo Antinoo .

Vengono appreſſo Lucio Vero , Commo¬

do ,e Settimio Severo , li più certi , li pid
conſervati , e li meglio eſpreſſi de quali non

ſi potrebbero rinvenire . Non manchera all¬

incontro chi dubiti del Caracalla ; ma dopo
molte oſſervazioni non facciam difficoltà d¬

aſſerirlo lui ,e ben ſi riconoſce la torva fron¬

te ,
e

il girarla al ſiniſtro lato , che notdò di

lui Vittor nell ' Epitome : cos non facciam

difficoltà d: aſſerire antico l' Antinoo , oſia

quella figura di giovane di grandioſa manie¬

ra , che ſuol cos nominarſi . Principiando
da Adriano , ſpicca in queſte teſte l ammi¬

rabil modo degli antichi artefici , non mai

arrivato da i moderni , di far la barba , e 1

capelli ; imitando il calamiſtrargli con ferro

caldo , che faceano allora anche gli uomini ,

aſſettandogli con ſomma cura , chme da Sve¬

tonio , da Petronio Arbitro , da Seneca , e

da Servio ſi può ottimamente intendere .

Erudita ſtatuetta di Pane ci moſtra il

penultimo rame , corriſpondente alla de¬

ſcrizione , quale ponendo inſieme varj paſ¬
ſi di molti Antichi , ſi può raccogliere . Fac¬

cia florida , cornuta , e con aſinine orecchie :
pelle aggruppata ſul petto , ſiringa in mano

di ſette canne , baſton paſtorale , e gambe ,
e piedi caprini : nell originale ſi vede un ſer¬

pe da terra che non ci va , ma è ſtato ag¬

giunto da chi raſſettò la ſtatua , e riſarci 11

fondo , che dovea mancare . Per ultimo &

Bacco in grande di buon maeſtro , che ha
ina e tirſo di piu pezzi commeſſi in¬

ſieme , ma tutti antichi : quella prominen¬
za ſotto la mano deſtra era un ' attaccatura

che ſi univa con la mano per aſſicurarla

quand ' era intera . A piedi ha la tigre ,e in
capo corona di vite , e di ellera con eorim¬

bi: ſopra tutto
& notabile il tirſo , in gra¬

zia del quale ſi è fatta la ſtampa di queſta
ſtatua , poichè molto raro ſarà di poter¬
lo vedere cos in grande , e cosl conſervara

e diſtinta la ſua ſommità . Era queſta N
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di Bacco , e delle Baccanti , che appariſce
qui da capo a piedi coperta di foglie d ' el¬

lera pulitamente cucite inſieme , per lo che

ſutilis fu detto il tirſo , com ' anche roſa ſu .
rilis diſſe Marziale quella , che componea le

corone . La ſembianza di pina , ch ' è ſu la

eima in quaſi tutti i monumenti non moſtra

che foglie ; ma in queſto marmo ſopravan¬
za dalle foglie la punta di ferro : eon che

intendiamo , come vera arma era il tirſo ,
e come non ſempre ſi maſcherava , e ſi co¬

priva , il che eſſerſi fatto per lo pi , da Ca¬

tullo impariamo , e da Macrobio , e da S.

Gluſtino ancora , ove dice , che le Baccan¬

ti portavano attorno aſte ferrate ne tirſi ,

ma in aſpetto di pace . E notabile in oltre ,

che il piè del tirſo , il quale nella ſtampa re¬

ſta coperto , nell ' originale ha una panoc¬

chia pur coperta di foglie , e dell ' iſteſſa

forma come nella parte ſuperiore ; da que¬
ſto eſſer dop pio il tirſo , &ſtato alcune volte

creduto , che Bacco tenga il tirſo inverſo :

ſe foſſe replicata anche la punta di ferro ,

non ſi pud ſapere , perchè poſa in terra , on¬

de rimane occultata , ma è molto proba¬
bile .

f

E mirabile in queſto Muſeo l ' integrità ,
e conſervazione de i pezzi , perchè anche i

buſti ſon tutti antichi , fuorchè alcun de i

piccoli , e la meta di quel d ' Antinoo , e

un pezzo di quello di Lucio Vero : ſono

incavati nel riverſo , e aſſottigliati , laſcia¬

to un piloncino nel mez2o . Fino i naſi , co .

quali il tempo ebbe cos ! particolar nimici¬

zia , per lo pid ſono intatti . L ' eccellente

maniera di molte di queſtꝰ opere potrebbe
ſervire di ſcuola incomparabile a noſtri Sta¬

tuarli , e Pittori . Ben ſe ne valſero quelli

della miglior ' eta , quapdo ſupplivano in

modo le parti perdute nelle antiche ſtatue

anche piu eccellenti , che diſputandoſi tal

volta ſe un pezzo congiunto foſſe il ſuo ,

per chiarirſi , & convenuto ſtaccandone un

pezzetto di qua e di A, oſſervare ſe la gra¬

nitura del marmo era la medeſima . Al

preſente in alcune parti & in uſo di guaſtar
tutto , imbrattando di patine , ed offuſcan.
do i buſti , o per fargli credere antichi ,

per fargli credere interi ; e non perdonando
a

quelli , che tali veramente foſſero , per
render tutto uniforme . Ci ſiamo in queſti
marmi trattenuti alquanto , perchè ſono il

genere pid ſplendido , e pin ammirabile d:

anticaglie , e quello di cui fra le provincie
tutte del mondo dovizioſa e ricca unica

¬

mente è l ' Italia .

Ver . Iluſtr . Parte III .
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Moſcardo

L Muſeo raccolto avanti la metà del

paſſato ſecolo dal Conte Lodovico Moſ¬

cardo , è famoſo per tutta Europa . Po¬

che parole però ne faremo , e tanto più per
eller gia deſcritto , ed ampiamente narrato

dal raccoglitore iſteſſo con volume in fo¬

glio , al quale può ricorrere chi ne bramaſ¬

ſe particolare , e piena contezza . Non eſ¬

ſendo queſt ' ampliſſima raccolta limitata a

generi di coſe , ma univerſale , accennere¬

mo qui ſolamente i capi principali , ſotto

quali pudò ridurſi .
a

uadri molti d' aukori inſigni , deꝰ quali
il libro fa diſtinto catalogo . Ritratti d ' uo¬
mini illuſtri . Diſegni in quantità grandiſſi¬
ma incorniciati , o raccolti in libri : di que¬

ſti ſingolarmente fanno con ragione gran ca¬

pitale i profeſſori , e chiunque guſta la bel¬

leaza de ' penſieri originali , e le finezze dell '

arte . Stampe ſceltè di famoſi pittori . Fi¬

gure di metallo in gran quantità , e di va¬

rie maniere venute da buoni Maeſtri . Mo¬

delli del Sanſovino , e d ' altri tali . Varie

curiofità di lavori ſingolari .
Stanza aſſai grandè ripiena tutta di coſe

naturali ottimamente diſpoſte , e venute in

gran parte fin dal famoſo Muſeo Calceola¬

rio . Serie di gemme , e di marmi , di mi¬

niere , e di minerali : coralli , piante , le¬

ni , erbe , amianto , calamita , terre , ſa¬

Ii , balſami , gomme , coſe impietrite , te¬
ſtacei , animali ſtrani , e parti pregiate di

eſſi , moſtri , e ſcherzi della natura , mu¬

mie , cocodrilli , e quantità di coſe d' India .

Paſſando alle antichità , Idoli , ed altri

figurini di metallo in gran numero . Amu¬

leti , e Voti . Lucerne di terra , e di me¬

tallo . Anelli , vaſi , arneſi ,e antichi uten¬

ſili d' ogni maniera , ein gran copia : vetri

parimente . Coſe Egizie di terra , e di me¬

tallo . Teſte di marmo , e Iſerizioni . Ma

tra le anticaglie tutte , portano corona due

tavolette di bronzo inciſe in tempo di Ti¬

berio nell ' anno di noſtra ſalute vigeſimo¬
ſettimo , contenenti due iſtrumenti di Pa¬
tropato , e Clientela tra

due Citta d . Ari .
ca , e un Perſonaggio di Roma . le abbiam

publicate tre anni ſono nella ſteſſa forma e

carattere , in cui ſi veggono. Tra le coſe

Srif tage rappreſentò 1 Mabillon nel

Viaggio Italico un gran vaſo di marmo ,

che ſervl per l ' acquaſanta , come dalla

forma e dalla Greca iſcrizione ſi mani¬

feſta ,

Alquanti manuſeritti eitati da noi pid
volte nel Trattato degli Serittori Veroneſi :

2 in

II . Dipl .
P. 38 .
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ig oltre un Regiſtro grande di lettere de

Carrareſi ; l ' opere di Rolandino , del Bion¬

do , e d ' altri : raccolta di Parti , e ordina¬

zioni del 1400 , é gran quantità di memo¬

rie di vario genere , ſpettanti principal men¬
te alla Patria , della quale fu molto bene¬

merito quell' illuſtre vecchio . Molti docu¬

menti ancora ſpettanti a Conventi , e afa¬

miglie in membrana , e alcuni pezzi di Pa¬

piro , ma ſenza che dalle poche parole ſi

poſſa connettere coſa alcund . Ci ſi tiene ap¬
preſſo un pezzo di groſſa canna , creduta

di quell ' iſteſſo giunco , che fa in Egitto , e

del quale ſi lavorava anticamente tale ſpe¬
zie di carta .

.
Scrigno di Medaglie celebrato dal Vail

lant nella prefazione alle ſue Colonie , e

veramente ricco di coſe ſingolari , come
dal catalogo ſtampato ſi può raccogliere .
Alcune da queſto Studio ne adduſſe il No¬

ris , ed altri ancora . In quelle di Citta , e
popoli ve n ' ha di non publicate , e varie

uſcite ſolamente a giorni noſtri ; argento ,
e metallo , e qualcuna d' oro , che in tal

claſſe di rado s ' incontrano . Non poche
Greche . Non piccola ſerie di Conſolari :

molto ampia d ' Imperatorie argento e me¬

tallo , con pezzi rari : Medaglioni in qual¬
che numero . i

Raccolta di monete principiando da Car¬
lo Magno . Medaglie moderne d ' uomini

illuſtrin , e d ' altri . Gemme intagliate , e

Cammei con alquanti anelli antichi , e con

varie galanterie di molta conſiderazione , e

di molto prezzo .

Giuſt :

8
ſi veggon mai le pid nobili , e le

più ſcelte raccolte delle poſte inſieme
da chi le rarità erudite veramente guſta ,
ed intende . Appar queſta verità nel Mu¬
ſeo ragunato in molt ' anni dal Conte Gom¬
berto Giuſti . Quadreria in primo luogo
ſceltiſſima , con pezzi di Paolo , di Tizia¬

no , di Domenico , di Felice , e dell ' Or¬
bet to , ritratti del Badili , uno di Leonar¬
do da Vinci , paeſe del Brillo , opere de ij

Doſſi da Ferrara , del Bigolaro , di Santo ,
una grande di Giuſeppe da ! Sole, e d' al¬

tri tali . Diſegni ancora ſingolari , e ſcoltu¬
re , tra le quali una Venere con Auorino
alla ſpalla alta tre piedi in circa , ch altri
crede del Sanſovino , e pare ad altri di ma .

niera anche più eccellente .
8

Anticaglie diverſe : lucerne , vetri , va¬

ſi , ed arneſi : caſſetta Etruſca di terra fi¬

gurata , e ſcritta : piccola ſtaderetta co ' nu¬

meri del peſo , indicate le metà con la let¬

tera S, cioè ſami : il contrapeſo & di piom¬
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po , onde ſi & da noi ritenuto per tali ſtru¬
menti il nome di piombino . Di piombo
ancora un ramarro , che combatte con la

Nipera d ' eccellente diſegno , e maeſtria .
Di marmo un Priapo di bella maniera
con particolarità ſingolare ; perchè eſſendo
dal meao in gid in figura di termine , ſi

ſpicca da piedi un ſerpe , che va ad affer¬

rarlo , e tien nella ſiniſtra una ceſta piena
dell ' iſteſſa merce . Nell ' iſteſſa grandezza
Diana Efeſia , ſupplita modernamente la
teſta : ſul petto ſopra le molte mammelle ,
e ſopra una gran collana ſon due donne in
baſlo rilevo con palma nella deſtra , elie al¬
zano una corona con la ſiniſtra : tra eſſe nel
baſſo è ſcolpito un granchio .

Ma eſſendoſi queſto Cavaliere ſopra tutt¬

altro dilettato delle Medaglie , ampio ſeri¬

gno ne ha poſto inſieme , ove ſi trova la
ſerie Imperatoria compiuta con molti pezzi
ſingolari . Di alquanti anderemo facendo

men ione , non eredendo neceſlario l ' anda¬
re avvertendo , perchè ognun d eſſi meriti
ollervazion particolare . f

In oro teſta di Filippo padre d ' Aleſ .
ſandro d ' alto rilevo con laurea , come do¬

po uſarono gl' Imperadori Romani ; nel ri¬
verſo Biga con donna che la regge , e ſotto
oral, , Ha publicata queſta Medaglia
il Begero dal Teſoro di Brandemburgo : l
una delle ſue ha nel campo un tridente ,
altra una farfalletta ; la noſtra non ſo che
di diverſo , che non ben f. raffigura .

In metallo teſta d ' Aleſſandro con AE .

XANap . di la uomo cavallo , e ſtella nel

campo . KkOINON MAK EEONNNBNENK , Por¬
ſe fu battuta in tempo di Severo Aleſſan .
dro , e alluſero i Macedoni cos al ſuo no¬

me ; ſi diſtingue queſta Medaglia per h ec¬

cellente maniera della teſta .
Moneta di Selinunte parimente notabile

per la gran bellezza e del diſegno , e del
metallo : da una parte Biga guidata da
una donna che ha farſetto , e ſotto eſlo ve¬

ſte fino a piedi ; a canto uomo , che ſcocca
una ſaetta : intorno SEAHNONT ION . I omi .
cron per dittongo , e per omega moſtra J .
antichità , Dall ' altra parte Atleta nudo
con corona nella deſtra , e palma hella fi .
niſtra ; bue , foglia di vite , e ſpezie di edi¬
cola con figura alquanto guaſta

Auguſto radiato , e con S C. di rara

granderza , che
1285

peſo può computarſi
tra ! Medaglioni. iccola di metallo co due
nipoti Ceſari ; e piccola parimente con nel
riverſo Remetalce „ ela moglie congiunti ,dove nelle publicate ſi vede quella di lui
ſolamente . 8

Tiberio che & accoſta alla prima grandez¬
za co Duumviri della Colonia Illica riferi¬

ta
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ta dal Patino ,e dal Vaillant : ma ſi diſtingue
queſta per quellimpronto dalla parte della te¬

ſta , che indica hautorità del popolo Romano .
Piccole di metallo , Claudio con Cali¬

gola dalb altra parte , con Meſſalina , con

Agrippina
In Nerone be riverſi , e conſervati . Ne¬

rone , e Agrippina congiunti ; di 13 quadri¬
ga d ' elefanti in metallo . Le Allocuzion
ci ſon quaſi tutte , e ſpeſſo replicate : in

Galba tre .
i

Ottone d ' Antiochia Iup . M. Othbo con

sc in laurea . Altra grande d ' Ottone con

aquila ſul fulmine di taglio Egizio , giudi.
cata ſincera , benchè b' effigie non raſſomi .

gli . Tre bei Vitellii
L ' Anfiteatro in Tito belliſſima, . Domi .

zia , e donne di Traiano , tra le quali di

ſingolar conſervazione Matidia .
Di Traiano Egizia con l ' anno vigeſimo.

Greca Ioοννανr 0 Aaodun h „ cioè de Giulio .

%, detti anche Laodiceſi . con l anno TZp ,
cioè 163 . II Cardinal Noris nell : Epoche

—

portandone una ſimile con I ' anno 162 ſegna
per ſeconda numerale 2 , e loda lo Spane¬
mio , e gli altri per aver notato , che nelle

Medaglie la Z vien ' uſata per , E , il che
li nota anche dall ' Harduino . Ma queſto
veramente è un inganno , perchè non ſi
trova tal confuſione altrimenti , ma ben
ſi trova la lettera & come ſta in queſta no¬

ſtra , e ancora cos 2 , non ſolamente nelle

medaglie , ma nelle lapide ancora , e I ' eſ¬
ſer qualche volta corroſo quel piccolo tra¬

verſo ha fatto credere , che uſaſſero una

lettera per l' altra . All ' incontro la 2 ſi fe¬

ce anche in queſto modo m , come ſa parti¬
colarmente chi antichi marmi oſſervò ; e

da queſto ancora più equivoci ſon nati ne¬

Medagliſti .
Piccoletta di metallo , teſta di Adriano

e intorno ToNK TICTEHN . nel riverſo Ercole ,
che con la clava ammazza l' Idra Aa PIA

NomOAEITaN , Sabina grande d' ammirabil

bellezza .
d

f

Medaglion d. Antonino in piombo antico ,
riferito tra quei di Francia , ſecondo nella
tabella ottava . Altro di Marc Aurelio con

la ſua figura a cavallo .

FE
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In Medaglia di prima grandezza Fauſti¬
na giuniore ſua moglie , intorno KOH .
TEIPA KY ZIKH NaN , riverſo figura nuda d¬
uomo ſopra biga tirata da due Leoni , e altra

figura a canto : ſotto NEnEO N, ma non
li diſtingue tutto per eſſer logora : altri ri¬
verſi rari . 22

Medaglion di Commodo colriverſo d¬

Ercole, la lupa ſopra una rupe , col bam¬

bino ſotto , ed aquila ſopra : dato in quei
di Francia tab . 8. come d' Antonino Pio .
ma qui ſi ha di pid EH . ͤ —T Pao POT Ep .

TAMHN . il Neocorato reſta in oſcuro .
Bei Pertinacci di metallo . Peſcenio me¬

zano legitimo di metallo . ATK HECK NI .

OG 10rCTOCCEB . Eſculapio col ſerpe at¬

tortigliato al baſtone KAICAP EIA TEPMA .

NIKHC . Didio Giul .dimezana grandezza .
In Severo Cibele ſul leone d' Auguſta

Traiana , della qual Città alcune altre , Giu¬

lia Domna che s ' acoſta a eſſer Medaglio¬
ne con Caracalla dal altra parte : & la pri¬
ma riferita nelle Greche del Vaillant .

Medaglione di Caracalla riferito in quel¬
le di Francia nell ultima linea della tab . 20 .

ma con qualche diverſità da ambedue . Al¬
tro con figura equeſtre , e ſotto CAMEIaN ,
ma non ſi pud rilevare lo ſcritto d' in
torno .

Bel Diadumeniano in grande . Donne d¬

Elagabalo con Annia Fauſtina Latina , ed
Egizia ES .

Aleſſandro con le Terme in medaglionci¬
no d ' argento . Orbiana di prima grandez¬

za conſervatiſſima : cos Paolina . Maſſimo

d ' argento .
f

Africani : dell ' uno e baltro pid copie , La¬
tini , ed Egizj . Oſtiliano co ſuoi nomi in

queſta forma Ip . Cæſ. C Hal. Hof. Me. Q.
Aug . Tre Emiliani , un de : quali Egizio ,

Medaglione di Trebonian Gallo poſto in
fronte di tutte Paltre dal P. Banduri . Vit¬
torino grande con Imp. Cæſ. Victorinus Aug .
Concordia Enorcituum . Aureliano grande
con Severina . Domizio Domiziano .

Tacito di prima grandezza con Acrerni .
Las Aug . Nigriniano conſervato con KNH .
Qiulio Nepote in oro . ö

Cin¬
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Cinque Medaglie di queſto Studio ſi pre .

ſentano in diſegno , nella tabella che ſegue :

la teſta di Marco Bruto che non fi ſarà
forſe pid veduta con quella di Ceſare ; ii .

levo baſſiffimo , e maniera di Spagna. 11.
berio con Agrippina dall ' altra parte , tra .
na congiunzione parimente e di taglio Ei ,

210 . Dal volto in Medaglia ſtraniera mal
fi pud giudicar con ſicurezaa , quale Agrip¬

pina ſia queſta . Potrebbeſi forſe crederè la
prima moglie di Tiberio Vipſania Aęrippł .
na da lui ſempre amata ; benchè fattagli

ripudiare a forza , e che forſe per adulare

il ſuo genio , E onoraſſero qui col titolo

Auguſta ? Delle due Agrippine , che i

rr

NAR

5

hanno in Medaglia , la moglie di Germa¬

nico non fu nè pur eſſa Auguſta , e la mo¬

glie di Claudio , poco cade a propoſito con

Tiberio . Poco bene ſta inſieme con Tibe¬

rio anche Agrippina di Germanico : tut¬

tavia una Medaglia Latina mette l ' Haim

con queſte due teſte , benchè ſenza titolo
d Auguſta .

f

Adriano con aquila ad ale aperte , e

ſopra i buſti di Serapide , e d' Iſide , e

Arpocrate col dite alla bocca : nel mezo

LIH , cio anno 18 . Non ſi pudò veder tra

le Egizie la pid bella , nè la pid conſerva¬

ta , Si è intagliato ancora un Medaglio¬
ne di Marco per la rara bellezza 5

di¬

f 8
le·

—
— —

m
öu

—

5
5

1

. 18 .
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ſegno , e del metallo : medaglia ſimile ſi

è veduta con la Vittoria Germanica , ma

queſta , che tiene con ambe mani le redi .

ni , viene indicato da qualche veſtigio di

lettere , ſia pin toſto la Partica . Bizarra

per ultimo è la piccoletta di Clodio Albi¬

no , che rinovar volle la memoria de Trium¬
viri con le lor teſte ; come ſi veggono in

moneta d argento di Marc Antonio , e d

Auguſto : abbiamo nelle ſue concioni preſ¬
ſo Sparziano , cho ei profeſſava doverſi am¬

miniſtrar di nuovo la Republica non da un

ſolo , ma dal Senato .

Bianchini

1 55
Sig ·Canonico Giuſeppe Bianchini poſ.

ſiede quantità grande di nobili arneſi

da galle ria ereditati dall ' illuſtre ſuo Zio ;

e ſarebbero inaſſai maggior copia ancora , S ei

non ne aveſſe con generoſità regalati molti ,
e non ne foſſe però rimaſa buona parte a

Roma . D' ogni genere di coſe per qualſi ¬
ſia motivo oſſervabili , o ſingolari grande¬
mente ſi compiacque quel Prelato , e gran

uantità li danaro v ' impiegò . Lungo ſa¬

rebbe il dire , quante erudite miſcee e di pie .

tra , e di metallo , e d' ogni materia , e

quante opere di bravi artefici , e diſegni , e

figure , e rami ottimamente intagliati , e

quante anticaglie Criſtiane . Non poca & la
copia di gemme , e pietre intagliate , e di

quelle ſingolarmente , che nomi , e paro¬
le portano inciſe . Ma poichè il capo prin¬

cipale in queſta raccolta & quello delle Me .

daglie , ſopra di eſſe faremo qui qualche oſ¬
ſervazionè , riferendone alcune poche per

quanto in una ſommaria ricerca ſi è potuto

andar notando .
1 5 8

Il numero per verità & incredibile , ben .

che pochi anni prima della morte di Mon¬

ſignore molte ſe ne perdeſſero per un fur

co fattogli dell ' importar di tre mila ſcu¬

di : furon tra eſſe tutte quelle doro , ch

erano in non poca quantita , con alcunè cre¬
dute uniche Pid teſte rare , come Pertina¬

ci , Africani padre e figliuolo , Didi Giu¬

liani , Annie Fauſtine , ed altre tali , ci ſono fin

quattro , e cinque volte . Molte di piombo
antico anche Greche , benchè ſcriveſſe il

Baudelot non averne veduto mal , e dubi¬

tare , ſe di Greche ce ne foſſero Quan¬
tita grande d' argento , e Conſolari rare .

Le Greche con epoca ſono in copia . Tra

1 Medaglioni vi & M. Aurelio con Caſtore

e Polluce , che tengono per la briglia i ca¬

valli : Gallieno oon Salonina di perfetta con¬

ſervazione : Probo con ramo d ' alloro nel .

la deſtra , e Vittoria che lo corona , in coc :
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chio tirato da ſei cavalli di fronte , con due

ſoldati da ilati , che guidano li due di fuo¬

ri , e quattro figure indietro con palma ; &

publicato tra ĩ Medaglioni del Muſeo Car¬

pegna . 5

i

In argento oltre al Liſimaco ordinario al¬
tro con I' iſteſſo nome , e figura nel riverſo ,
ſe non che ha fulmine ſotto ; ma con la fac¬
cia di lui molto differentè , e con diadema ,
ma ſenza le ſolite corna à ſomiglianza di

Giove Ammone ; talchè ha fatto ſoſpettare
poſſa eſſere altro Liſimaco . In altra pur d '

argento riverſo , e nome de ] Re Liſimaco ,
ma nel dritto teſta barbata , e ITHNAI .

Kal .
i

In metallo Fulmine con BA TIME HTp .

Por . di là teſta di donna , che pare aver

foglie in capo con velo addietro : in let tere

aſſai logore par che ſi legga KopA . Forſe fu
battuta in Sicilia , quando il Re Pirro vi paſ¬
sd co ſuoi Epiroti , chiamatovi in ſoccorſo

da - Siracuſani , ch ei liberò dall ' aſſedio de

Cartagineſi . Pi che mezana in metallo ci
moſtra Berenice velata , e diademata .

AEN HM , pid copie : veggaſi di

queſte l Haym . Di metallo tra piccola e

mezana , teſta d ' Auguſto Avœvsrvs Pivi

b. nel riverſo REX prol . dentro una corona : in¬

torno C. Lactilius Apalus III . è riferita dal Pa¬

tino , e dal P. Harduino con qualche diverſità .
Tra molte d ' Antiochia quella EH TIOTAPOY

eon ' anno 25 EK , e ' altre ,di cui ha il Car¬

dinal Noris fatto conoſcere il pregio , per J“

aiuto che preſtano a rilevar I ' anno della

naſcita del Salvatore .

Piccoletta di metallo con teſta di parte a

d' altra ; e di qua COL di Ia CARE , non Ca¬

be , come ſtampd il Patino , e non con celata

la prima teſta . Di Carra in Meſopotamia
Vaillant , e Harduino ne videro in Greco ,

ma non in Latino .

Britannico Ceſare con Nerone dall ' altra

parte , Greca piccola di metallo .
In Elagabalo Zodiaco con Siqbn Col . ,

* Merr . Di prima grandezza , che s ' acco¬

ſta al Medaglione , Gordiano Africano il
giovane , come la faccia moſtra , non pin

oſſervato in medaglia Greca ; & degli Era¬

clieſi Neocori , ma ne le parole , ne le fi .

gure ſi diſtinguono ſe non in parte : ſopra

ſungo edifzio ſi vede un Tempietto , e

dirimpetto figura ſedente con altre oſcure .

Un Voluſiano , che ha d' intorno , BlBBOLx¬

IAN vs per Vihius. Di ſeconda grandezua kOp

NEALATOTE EPACEB. di Ia e la Moneta con

LA. Supera non ſi era ancora oſſervata tra

Da queſto Studio le ſeguenti ſi ſon tra¬

ſcelte per publicar nella preſente ſtampa :
ſon tutte di metallo , e della grandezza

ee

Pauſ . lib 1.

7. 1. p. 59 .



1. 6,

11. 70

. 35 . 6. 11 .

239

che ſi rappreſenta . Medaglione di Cara¬

calla : ha per riverſo un ' edifizio con lungo
portico , e figure tra le colonne , che non

ben ſi comprendono : dentro è recinto , che

appariſce di pianta piramidata con molte
figure d ' intorno , e una in mezo dinanzi a

una porta , o ſia edicola in atto di porgere
la corona , che ha in mano . Forſe & un Tea¬
tro con recitante , e uditori ; è de ' Laodice¬
i Neocori : il nome intorno di chi fece ,
e dedicò , è corroſo .

Di Caracalla pare anche I ' altro Meda¬

glione aſſai guaſto , battuto da Perintii Neo .

cori con quel riverſo non pin oſſervato : I¬

uomo grande e nudo parrebbe doverſi ore .

der : Ercole , ma tra le ſue note impreſe la

qui rappreſentata non ha luogo .
Nell altro Medaglione di Gnea Erennia

Salluſtia Barbia Orbiana ſi figura Vene .
re ſtolata , velata , e tutulata , come direb¬
bero gli Antiquarj ; ſe pur nonè di Giunon

Lucina , o non ſi facea una ſola Deità dell '

una edell ' altra : ſon due amoretti in aria
con ali , e faci , e a piedi roſa , e fanciul¬
Jo : 1 iſteſſo appunto ſi vede in altro Meda¬

glione di Gordian Pio nel Muſeo del gran
Duca coniato parimente dagli Afrodiſii . Di
Orbiana non credo ſian pid venuti fuori Me¬

daglioni .
Evagora Re d Cipriotti , come nella Me¬

daglia ſi chiama , è conſervatiſſimo , onde

la ſua faccia ſi raffigura perfettamente :cosi
pure il bel riverſo con l ' Aquila , che tien

la zampa ſu la preda . Le due lettere in

principio altri crederà ſegnino l ' anno deci¬

moquarto del regno , altri ſiamo una delle

ſolite cifre , o marche de monetali .

II Re Fintia ebbe dominio in Sicilia : man¬

ca l ultima lettera al nome , perchè la Me¬

daglia da quella parte & dimezata . La Cleo¬

Patra , ſe riguardiam che portava epoca ,
benchè ne ſia ſvanito il numero ſi pudò ere¬
der quella che fu moglie di tre Re , eſſen¬
do ſtato ſingolarmente di Siria l ' uſo di no

tar l' anno ; ma ſe riguardiam la maniera
e le perle , ehe le ſi veggono al collo , ſi ren.
de pin credibile eſſer la moglie di Giuba
Re di Mauritania . La Medaglia ſi cono .

ſce , come fu anticamente indorata

II ſeno Giaſio , e la Città di Jaſus ſimet .

tono da Plinio nella Caria : Tolomeo met¬

te la Città nella regione irrigata dal fiume

Margo : forſe col ſerpe ſopra un ' ara , o pur
che ſopravanza da un pozzo , ſi allude a

Eſculapio , una di cui figliuola ſi chiamò
Jaſo , come s ' impara da Plinio ; e forſe co¬

lel venerata per Dea da quella Città , qui

4, 5. c. 29 .

ſirappreſenta , mentre ha pendenti alle orec·

chie , che la moſtran Deità femminile .
Non molto lontana da Giaſo fu ſecondo
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Plinio la Città di Liſia , ehe con teſta di

donna velata rappreſenta la ſua Curia nel . 1 4.

le monete , e nuova figura di quattro brac¬

cia con altrettante faci fa nel riverſo .
La moneta degli Aleſſandrini proſſo il fiu .

me Scamandro , ch è la Città di Troade ,
con tal nome ricordata pi volte anche negli
Atti degli Apoſtoli , fa con laurea la teſta
d Aleſſandro , in onor del quale fu chiama¬

ta Aleſſandria Il diſtinguerſi eon quell ' ag¬
giunto allo Samandiro , come faceva Antio¬

chia alli Jppo , moſtra , che non era cos ! lon¬

tana da quel fiume , come le carte la fan¬

no . Segna in queſta moneta l ' anno 235 ,

ie 9

con Apolline Sminteo , cosl detto da un luo¬

go , ch ' era dalla Città di Troade poco lon¬

tano :e notiſi l eſſere ſcritto Zmitbei , in ve .

ce di Sminthbi, eſfendo la prima lettera una

Z , e vedendoſi in tal forma anche nelle

pid antiche lapide . 25

Dara da ſpecolare la 22 , qual Città ci

ſi rammenti , e ſe d' un ' Hyopoli , o debba

intenderſi d' un ſigliuolo di Varo . La teſta

par di Claudio ; la figura in piedi ſi può ere .
der Giove . ik

La terza è Conſolare con teſta , e indica

forſe eſſer Mitreio , e Seſtilio ſtati Edili , ed

aver col proprio danaro eretto alla Gioven¬

ti quel Tempio , o quella Baſilica dedica¬

ta : abbiam da Livio , che all ' iſteſſa Dea

altro edifizio dedieò Licinio Duumviro .

Conſolare è parimente la undecima . Ab .

biam da Ceſare nel primo della Guerra Ci¬

vile , come Labieno la Città di Cingolo nel

Piceno ſua pecunia cucdißcaberat : ecco però
in Medaglia la teſta di Tito Azio Labie .

no , e nel riverſo la Città di Cingolo .
Potrebbe riporſi tra le Medaglie di Fami¬

glie anche que lla, ov è il nome del Re Giu¬

ba da una parte , ed elmo con ſue penne , co¬

me ſi vede in medaglia d ' Erode Etnarea ,

e in pid altre ; e dall ' altra quello di Gneo

Atellio con iſtrumenti da ſaerificio : ſe ſia
del giovane Giuba , o del vecchio ,non fi

pud indovinare per non eſſerci la teſta .
La bella teſta di Livia ſenza lettere & in

Medaglia Egizia : la corona di quercia al¬
lude a gli onori d ' Auguſto , onde con eſſa
b abbiam 90 veduto in marmo : I' anno 39

sintende 8
ell ' Imperio ſuo . —

Britannico non è pid ſtato publicato co
le ſue ſembianze : queſta Medaglia & con¬

ſervata , e di bella maniera : ha per river¬
ſo la Salute , che dà mangiare a un ſerpe .

Sommamente barbara è la moneta di To¬

m , della qual Città non ſe n ' eran vedute
db anteriori a Traiano : ma queſta forſe non

è della primaria Città di Ponto , che fa il

nome gentile con omega nella prima ſilla¬

. 2.

N. 23 .

. . 20

24 .

ba , e ſe cui Medaglie ſon d altro modo .

Qua¬
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354 .

24 1

Qualunque ſia , oſſerviſi la contromarca col
nome dell ' Imperador Veſpaſiano in carat¬
teri Latini , e le due teſte de - figliuoli nel
riverſo . a

Nella 19 & la teſta di Tito di non catti¬
va maniera con T . Cacſar Iinb . Veſpaſiamus
Pont . Tr . P . E moneta di Sinope , che la
ſua epoca , deſunta da quando Ceſare la fe¬
ce Colonia , ſegna con note Latine , ed ha

lettere quaſi ſvanite , che indicherebbero
Colonia Iulia Felix Sinopè“: & anteriore alle

finora oſſervate .
N

La 28 con le teſte di Severo , e di Giu¬

lia Domna è della Città di Palto , annove¬

rata nella Siria da Plinio , e da Stefano . Por¬

ta l' anno 305 . epoca non pid veduta , perchè
di queſta Città una ne riferꝭ il Cardinal No¬

ris , ma che avea le note numerali abolite
La 25 Egizia ci dà la teſta d ' Aquilia Se .

vera con tre lettere , che ſi conoſcono pello
ſtelſo ſtampo della Medaglia cancellate ; in¬
di Tc OH AC HOB . di là è la Moneta con

anno ſeſto cos indicato :L S. II nome di

Settimia non pi oſſervato vien da Seve¬

ro , che o padre le fu o fratello .

Gia che tanto vien ' ora ricercata , e diſ¬

putata la teſta di Cornelia Supera , ſi è po¬
ſta qui tratta da Medaglia aſſai grande , e

conſervata , che può ſervir di pietra di pa¬
ragone : nel riverſo è Felicitas Publica . Si
ha qui anche in Medaglia Egizia con I' an¬

no primo .
Impariamo dall ' ultima , come Genſerico

Re de Vandali preſe il titol d' Auguſto , e

ſi fece rappreſentar nelle monete col mon¬
do in mano all ' uſo degl ' Imperadori ; forſe

dopo avere nell ' anno 455 occupata , e ſac¬
cheggiata Roma , e deſtinata al ſigliuolo ſuo

una figliuola di Valentiniano in conſorte ,
che rimaſe prigioniera . Abbiam da Gre :

gorio Turoneſe , che Auguſti ſi chiamaron

oi anche i Re de ' Franchi , Il nome di

Jenſericus & abbreviato , e quel d ' Auguſtus
ha l ' ultime ſillabe tra ſpoſte . E “ ſingola¬

re il veder queſto Re con ſ ali : intorno

pare abbia alcune lettere , ma di eſſe non

ſi può accertare .

Saibante

Nor ci fu mai chi con pid avidità , ed a

maggior prezzo cercaſſe coſe rare ,
e ſingolarmente manuſeritti „ ſtrumenti
matematici , armi ſtrane , ed ogni ſorte
di arneſi da galleria , del Sig. Giovanni
Saibante , Gentiluomo di grandi , e no¬
biliſſimi ſpiriti , di cuor ſinceriſſimo , e di

rigoroſiſſima puntualità . Si compiacque del¬

la vita ſolitaria , e quaſi del tutto ſeparata
dal commerzio , e volle , che da chi ſerive gli

Ver . Mlaſt. Parte III .
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foſſero levati dal ſacro fonte tutti i figliuo¬
li , che dopo averlo conoſciuto gli nacque¬
ro . Niꝑn per certo l ' avrebbe ſuperato mai
in raccolte di tal natura , & ei fiorlva in tem¬

Po , quando abbondava I ' Italia d ogni ge¬
nere di cos fatte merci , nè ci avea preſo
daato piede la falſità , e Fimpoſtura . Egli
adunque ampia , e numeroſiſſima libreria
poſe inſieme , della quale oltre al proprio
uſo , il ſuo genio nobile facea che ſommo
Placer provaſſe , e gli pareſſe di ritrar degno
trutto della ſua ſpeſa , quando i dotti , e gliſtudioſi di buon guſto ſe ne valeano . Sen
piacqueſi ſopra tutto d incettar teſti a pen¬
na , e vi riuſel con tal fortuna , che ſopra
mille trecento manuſeritti gli venne fatto
di raccogliere , nel qual genere non ſaprei
dire , dove in mano privata ſi poſſa vedere
altrettanto . Fra i molti ſtrumenti matema¬

tici ve n ha di particolari , e di non poca
ſpeſa . D' armi antiche , e ſingolari , per
forma , o per materia , o per lavoro , la co¬

Pia è grande . Teſte antiche , e moderne di

marmo , buſti , ed alti e baſſi rilevi ; pae¬
ſaggi dipinti da buone mani ; medaglie d¬

uomini illuſtri ; numero grandiſſimo di figu¬
re moderne di bronzo : coſe impietrite , ga¬
lanterie Chineſi , gemme , pietre rare , e

miſcee d ogni fatta .
De ! manuſeritti n abbiam citati molti

trattando degli Scrittori Veroneſi , e per ve¬

rità una gran parte di eſſi contien coſe ap¬
partenenti in qualche modo alla patria ; di

ſommo prezzo però qui , e di pochiſſimo
altrove . Per non laſciar ſenza qualche no¬

tizia preciſa in materia di queſti codici , da¬
rò il catalogo de Greci , che ci ſi trovano

in numero di 80 , riferendogli ſecondo i nu¬

meri , con cui gli feci contraſegnare gran tem¬

po fa , benchè nari in parte dal tempo e dal .
la ſucceſſion de gli acquiſti .

1. Evangeliario . & feritto nobilmente in
carattere rotondo e grande , ſenza brevia¬
tura alcuna :ſi giudicherebbe ſeritto avan¬

ti i rooo ; ma nel fine ſi ha il nome di Teo¬
doro Monaco del Monaſtero d ' Agiopetra ,
che lo ſeriſſe b anno 68Oοdellꝰera detta Co¬
ſtantinopolitana , qual riviene al 1292 . Li
quattro Evangelj ci ſono ſenza 1 e
capi , nd di verſetti . Servi per uſo di Chie¬

ſa, avendoſi nel ſine con titolo di Sinaſſa¬
110 14 % . delle lezioni della

f
er tutto lanno .

e di S. Gioan Criſoſtomo ſopra
la prima a : Corintii: ſeritto molto eorretta¬

mente da Dionigi Monaco , mentre gover¬
nava Epifanio il Monaſtero degli Abramiti

6
e terminato nel meſe d Aprile del 6499 ,
che da il 98 1 di noſtra ſalute .

35 S4 . Omilie

* iſteſſo ſopra la Ge¬

ne¬
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neſi . 3. Del medeſimo ſopra S. Giovanni .

6. Del medeſimo ſopra ! Epiſtole di S. Pao¬

lo , fuorchè ſopra le due prime : in fine l '

Epiſtole Cattoliche . Queſti codici ſon di

gran mole , ſcritti in tempo non molto dif¬

ferente con rotondo carattere , ritenendoſi

in alcun di eſſi la figura maiuſcola dalla let .

tera N. 7. Omilie varie pur di S. Gioan

Criſoſtomo , tra le quali intera una , ch ' &

dimezata nelle edizioni . 8. Eſtratti delle

opere del medeſimo 9. Epiſtole del mede¬

ſimo.
N

10 . Groſſo ed antico : comprende quaſi
tutte li opere ſicure e indubitate di S. Ata¬

naſio .

11 . Omilie di vari Autori . 12 . Altre .

13 . Similmente . 14 . Omilie del Nazianze¬

no con comento di Niceta . 15 . Salterio . 16 .

Teodoreto ſopra i Salmi . 17 . Del medeſi¬

mo Quiſtioni Scritturali .
2

18 . Biblioteca di Fozio intera , e copia¬
ta con diligenza e correttamente con due

indici . 19 . Nomocanone di Fozio .20. Col.
lezion di Canoni di Blaſtari . i

21 . Triod io . 22 . Teotocario . 23 . Iipico ;
ſu d ' un Monaſtero di Geruſalemme . 24 .
Lezioni dall ' Epiſtole di S. Paolo . 25 . Me .

neo . 26 . Sinaſſario ſcritto l ' anno 1307 : &

il Martirologio di tutto l . anno comincian¬

do da Settembre ſecondo ' uſo , ſenza i

Santi incerti , o ſuppoſti , e ſenza le favo¬

le , delle quali ſono ſtati riempiuti li Me¬

nei volgari .27. Sinaſſario di ſei meſi dell

iſteſſo colore . 28 . Vita di S. Teodora .

29 . Varie opere del Damaſceno . 30 . In

carta bombicina coſe di Giovanni Eucaita :

indi comento a gl' Inni ſolenni , lavoro ine .

dito , che vien creduto di Zonara , ed è di

Teodoro Prodromo . 3 1. Giovanni Climaco .

32 . Apologia del Concilio Fiorentino , 33 .

Gelaſio Ciziceno del Concilio di Nicea . 34 .
Miſcellaneo .

35 . 36 . 37 . Coſe d ' Ariſtotele . 38 . Sim¬

plicio . 39 . Euclide con le dimoſtrazioni ſen¬

za il nome di Teone . 40 . Le collezioni di

Pappo Aleſſandrino con le figure nel fine ;
ſi diconꝰ otto libri , ma i primi due manca¬

no anche nel mſ . Fu di Franceſco Barocei

nobil Veneto , e Matematico inſigne, e fu

da lui corretto tutto , e accreſeiuto di va .

rie lezioni ne : margini , onde pare , che vo¬

leſſe publicar queſtꝰ Autore , benchè trala¬
ſciaſſe poi prevenuto forſe dal Comandino .
Queſto è forſe l unico codice , che in Italia
rimanga dell ' eſimia raccolta del Baroco¬

qual da Venezia paſsd ad arricchir J In¬

ghilterra .
f

4 . Canoni di Tolomeo . 42 . Porſirio ſo¬

ra gli Armonici di Tolomeo . 43 . Tetra¬

biblo di Tolomeo . 44 . Sopatro . 45 . Codi¬
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ce Retorico . 46. Argonautica d Apollonio .
47 . Alieutica d ' Oppiano . 48. Parte di So¬

focle , d ' Eſichio , e di Pindaro 49 . 50 . Eu¬

ripide . 51 . Licofrone , e Calliaco . 52 . 53 .

Gramatica di Moſcopulo . 54 . 55 . Grama¬

tiche . 56 . Dioſcoride . 37 . Attuario :38,
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Maſſimo Tirio . 59 . Arriano ſopra Epitte .
to . 60 . Cronico di Glica . 61 . 62 , Coſtanti .

no . Imp . delle guerre navali . 63 . Eſiodo , ed

altro . 64. Proverbj di Zenobio . 65. Imma¬

gini di Filoſtrato . 66. Callimaco . 67 . Teogni¬
de . 68 . Orfeo Arg . 69 . Libretto di Plutareo .

70 . Sineſio de ' ſogni . 71 . Forhuto . 72 . 73 .

74 . Vita d: Aleſſandro , Iſtoria di Troia ,
Dialogo in Greco volgare . 75 . Del Criſo¬

ſtomo ſopra S. Matteo . 76. Nicolò Cur¬

ſula . 77 . Gramatico . 78. 8. Agoſtino de
Trinitate tradotto in Greco . 79 . Gramati¬

ca di Chiminito . 80 . Coſe del Damaſce¬
no .

5

Manuſcritti C apitolari

1
Na delle prime curioſità de ' viaggia ¬

tori pin colti , & in oggi quella delle

librerie , e de Manuſeritti antichi , e rari .

Nel ſecolo del 1400 nobil Biblioteca ſi tro¬

vava nella Badia di Santo Zenone nomina¬

ta da Ciriaco Anconitano , e da Ambrogio
Camaldoleſe : ma al preſente inſigniſſime
reliquie ſi conſervano ſolamente nella Capi
tolare , per veder le quali ogni dotto ſtime¬

rebbe per certo ben impiegato un viaggio .
Abbiam toccato trattando degli &

crittori

Veroneſi , come buone congetture perſua ¬
dono , che primo raccoglitore di queſti co¬

dici foſſe Pacifico nel nono ſecolo . Nel prin .

Ambrogiano , e per raccoglier J; opere di

Sant ' Ambrogio , trovarono in Verona la

ſua eſpoſizionè del Salmo decimoquinto , che

non ſi avea nè pure in Milano , dove per
la mandarono , e la trovaron ſenza dubbio
in queſta Libreria . Narra Ambrogio Ca¬

maldoleſe nell Odeporico , come venuto à

Verona l ' anno 143 T7,
ſi portò a vedere la

Biblioteca , ch ' egli chiama celeberrima del¬

la maggior Chieſa , e come vi trovò libri

q ammirabile antichitd . In eſſa trovò Gua¬

cipio dell ' undecimo due Canonici di Ratiſ - 1 125

böna venuti in Italia per inſtruirſi del rito
54 . 9.

Ma .

rino i Sermoni di S. Zenonè :in eſſa Paſtren - Pf .

go avea prima oſſervate ! Epiſtole di S. Ci - b. 50 .

priano , il qual codice fu citato per autori¬

ta da Aldo nell ' Ortografia
* ſeritto in maggiori lettete pid di mill

anni avanti , e che ſi conſervava nell ' otti .

ma ſua libreria dal Cardinal Carlo Boro .

meo , avuto in dono da i Canonici di Ve.
rona . Di qua venne forſe quel codice

*

dicendo , ch ' % v. Cui
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lenario del muſeo Maffei di Roma „ dal qua¬
le preſe il Sirmondo le ſoſcrizioni del Con¬
cilio Calcedoneſe : forſe era nell ' iſteſſo luo¬

go quella profeſſion di fede de i Pelagiani
ſtampata dal P. Garnerio , che la diſſe tro¬
vata dal medeſimo Sirmondo in un codice
Voronsſe . Laſciò ſoritto il Panvinio , creder
lui , che queſta foſſe già la pi famoſa li .
breria del mondo , e che b rimane ano andco¬
i veſtgi . E però ſtato creduto , e detto
da molti , ch ' io abbia grandemente eſag¬
gerato , dove nella prefazione alle Compleſ¬
ſioni di Caſſiodorio ho celebrate le reliquie ,
che ancor ne abbiamo ; quaſi eſſer non poſ¬
ſano di gran conto , mentre già a tempo
del Panvinio non ſi dicean che vſgi , e men¬

tre dopo l ' arte della ſtampa niuno nè de no¬

ſtri , nè degli eſterni ne ha fatto uſo , eccet¬

tuando il ſopranominato codice di &. Cipria¬
no ; e non ne fecer memoria Libardi ,e Tor¬
reſani nelle lor fatiche , e non ne ha ragio¬
nato ! Ughelli , al quale ogni piccola noti¬
2ia fu ſuggerita , ed il quale ſopra ogni co¬

la ſpettante al Capitolo tanto ſi diffuſe .
Angor pid di⸗queſto ha fatto forza ad al¬
tri il non veder nominati queſti Manuſerit¬
ti dal P . Montfaucon nel Diario Italico ,nè
dagli altri , che di tali coſe anche in queſta
parte ſono venuti in cerca ; anzi il dirſi eſ¬

preſſamente dal P. Mabillon 2 Viaggio Ia .

lico, che avendone fatta particolare iſtanza
nella Canonica , per notizia avutane dall

Odeporico , gli fu riſpoſto come dell ' antica

Biblioteca niente rimaneva pin . Ma queſte
oppoſizioni ſi sgombrano facilmenteʒ perchè
il non eſſerſene fatto molto uſo ne . paſſati tem¬
pi , nacque dal coltivarſi allora ſtudj aflat.
to diverſi , e dal non attenderſi allora qui
alle edizioni , poco frequentandoviſi l “ arte
della ſtampa : e H' eſſer rimaſi per lo ſpazio
de un ſecolo quaſi occulte queſte membra¬

ne , ed innomipate , nacque dall' eſſere ſta¬

ti nella peſte del 1630 , quando nella ge¬
neral mortalità quaſi abbandonata reſtò la

Canonica , ripoſti per aflicurargli , e collo¬
cati i codici in luogo , e in modo , che gli
facea rimanere quaſi tutti naſcoſti , come

nella Prefazione alle Compleſſioni di Caſ¬
ſiodorio ſi & detto . Ma troncando ogu - altra
replica , perchè og intendente giudicar poſ¬
ſa con piena ſicurezza , ſe a ragione ſi fac¬
cia ſtima di quanto rimane daremo qui una
ſuccinta notizia di quelli ſolamente , che per
la qualità della ſerittura , e per gli altri in¬
diaj ben ſi conoſcono di quella rimotiſſima
antichità , che rende prezioſo , e rariſſimo
un manufcritto anche nelle pid celebrate
biblioteche Vaticana , Fiorentina

„ Mila¬

neſe , Ceſarea , Regia di Francia , e ſimi¬
Ii . Per intelligenza deitre nomi , ſotto qua¬

Vor . Ilaſl. Parte III .

J ) ”

— — — — —
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li ogni maniera ſi comprende d' antico ſeri .

ver Latino , veggaſi quanto ſi & dimoſtra¬
to nel libro undecimo dell' Iſtoria: l ' antico
corſivo è quello , che finora & ſtato credu¬
to proprio or d ' una barbara nazione

„ or
d ' umaltra . Il minuſcolo & quello , in cui
venne declinando a poco a poco il maiuſco¬
lo , e che ſinalmente impiccolendoſi venne
a prendere interamente la forma abbraccia¬
ta poi dalla ſtampa , onde potrebbe anche
dirſi tipografico , o ſtampatello . Se i codi¬
ci non folſero mutili per la maggior parte ,
e ſenza l ' ultima carta molto più cari ſi
renderebbero dalla notaz ion del tempo , e

degli ſcrivani .
i

Salterio co . Cantici : in una pagina Lati¬
no , nell ' altra Greco ma con lettere lati¬
ne : tutte in carattere maiuſcolo .

Libri de i Re in maiuſcolo ; verſione che
con aſſai pid ragione d ' altre publicate può
dirſi la Geronimiana . Nel fine dell ' ĩſteſſo
carattere deſcrizion Coſmografica col nome
di Giulio Ceſare , e regiſtro delle provincie
Romane .

Evangeliario : membrana purpurea , let .
tere d ' argento , e nella prima pagina d¬

ogni Evangelio d ' oro ; carattere maiuſ¬colo .

Cant “ Ilario 4 % Trinitatæ : maiuſcolo 2
due colonne .

Sant ' Ilario ſopra i Salmi maiuſcolo a
due colonne , ſeritto per mano d - Hutalio

Antiguurio di penna aſſai poſteriore ci ſon

parole ſcritte in tempo del Re Ariperto .
Auante opere polemiche di S. Gerola¬

mo : ſerittura maiuſcola , ed emendatiſſima .
Raccolta di varj opuſcoli , tra ' quali 25

di S. Gerolamo ,
e alcuni in oltre onorati

del ſuo nome , e non divulgati : appreſſo due
capi d operetta perduta di Sant Ambrogio;
maiuſcolo declinante . .

Epiſtole, ed opuſcoli di S. Gerolamo al
numero di 104 . con indice al fiue , in cui ſi
notano alle volte i paſſi ſingolari : minuſco¬
10 grande a due colonne : qualche nota in

margine , che ſi conoſce di grand ' anti¬
chità . 8

Sei altri codici , un de quali in maiuſco¬
lo , gli altriin minuſcolo grande con qualche
miſchianza , o di maiuſcolo , o di corſivo ;
contengono ĩ comenti di S. Gerolamo ſopra
i Profeti , e ſopra gli altri libri ſacri .

In minuſcolo grande con qualche tratto
di corſivo , e qualche veſtigio di maiuſco .
lo , varj monumenti Eccleſiaſtici , tra qua¬
li S. Gerolamo , e Gennadio de viris illuſtri .
g , Frammento di catalogo Pontificale
che fiiſce in Vigilio , il qual tenne la feile
alla metà del ſeſto ſecolo . Raccolta de do¬
cumenti ſpettanti alla cauſa d Acacio
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Sei libri de Civirats Dei in maiuſcolo . L¬

iſteſs opera in minuſcolo antico a due co¬

lonne Più altre opere di Sant ' Agoſtino miſ¬

chiate eon altre coſe negb iſteſſi modi di ſcri¬

vere : tre Ser moni col ſuo nome di buon co¬

lore non pid veduti ; e piecolo Trattato ,
e paſſi , che non ſi hanno alle ſtampe , in

una gran raccolta di Teſtimonj .
Morali di S. Gregorio , ampio volume ,

earattere minuſcolo eon lettere ,e tratti del

corſivo , e la N maiuſeola . Nell iſteſſo ge¬

nere di ſerittura gli otto ultimi libri co pri¬
mi verſi in maiuſcolo ; il libro Paſtorale re¬

plicatamente , le Omilie ſopra Ezechiele ,
e in degenerante maiuſcolo i Dialoghi .

Compleſſioni di Caſſiodorio in maiuſ¬
colo .

Recognizioni di S. Clemente , oome ſoglion
chiamarfi , in minuſcolo grande miſto di

maiuſcolo , a due colonne : man poſteriore
& venuta in pid luoghi ſegnando con lineet¬

ta la diſtinzione tra una parola e' altra :

mancano ſecondo il ſolite la prima e ' ulti¬

ma carta ; ma nel fin de libri eplicit liber

primus Hiſtorias Sancti Clemontis ,

Opere di Sulpizio Severo eccettuata l '

Iſtorla : carattere minuſcolè non grande :

notato in fondo , che fu ſoritto in Verona

da Urſicino Lettor della noſtra Chieſa , eſ¬

ſendo Conſole Agapito nell ' indizion deei¬

ma , cioè nell “ anpo 517 . f

Di Facondo Ermianeſe i dodici libri in

difeſa de tre Capitoli , e quello contra Mu¬

ziano : in minuſcolo grande eon miſtura di

maiuſcolo . i

Sant ' Iſidoro de ſummo bono ; prima in ma¬

juſcolo , poſcia in minuſcolo , che paſſa a

poco a poco in corſivo . In poco differente

ſerittura altre operette dell ' iſteſſo autore , e

certa collezione inedita , che pare altres ! di

lui : ſi adduce in eſſa il verſetto de ' Teſti¬

monj celeſti . f

In volume acefalo , e quadrato , eom ' &

gran parte degli altri , ſeritta in minuſ¬

C0ʃ⁰ grande con qualche lettera maiuſcola ,
raceolta di molti monumenti ſpettanti maſ¬

ſimamente a i Concilj Efeſino , e Caleedo .

neſe : aleuni ve n ' ha d' inediti , o di verſion dif .

ferente dalle publicatè . Per ultimo colle .

zion di Canoni , della quale non ſi & forſe

veduta la pid antica .

Codice meſſo inſieme

derni , e ſogli , che tra queſte
andavano ſciolti , e ſparſi : contie

—
—

da noi di varj qua¬
membrane

ne il Con¬

cilio Efeſino per lo più dell ' antica verſione ,
e ottimamente ordinato : il carattere L mi¬

nuſcolo piccolo : nell ' ultime pagine dell

iſteſſo genere di ſcrittura , ma di man po¬

ſteriore , Coneilio inedito dell' anno 769 ſot¬

to Stefano terzo .

E.— N

In ampio codice waktaetsts de ae
e in non diſſimil carattere , ma con qualche
miſtura di corſivo , il Concilio Calcedone¬

ſe di verſion diverſa dalla comune : nel fine

fi ha il principio de um epiſtola in difeſa de

tre Capitoli -
8

Lee due raccolte di Canoni di Creſconio

Africano in carattere corſivo da un capo all

altro , l ' iſteſſo che ne i documenti in papi¬
ro , fuorchè le prime righe de ' paragrafi ,

che ſono in maiuſcolo : anche molte pagine

ch ' eran rimaſe bianche ne codici maiuſeo¬

li , ſi veggon qua e Ia coperte dell ' iſteſſo ge¬

gere di ſcrittura , che varia ſolamente ſe¬

condo le mani . Il Paſtrengo vide di queſto
Creſconio un Poema , di cu non hanno a¬

vuta notizia Voſſio , Cave , Fabricio , nè ve .

run altro ; alquanti verſi di quel Poma ſi

citano in certa antica raccolta di ſentenze ;

chꝰ è tra miei teſti a penna .

Summarium Canonum in figura d ' ottavo

grande , e in lettere maiuſcole ,ma inugua¬

li , diſtorte , e mal ! eſpreſſe : & un compen¬

dio di Canoni de - ſei primi ſecoli con altre

coſe per pid ragioni molto notabili : attinen .

ti a Canoni , e adi epiſtole decretali ; indzj

ci ſono , che queſto codice veniſſe di Spa¬

gha , e cos alcun altro di queſta libre .

ria .

Collezion di Canoni , che ſe il codice foſ¬

ſe intero , potrebbe chiamarſi , com ' altri

ha chiamato la ſua ſtampata raccolta , Bi¬

plioteca del gius Canonico antico , Fu ſerit¬

ta in carattere maiuſcolo da Teodoſio Dia¬

cono , che ſi lamenta d' aver traſportato da

eſemplari ſeorretti , come ſi vede nell ' ulti¬

ma pagina a gran lettere roſſe , e nere . Tra

pid altre coſe importanti appartenenti a Ca¬

boni , ed a Concilii , vi ſi ha d- inedito un

frammento di Storia dello Sciſma di Mele¬

210 con un-epiſtola ſeritta da . Veſcoviavan¬

ti il Concilio Niceno , ed altra di Pietro

Aleſſandrino ; parimente um epiſtola del

Concilio di Sardica , e due di Sant Atana¬

ſio . In oltre una vita di Sant ' Atanaſio , o

ſia un Diario delle coſe oriental , mancan .

te del principio , dove de i fatti ſi nota il

Conſole , il meſe , e il giorno . In codice

reſſo di noi , che moſtra eſſere del 1400 ,

o delb ' anterior ſecolo , ſi ha una proliſſa vi¬

ta di Sant : Atanaſio ſcritta per Adelberto
Prior del Monaſtero Auguſtano ; ma ſi tron¬

ca
alla meta . Nell iſteſſo codice ſoprano .

minato ſi hanno aggiunti per altra mano e
non in maiuſcolo , verſi attinenti a . Concilj
diretti a Dalmaciano Ceſare

Membrane ſciolte , ſerittura minuſcola

con breviature : contengono prima una di .

feſa del ſommo Pontefice Formoſo diverſa
dalle publicate dal Morino , e dal Mabillo¬

8

1

7
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ne : titolo vi & ſtato poſto poſteriormente d

Inbsctiva in Romam . Seguono decreti , e det¬

ti de Pontefici , co quali ha relazione tal

cauſa : indi altri Canoni .
i

Lacero , e maltrattato dall acqua come

pidaltri , in carattere ſtampatello , che ſi

crederebbe del 1400 , e pure da memorie

ſegnate vi poſteriormente , e per altri indi¬

canti ſi raccoglie con ſicurezza eſſer molto

antico : può chiamarſi libro Penitenziale ,

pid monumenti avendo a tal rito ſpettan¬
ti , e raccolta d' antichi Canoni , e di ſen¬

tenze , e ſeguitamente i libri d ' Alitgario ,
g quel di Beda 4 % remediis peccatorum .

In maiuſeolo malfatto , e miſto di minuſ¬

colo , forma di ottavo , dopo altre coe !
Epiſtole Canoniche ſenza diſtinzione nè di

verſi , n di capi : vi è il verſetto de ' Teſti¬
monj celeſti , e non quello de ' terreni .

Codice , ch ' era prima disfatto , e ſpar¬
ſo , opere contiene d ' Alcuino , e una Spo¬
ſizione ſopra l ' Evangelio di S. Luca , e

ſo¬

pra gli Atti: carattere miſto di tipografico ,e
di corſi vo.

2

Comenti varj ſopra la Serittura in alquan¬
ti imperfetti codici ne ſoliti caratteri : ſpe .
zialmente di Sant ' Ambrogio in ampio , ed

antico volume ; in altri di Rabano Mauro ,
e di anonimi .

In carattere ſtampatello ampj quaderni
hanno Gloſe ſopra l ' Eſodo , quali nel libro

ſecondo degli Scrittori Veroneſi abbiam con¬

getturato , poſſano eſſere di Pacifico fonda¬

tore di queſta Biblioteca .

In maiuſcolo molti fogli dun codice di Ser¬

moni . Altro in ottavo di piccolo , e mal¬

fatto maiuſcolo ha lezioni , ed Orazioni ,

tra le quali pid coſette inedite . Bislungo con

miſtura di maiuſeolo , minuſcolo , ę corſi¬

vo : contien prima molte Omilie , nelle qua¬

li pid coſe notabili . Dicta di Sant Efrem ,
che fu dunque tradotto d : antico . Regola
di S. Benedetto poco veduta in cos antiche
membrane .Vite de Papi con titolo di Or
Epiſcoporum Romas , diverſo da tutti i di¬

vulgati ,
tra il libro Pontificale , e il Catalogo ſecon.
do dell ' Henſchenio : l ' ultimo nome e d
Paolo I. Nell ' iſteſſo libro ſi ha l ' Itinerario

Bordegaleſe , 5

Pid libri Lezionarii , e di Sermoni dell “

iſteſſa antichità per lo pin in minuſcolo , tra

quali molti di Leone , Agoſtino , Gregorio ,
Ambrogio , Maſſimo , Griſoſtomo , Beda ,
e d ' altri tali , e alcune coſe non publicate
Uno di gran mole ha per titolo Homliarium

Capituli Ecclgſias Veronenſis pen anni circu .

lum .
8

a

Codice in foglio grande quadrato , ſerit¬

to tutto in corſivo antico , fuorchè i titoli ,

e che par tenere una via di meæ⁊o

FCC

mero di be
5

tra . Parimente lo Statuto di

to nel 1228 . Pin carte lacere , e ſciolte d¬

antico maiuſcolo , una delle quali par foſſe
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che ſono in maiuſcolo : due carte nel prin¬
cipio , che doveano eſſer rimaſe vacue ſi veg¬
gon coperte poſteriormente da varie mani

per lo più di corſivo : ci ſi vede una memo¬

ria in X & anno Liutprandi Regis . Contiiene
il Breviario Morarabico , quale per le no¬

tizie , che ſi hanno , non ſi vede altrove nel .

la ſua antica purità, eſſendone pid volte ſta¬
ti ricercati in darno da i dotti in ogni parte

9 eſemplari. Lo ſtampato dal Cardinal Xi¬

ene eee d . agglunte , ed accomodato
a divini Ufizj poſteriori . Indizj appariſco¬

no , che queſto mi ſerviſſe già per la Chieſa
di Toledo , o almeno per altra di Spagna .

Sacramentario tutto in maiuſcolo con in¬

dizj d' antichità ancor maggiore delli dati

fuori dal Cardinal Tomaſi , e con Prefazii ,
e orazioni , e circoſtanze molto notabili .

Manca il principio co tre primi meſi .

Martirologio di Beda pid puro d' ogn' al¬
tro dato fuori finora , e pi breve , e cor¬

retto dell ' ultimo Bollandiano : la ſcrittura
& minuſcola con qualche tratto corſivo , e

titoli , ed altro in maiuſcolo . i

Atti de : Martiri che cadono nell ' ultimo

trimeſtre dell ' anno in minuſcolo grande .
Intorno a quaranta codici per uſo di Chie¬

ſa dell ' iſteſſa antichità , e delle iſteſſe ma¬

niere di ſcrivere , ne - quali molte belle no¬

tiæie Eceleſiaſtiche ſi racchiudono . Un Or¬

dine Romano tra gli altri in carattere mi¬

nuſcolo , ſeritto ſotto gl Imperadori Lodo¬

vico , e Lotario . Nell' iſteſſo genere di ſerit¬

tura , benchè aſſai poſterior di tempo , Or¬

dine Veroneſe ſcritto da Stefano Sacerdote ,
e Cantore , intitolato Carpſum . Liturgici ,

Lezionarii , Antifonarii , Reſponſoriali : ove

ſi premette Calendario , pid memorie ſi tro¬

vano del ſecolo del 900 , o di età non mol .

to da eſſo lontane . Inni con note muſiche
ſenza rige . Un Sequenziario in maiuſco¬
Jo poſterior peròd a molti minuſcoli . Libro

d ' Orazioni matutinali , e veſpertinali , che

m ha molte delle publicate dal Cardinal To¬

maſi . Meſſale grande , e magnifico per la

Chieſa di Verona , il quale ha piꝭ coſe molto

ſingolari , fatto in tempo del KR Ottone ,
che abbiamo altrove congetturato cader

però tra il 983, e il 996
Tra . pochi Mis di altra 1750 55

giunti in pid baſſo tempo ,vi c
unos de

givini Oſfcii , che pare ſeritto nel 12000

in quel torno : opera aſſai pidi proliſſa delle

divulgate ia tal ſoggetto ; ed in cui gran nu¬

lle , e particolari notizie s incon .

Verona ſorit¬

d· un codice delle Pandette , ed altra d- un¬

opera d ' antico Giuriſconſulto ; quai codici
5

ſe ſi



25

ſe ſi foſſero conſervati , niente ſi ha in tal

genere , che lor ſi poteſſe paragonare .
Scoperta nel 1713 . queſta nobil cava di

Manuſcritti , 555
ſtettero ſtudioſi ed eru¬

diti Soggett i della Canonica ſteſſa a pren .
derne mot ivo di ſtudio , ed a farne uſo .
Monſignor Bianchini diede fuori parte dell
Ordine Romano ,

e la vita di Simmaco Pa¬

pa . II Sig. Canonico ſuo nipote ha mandate
alledizion Veneta del Sirmondo molte emen¬

dazioni di Facondo Er mianeſe , e darà fuoril¬

Evangeliario , il Salterio , un ' antica eſpoſi¬
2ione del Simbolo , ed altro . II Sig. Cancellier

Campagnola ha publicato lo Statuto antico :
nel corpo delle coſe Italiche & ſtato poſto un

Ritmoda queſte membrane , e un Inno . II Sig.
D . Domenico Vallarſi farà uſo del codice

de i Re , e de i molti di S. Gerolamo nell :

edizione di queſto Padre , à cui ben toſto
ſi darà mano , e per la quale molto ſtudio ,
e molta fatica nelle pi inſigni Biblioteche
ha con molto buona ſorte impiegata . Per al¬
tra perſona ſono ſtate già publicate le Com¬

pleſſioni di Caſſiodorio , il Supplemento Aca¬
ciano inſerito nel corpo deꝰ Coneilii , gli Atti
de SS . Fermo e Ruſtico , una Vita di & Zeno .
ne , e pid oſſervazioni nell ' edizion Veroneſe di
Sant ' Ilario . Per Ia Bighliotheca V. eronenſis Mu .
uuſcripta ſon preparate da gran tempo I al .
tre coſe non publicate : il pezzo di Storia

ſpettante a Sant ' Atanaſio , ed altro allo
ſciſma di Melezio ; quelle Epiſtole del quar .
to ſecolo ; oſſervazioni ſopra il Salterio Gre .

colatino ; due capi di Sant ' Ambrogio 4d
Flacellam Reginam , Concilio Romano , Car¬

tagineſe del 421 , Difeſa di Formoſo , Or .

dine , o ſia Catalogo Pontificale , Breviario

Moꝛarabico , parte del Sacramentario , Glo¬
ſe ſopra l Eſodo , Carpſo , lungo eſtratto
dell ' opera de Divinim Oficiis , emendazioni

moltiſſime , e frammenti di Padri , e con¬
fronti di Canoni , ed altre reliquie , tutto da

queſte antiche membrane : le quali ſaran .
no in oltre fra poco nobilmente „e oppor¬
tunamente collocate , eſſendo già quaſi ter¬
minata la nuova fabrica , che dee ſervire
per coſpicua Libreria .

Inſigne è parimente in queſta Canonica l¬

Archivio , perchè ci ſi cuſtodiſeono preſſo
a trenta mila rotoli , e perchè le carte an .

teriori al mille , che altrove ſon molto ra .

re , qui ſi contano a centinaia . D' antichiſ¬
mi documenti ſon parimente ricchi gli
Archivj di S. Maria in organo , e di S. Ze .

none .
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Enchè il Muſeo Treviſani non appar¬
tenga veramente a Verona , non ſi dee

laſciare di farne almeno onorevol menzio¬

ne , gia che al preſente in queſta Città nel

Palazzo Veſeovale ſi cuſtodiſce , ed è per
benignità dell ' illuſtre poſſeſſore aperto ſem¬

pre alla curioſità de foraſtieri . Lunga deſ¬
erlzione per verità ricercherebbe la famoſa

raccolta del noſtro Prelato , ma eſſendo che
ſi ſtanno attualmente imprimendo le coſe

pid ſcelte eccellentemente intagliate , non

ne faremo qui che menzione in genere , e

tanto più che oltre a queſte altre ne tiene

ancora in Venezia . Dovrà dunque il fora¬
ſtiero erudito far la prima e maggior oonſi¬

derazione ſopra gli antichi buſti di marmo ,
che adornano in gran numero due camero¬

ni , e una galleria Oſſervi diſtintamente

ancora due belliſſimi torſi un d' uomo , Pal .

tro di donna . Troverà ivi preſſo bella te¬

ſta di Giuba il vecchio ,Re di Mauritania ,
che in marmo difficilmeate s incontra , ed &

indubitatamente antica . Proſſimo & un ' An¬
tinoo di mano veramente maeſtra . Tra le

molte donne Imperatorie , oſſervi l Agrip¬
pina , la Giulia di Tito , la Fauſtina , e in

ſomma giri di parte e d ' altra , che ben tro¬

verà di che ſoddisfar nobilmente il ſuo ge¬
nio . Stimabil raccolta vedrà altresi di qua¬
dri , e urnèe di marmo , e antichi vaſi , e fi¬

gure di metallo , e ſtrumenti : ma ſingolar¬
mente due grand armarj di Manuſcritti ,
tra “ quali non pochi per ogni conto apprez¬
zabili . 9 . 835

II Sig. D. Domenico Vallarſi tra varie

erudite curioſità tiene un bel Mappamon¬
do Cineſe ſtampato in grande . Buon nu¬

mero di pietre intagliate , per varj mo¬

tivi molto apprezzabili . Medaglie , Iſcri .

zioni , ed altro . Ma pid di tutto è ſtimabi¬

le una teſta al naturale di pittura antica ,
ſopra un pezzo di muro ſtaccato dagli avan¬

zi del Palazzo degl ' Imperadori pochi anni
ſono ſcoperti ; poichè ſe ne può ritrovare

quanto eccellenti foſſero gli Antichi anche
in queſt ' arte , benchè altri creda diverſa¬

mente . II Sig. Dottore Baſtiano Rotari
ha poſta inſieme rara ed ampia raccol .
ta di coſe impietrite d ' ogni maniera

5
che pud molto ſervire agli ſtudj natura :
li di queſto genere : è da avvertire , co¬
me quaſi tutti i pezzi , ſi aſſeriſcon trova¬
ti nel Veroneſe; pure quanti teſtacei
grandi non di queſti mari ? vi è tra gli al¬
tri un Echino , che affermava il Sig. Ge¬
neral Marſilli eſſer dell ' Indie . Nell ' iſteſſo
Studio ritroyaſi quantità grande di diſegni
eccellenti , e di ſtampe ſcelte venute da uo .

mini inſigni .
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Maffei

8 Lquanti quadri di buone mani : ſpicca
una bella teſta , e un mirabil cane

di Paolo , e una Madonna di Franceſco Ca¬

roto , ove ſegnd il ſuo nome . Parimente un

ſottinsd di Felice Bruſaſorzi , dove ſi può
conoſcere , quanto eccellente Pittore eifoſ¬

ſe ; il quadro è aiutato aſſai dalla bella cor¬

nice , che ha d' intorno , potendoſi oſſervar

nella volta , quanto differente dalla moder - .

na foſſe allora l ' idea degli ornati , e il mo¬

do di uſar gli ſtucchi , cos ! nel comparti¬
mento vaghiſſimo ſenza affollare , nè coprir

tutto , come nel rompere il bianco con

oro , e co ben condotti intagli , malamente

2 460

Antica ſtatua Greca d ' ottima maniera ;
di cui ſi fa qui la ſtampa : rappreſenta Sera ¬
pide col modio in capo , palliato , e crepi¬

dato , com ' avrebber detto gli Antichi , cioè

col pallio ſopra la tunica , e le crepide in

edi , ch ' era la ſcarpa Greca . Un bel tor¬

ſo al naturale . Teſta coloſſeſca del buon ſe¬

colo , e due pezzi d' un cavallo di bronzo ,

dove ſi vedeintarſiatura di rame a fiorami ,

che rappreſentava forſe la teſtiera del ca¬

rd al libro 2 , capo 15 .
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in aleuni membri delle pid orna te cornici

avendo gli ſtuccatori de ' noſtri tempi laſeia ¬
to di uſar gli ſtampi : non ci ſi veggon pa¬

rimente di ſtucco figure groſſe , nè barba¬

ramente diſteſe in alto , ma ſolamente in

quattro ripartimenti nell inelinar della vol ¬
ta , e di rilevo baſſiſſimo , e col campo non

laſciato dell' iſteſſo bianco , ma fatto verde .

Due ritratti in grande fatti da Vivien , ri¬

nomatiſſimo pittor di Parigi , poſſono in que¬
ſta ſtanza eſſer con piacere oſſervati :la Cit¬

ta , che ſi moſtra in lontananza nel campo
dell 'un di eſſi , figura Namur , dove il di¬

pinto era allora QSovernatore . Merita lode

un quadro di Giovanni Cignaroli , che tra

noſtri giovani pittori molto ſi diſtingue

ö
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al modo di belliſſimo orna¬

mento non ſi & forſe pid veduto in metallo .

Cos la teſta , come i due pezzi, ſi ſooo ca

vati poco
fa nell “ Arena , di che veggaſi pe¬

f dell ' ultima Parte di

queſt opera . Teſta di marmo d inferior tem .

po , ma non perd di affatto ſprezzabil lavo¬

70, ſtaccata da ſtatua d' un Re d Italia Go .

to , o Longobardo , come ſi raccoglie dall :

eſſer ritratto , e dal modo, e dalla gemma¬
ta

vallo , e il qu
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ta corona , o ſia diadema . Una Leda col

Cigno , ed altri pezzi di cattivo modo , e

ehè ſi conoſcon lavorati ne ſecoli di mezo ,

e molto dopo i tempi Romani .

Molte Iſcrizioni , e molti baſſirilevi ſpe¬
cialmente Greci ; pezzi per lo piꝭ ſcelti , e

deſtinati tutti al publico Muſeo , quando
potrà terminarſi . Tra i marmi figurati è il

rotondo , che ha ſervito in queſto tomo di

Fregio : rappreſenta un ballo intorno all¬
ara in onor di Bacco ; del qual coſtume

menzion ſi ha in Erodiano . Oſſerviſi anche

il publicato poco fa nel frontiſpizio della

Merope ; e la tabella di marmo , in cui ſi

vede un Cavaliere , che preſenta il cavallo
al Cenſore , non vedendoſi il Cenſorꝭ nella

Medaglia della gente Tullia , nè in altri

monumenti , che ſimil coſa moſtrano .Tra
le Iſcrizioni Greche ſi vede quella , cui Sca¬

ligero nella Emendaxion de tempi chiamd non

mai lodata à baſtama , e che ha di ſingola¬
re I ' eſſere in porfido . Tra le Latine , diver¬
ſe piccole inſigni : una che ha i Conſoli del

742 di Roma ; altra che vien citata per uni¬

co eſempio di certa voce Latina ; belliſſima
di Tiberio ; militare maritima con IIII , ci¬

fra , che ſi trova in pochiſſime , e che non
& ſtata ancora inteſa per Quadrireme : dona¬
ta dal fu Duca di Guaſtalla di Sacerdoteſ¬
ſa , che offer ! Delfica , Lari , e Ceriolarii
36 . Impronti figulini , cioè de ' vaſellal , col
tempo ſegnato per Conſolati .Tra le Cri¬
ſtiane la Diaconeſſa figliuola di Conſole pu¬
blicata nelle note alle Compleſſioni di Caſ¬
ſiodorio ; e le due colonnette del tempo di

Liutprando publicate in queſt ' opera : con
queſte ſtatuetta del buon Paſtore con la pe¬
cora in ſpalla , antica figura del Salvatore ,
che non ſi ſuol vedere in marmo ; ha un

pezzo di colonnetta quadrata , che ſopra¬
vanza , il che ſi coſtuma va molto d ' antico in

alcune figure del Giove de ' Gentili . Appreſ¬
ſo un ' iſcrizione dell Imperador Berengario ,
e alcuna ſucceſſivamente d - ogni ſecolo . Oſ¬
ſervabili ſono ancora tre iſcrizioni Arabi .
che , I ' una venuta di Malta , 0 due di
Palermo per dono del Conte Aniiibale Maf ,
fei , mentre fu Vicerè in Sicilia : ſono flate

divulgate con la ſua interpretazione dal
chiariſſimo A bate Giovan Batiſta Caruſi nel¬

la ſua raccolta ſpettante all Iſtoria de Sa¬
raceni di Sicilia . Ma ſopra tutte è forſe da

avere in pregio una iſcrizione in metal lo per .
fettamente conſervata , e contenente una

Oneſta Miſſione in due tavole congiunte con

fili di rame , il modo delle quali oſſervan .

do, molti paſſi d' antichi Autori ſi vengo¬
no a intendere , come ſi è toccato nel fin

del tomo precedente , ove ancora ſi & pu¬
blicata ! iſerizion medeſima .

.
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Alcuni monumenti Etruſchi : cioè gran
pietra con figure di baſſorilevo , e molte
parole intagliate intorno ; fu ſtampata da

Sertorio Orſato ne Monument Padhvani ,
rariſſima , e inſigne per più conti . Saſſo gran¬
de ordinario duriſſimo , intorno al quale ca¬

ratteri Etruſchi : non ſi è mai veduto coſa ,
che ſpiri antichità pid rimota . Coperchio
di pietra di piccola arca ſepolcrale ſcava¬
ta a Chiuſi pochi anni ſono , con Iſcrizio¬
ne Etruſca ſu Porlo . Caſſetta di terra pur
di Chiuſi iſtoriata dee ſoliti combattimenti

gladiatorii , che faccan gli Etruſci a - ſepol .
cri , e colorata com era lor ' uſo ; l ' iſcrizio¬
ne & in nero : il coperchio figura reclinata

quella donna , le cui ceneri fur qui ripoſte .
Roꝛo vaſo con una parola dell' iſteſſo carat¬

tere . Tre vaſi pitturati nella ſolita forma ,
ma ſceltiſſimi , un de quali è ſtato ſpiega¬
to , e dato fuori poco fa con altre antichi¬
tà pertinenti a Teatro . 5

Serie di ſtatuinedi metallo , nel qual ge¬
nere non ſarà forſe agevole di vedere in pri¬
vati Studj altrettanto , poichè in queſta ſor¬

te d' anticaglie frequentiſſimo , e molto co¬

mune è I inganno di credere antico il mo¬

derno , talchè una raccolta di ſopra 200 ſe

ne trova in queſta Città , dove due ſole ſo¬

no antiche ; e in ſontuoſe ſtampe di molte

ſi fa pompa , che ſon pur moderne . Quel¬
10 a cavallo di molto bel lavoro è Curzio
in atto di gettarſi nella voragine : fanno men¬

zione di tal fatto Varrone , e Plinio . Il nu¬

do con la ſpoglia di leone ful petto alto due

palmi , è Commodo in figura d ' Ercole
rari ſono gl' Imperadori in metallo . Marc

Aurelio è qui ancora , ma offeſo nella bar¬

ba , e mancante delle gambe . La donpa di
molto bella maniera , che ſi alza con la de¬

ſtra il lembo della veſte , da tal ' attitudine
ſi manifeſta per la Speranza , benchè la co¬

rona di lunghe foglie , e di frutti che tien

nella ſiniſtra , non paia affatto convenirle :

ollerviſi , com ' è antico anche il piedeſtal¬
lo . Teſta della Gorgone , che ſarà forſe ſta¬

ta in alcun luogo conficcata : ſi porta vano

le Gorgoni negli ſcudi , e ſi mettean ſu le

porte ancora , toccando Cicerone d ' una ,
cui tolſe Verre da una porta in Siracuſa .
Mano ben diſegnata di ſtatua di donna al
naturale , che tiene con due diti un piccolo
globetto e pare in atto di laſciarlo cadere
de ſi aveſſe la ſtatua intera ſi vedrebbe Pal .
lade con la mano ſopra un ' urna , o vaſo ,
come ſi vede in altre , e preſſo il Begero ,
e nella gran raccolta , che ha per titolo An .

Ie hitd Spirgata: ma non bene ſi ſpiega qui¬
vi , che il vaſo ſia pieno d ' olio , perchè J.

olio da Pallade fu ritrovato . L . Antichità
tigurata ricerca per la ſua intelligenza al .

a ö
quan¬
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quanto pi ch ' altri non crederebbe . Con¬
ſuetudine era nell Areopago d - Atene , che
ſe nelle cauſe criminali i voti favorevoli ed
i contrarj ſi pareggiaſſero , il reo ſi aſſolveſ¬

ſe , perchè diceano ſuperare allora i primi
per un voto , che in favore s ' intendea eſ .
ſervi ſempre dato da Minerva . Allude a

queſto coſtume Ariſtofane nelle Rane , e ne

Parla il ſuo Scoliaſte ; ma interamente ſi
dichiara da Euripide nell ' Ifigenia in Tauri ,
ova fa che Minerva dica ad Oreſte , d ' aver¬
Jo ſalvato in parità di voti . Ne venne un

Proverbio Greco riferito da Eraſmo , ma

non inteſo , perchè di tal coſtume non ſi

lovvenne . La noſtra mano adunque & di
Pallade in atto di dare il voto , e ſe la ſta¬

tua foſſe intera , ci ſi vedrebbe il vaſo , nel

quale i calcoli ſi raccoglievano . Ravviſaſi
in queſta mano per alcuni ſpruzzi e ſtriſce
d oro rimaſe , come la ſtatua fu già dora¬
ta : nella Speranza dorata è la teſta , e quan¬
to di carne reſta ſcoperto ; nel Curzio il
volto , e le braccia , e la parte ſcoperta nel .
le gambe , e alcuni ornamenti di lui e del
cavallo : nella Gorgone ſono indorati i ca¬

pelli , ele ali , e inargentate le ſerpi . La
fortiſſima patina , contratta dalle ſtatue
di metallo nella terra , o mangiò quaſi af .
fatto , o cela ſpeſſo , ed ooculta la indora¬
tura . Tra le varie Deità di molto bella ma¬
niera e la Venere , che ſi raſciuga uſcita del

bagno . Vi e Angerona Dea del ſilenzio ,di
cui veggaſi Plinio ; un Panteo , Giove ſu l¬

Aquila , Nettuno ſul caval marino , Dia¬

na ſuccinta , Mercurii diverſi , ed altri ido¬
letti . Tra gli altri figurini & notabile una

donna di bizarro , e rioco abito : alcuni po¬
cillatori , cioè coppieri , in atto di verſar

dal corno , e ballerini in attitu dini , che pa¬
ion diſperate , ma naſcono dall ' eſſere già ſta¬

ti collocati in alto , ed aver però fatto figu¬
ra di ſottinsu : di molto bel diſegno è tra

gli altri quel che danza con beretto Fri¬

910 in capo
a — 5

Miſcea d ' arneſi antichi : chiavi di ein¬
que differenti maniere : chiodi , e pezzi *
armi di rame : ſaliera in figura di rana : fib¬

bie , manichi , lucerne , vetri : voti , e amu :
leti : urna grande di vetro con ſua caſſa di

Pietrae armille , o ſia maniglie , con due
catenelle che ne pendono , e da ciaſchedu¬
na due foglie lavorate ; tutto di rame : non

ſappiamo che ſi ſia pid incontrato cos fat¬
to ornamento , che ſervl a donna d' inferior
condizione , e ſi trovò con altri ſemminili
arredi nella ſudetta urna di vetro . Spranga di
ferro circonveſtita di piombo che ſfette

gia nell Arco di duſa , di che veggaſi al lib .
2 . C. 2 . dell ' Anfiteatro . Iſtrumenti da ſa¬
erificio diſotterrati unitamente ; ſimpulo ,

Ver . Ilaft. Parte III . g
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urceo , raminetta per attignere , e verſar li¬

quori , patera , e ſeceſpita , cioè piccolo
coltello , di rame anch ' eſſa ; poichè 2a
naleria ſi ſtimava , come dice Servio ,
Pid alta alla religious , e gli Antichi ſa¬
Peano dare al rame tal tempera , che ſe
ne Potean ſervire come del ferro ; onde

. Sla tra queſte miſcee una lama di
ſpada antica , ch ' era parimente di purorame .

Medaglie . Non ſerie alcuna perfeziona¬
ta , ma qualche numero dꝰ ogni ſpezie , che
poſſa eſſer ' utile a molti ſtudj : procurato
lingolarmente di mettere inſieme claſſi non
comuni , nè volgari . La prima è di carat¬
teri comunemente ignoti , in metallo , e in

argento . Vengon prima le Samaritane ,ben
conſervate ; indi le Fenicie di Sidone , e Ti¬
ro : Etruſche , Puniche d' Africa , e di Si¬
cilia , e di Malta ; Egizie , Gaditane „ II .
paniche : ed altre con caratteri , che da tutti
queſti ſembrano in gran parte diverſi .

Poche Medaglie di queſto piccolo Studio
ſi ſon qui poſte in una tavola : le tre lettere
che ſon nel riyerſo della prima ſopra quel¬
le figure Egizie , ſono anche in altra , che

dovea inoiderſi in vece di queſta „ ed ha nel
dritro teſta , e principio del buſto con abbi¬
gliamento Egizio , e che par ſacerdotale .
Le ſteſſe lettere ſono in molte piccole tro¬
Vate nell ' Iſola di Malta ( benchè trasfigu¬
rate nel Paruta , e nel Laſtanqſa ) con tri¬

pode , o capo di montone , e teſta ; due

lamed ſono in tutte , ma la prima in altre

pare un ' alef Samaritana , in altre un Kap .
pa Greco : tra quelle di Città e popoli ſi
ha qui moneta com ſimil teſta , e tripode ,
col nome de Malteſi in Greco .

i

La ſeconda della tabella , ſi ha qui dop¬
pia , ed è veramente tra le Iſpaniche del
Laſtanoſa , ma diſegnata poco accurata¬

mente : reſta in dubbio ſe ci ſi figuri un

Pegaſo , o una ſpezie di Grifo : vedendoſi
Piſteſſo dritto , e riverſo in monete d' Em¬
poria , può crederſi dell' iſteſſa Città anche

la qui propoſta .
Della terza ha parlato Giovanni Clere

nella dotta ſua Biblioteca Scelta , ma l .

erudito da lui addotto dice eſſervi dall :

altra parte an uomo , 7 / cat . 45 afunci ,
e quel ch ' & meglio , guandi , e di dtro ;
in che perverita mirabilmente fu traveduto .
Attribuiſce ancora la Moneta alla Città
di Serpa , quando veramente è di Gades
come pin altre o medeſimi caratteri di¬

moſtrano : në I ' interpretazione data alle
lettere può ſuſſiſtere , perchè laſciando al .
15 diffcolta 11 ſeconda „ e la quinta ſi
veggono in queſto originale molto diverſe .

enn . Ly .
J. 11 .

Sogliono ancora i dotti chiamar Fenicio ge¬
R De¬



neralmente lo ſerivere antico di Spagna ;
quando tale è bens il Gaditano , ma non

quello dell ' altre molte Città , delle quali
ei rimangon Medaglie . Avendo io molt '

anni ſono deſiderato di far qualche ſtudio

ſopra i monumenti di quella parte , ed a¬

vendomi ſuggerito il chiariſſimo Senator

Bonarroti ; che gran numero ne aveſſe in

Alicante D . Emmanuel Marti Decano di

quel Capitolo , il qual ſi era già per la eru¬

dizion ſua fatto ſtimare in Roma , di che

ha poi dato ſaggio anche con le ſtampe ,
gli ſcriſſi pregandolo di farmene diſegnare

alquante , ma egli con generoſitaà Spagnuo¬
la in quella vecè poſe ſubito ſopra un ba .

ſtimento il ſuo ſerigno , e mi fece tener le

Medaglie tutte fino a Verona , perche le

poteſſi con tutto agio oſſervar ' in originale ;
della qual nobile azione ben ' era giuſto che
rimaneſſe memoria . Ne conſervo i diſegni ,
e ſtetti con affanno rimandate che l ' ebbi ,
finchè non inteſi eſſer felicemente ritornate
al degno lor poſſeſſore . Sopra ducento Me¬

daglie adunque ebbi ſotto l occhio con ca¬

0
N e

ratteri diſuſati , e mi fu facile riconoſcervi

due cifraz ioni differenti , e forſe tre , aſſai

variando dagli altri la ſopraccennata d Em¬

poria .
s

La quarta con Giove Ammone & Puni¬

ca , e le lettere varian pochiſſimo da quel¬
le , che ſi veggon nella Medaglia del Re

Gluba col tempio , come pud in queſto ga¬

binetto oſſervarſi : parla di quelle di Giuba

il chiariſſimo Renferdio , ma non avendo

veduta la Medaglia , non ebbe dall Aldret

eſattamente eſpreſſi i caratteri .

Le lettere della quinta ſi hanno anche

in altra ſimile , che moſtra aquila col ful ¬
mine ,e parimente in altra , dove la Vit¬
toria corona un trofeo , ſotto il qual tipo
lettere ancora diverſe ſi trovano , come

appar nella ſeſta ,
5

La
ſettima d' Atene rimotiſſima antichi¬

ta dimoſtra anche nell ' aſpetto , e cos nel¬

la parola Athenas , Si conoſce , che il ca¬

rattere Greco era molto diverſo , e in cer¬

to modo non fiffato ; il che ſi ravviſa anche

ia un figurino di metallo , che non è peran¬
8 i

co
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co in queſta raccolta , ma ſi ſpera ſia pereſſerel in breve . Rappreſenta uomo nudo
di cattiva maniera , nella baſe del quale

ſul lato deſtro , e nel dinanzi ſta ſeritto :

cioè oονοανσn ehe . Polieratę Aodlico.
Oſſerviſi prima nell ' un monumento , e nell “

altro , come non vi era ancora la lettera H .
Poi la forma della N „ che può eſſerci di
documento per molti : oſſerviſi il ſigma non
in flanco , ma diritto , come ſi è poi fatta
Ia M. in queſto modo di ſerivere la M ſi

faceva , come fi vede poco dopo la N , ma
con um aſtina di pid nella cima , di che ci
aſſicura anche la iſcrizione ſecondo I ' uſo
dell ' aratro ſeritta , e publicata dallo Sche .
rard . Oſſerviſi la forma del e , e dell ' E,
e del A . Ma ſopra tutto ſi oſſervi la varie .
tà , e I incertezza , che ci debb ' eſſere di
grand ammaeſtramento in materia d ' anti¬
chi caratteri d' ogni lingua ; perchè nell ' i .
ſerizione ſi ſcrive all : occidentale „nella mo¬
neta all ' orientale ; e in queſta ciò non oſtan .
te la E volta a ſiniſtra , da che poſſiam trar
documento per I Etruſco . Avvertaſi pari¬
mente la E or con tre gambe , or con due 3ed or con quattro ; il K or con due corna ,
or con un ſolo ; il ſigma ora come M, or¬
alla Latina , ma rivolto ; il che dovrà ſem .
pre far lenti nel giudicare della poteſtà de .
gli antichi caratteri , che incontriamo ; poi .chè anche nel Fenicio di Sidone „ e Tiro ,
e nel Punico ,e nel Gaditano , e negli al¬
tri anneſſi , e nel Samaritano ſteſſo queſta
inſtabilità par che ſi ravviſi : e come fi ve ·
de nel Greco antico , cosi ne più vicini a
lui , Etruſco , Pelaſgo , o ſia Latino anti¬
co , ed Iſpanico . Ma che diremo degli e¬

quivoci nati ; e che poſſon naſcere dal lo .
goramento delle Medaglie , o dal cattivo
lavoro ? e che diremo delle ſtampe quali
rariſſimo &, che i caratteri ſtrani eſatta¬
mente rappreſentino ?

Nella claſſe de varj Re , argento , e me¬

tallo , Filliſtide can velo , e diadema : eſ .

ſendo duplicata , nel campo ſopra la qua¬
driga del riverſo nell una ſi vede una ero¬

ce , nelb ' altra no : di queſta Regina non ſi
trova menzione negli Scrittori ; o ' chi la
crede Regina d ; Epiro , ma la bella manie¬
ra par di Sicilia , il che ſi conferma dal dia¬
letto Dorico , e dal nome ſtato in Sicilia

un , frequente . In quella molto rara d ErodeFer. Etnarca contra ciò che parve al P. Hardui¬
no , ſi vede chiaramente eſſer nel riverſo

40 un giglio , ma un elmo , come ſi con¬
ferma dall incerta con elipeo Macedonĩico 9che lo Spanemio vi poſe appreſſo , ma po - dalla Medaglia , come aſlunſe il gentilizioco ben diſegnata , eſſendoſi fatti diventar nome d Antonio , e ci aſſicuriamo del pro¬Ver . Alaſt. Parte III .

g R 2 prio

lettere i due pendenti dalla celata ; il che
ſi pud in queſto Studio riconoſcere dove

anche quella Medaglia ſi trova . Mitridate
Eupatore con l ' anno 209 , ſingolare per
eſſer di piombo , e per poter ſervir di riſ¬
contro de piombi veramente antichi , poi¬chè è divenuto leggeriſſimo. e

Tre da queſta claſſe ſon riportate nella
tavola , ma della prima , ch ' è d - Aminta
antichiſſimo Re di Macedonia , non ſi vede
qui che Io zolſo , conſervandoſi I- originalenel Ducal Muſeo di Modena , dal qualetutte le moltiſſime , e ſuperbe Medaglie de
i Re , la clemenza di quel Principe col
mezo del Marcheſe Maurizio Gherardini

ſuo degnifſimo Maſtro di camera mi fe¬
ce traſmettere fino à Firenze , dove al¬
lora io mi trovava , e dove a certo lavoro
in tal propoſito avea rivolto l ' anime : po¬tra però l ' erudito veder qui di tutte 1
zolfi , che 1“ illuſtre Antiquario Sig. Pie .

tro Andreini egregiamente mi ritrafle . Av .
vertaſi adunque , che di Aminta non ſi 8
più veduta la teſta „ come dallo Spanemio ,
e dal Begero appariſce : che queſto ſia il
pib antico Aminta , pare indicarſi dal mo¬
do di ſegnarei , e di ripartirci il nome ; co¬
o vedendoſi nell iſteſſo Muſeo anche queld - Archelao , che fu proſſimo di tempo .

2

Segue nella tabella Arſinoe ſorella , e
moglie di Tolomeo Filadelfo

„ rariſſima , e
da computare con le maggiori , che ſi tro - ·
vin d' oro , peſando poco meno dotto zec¬
chini . Trovafi nella Galleria di Firenze un

Liſimaco , che creſce di queſta , e un Far¬
nace , chiè poco men di due once . 5

Ma molto pid prez ioſa è la ſuſſeguente ,
perchè ci fa vedere un Re , non più vedu¬
to in medaglia , cio Tarcondimoto . Do . „ 10mind queſti una parte della Cilicia preſſoil monte A mano . Se ne ha la prima men¬
zione in um epiſtola di Cicerone , dove 10 Iz . ep .chiama fedeliſſimo

compagno , ed amico
del popolo Romano . Abbiam da Dione

„
. 41.come Ceſare perdonò a coſtui , che avea

molto aiutato Pompeo; come Caſſio Iostor - J, . a5 .
20 poi a far lega con lui ; e come morꝛ fi¬

nalmente partigiano d Antonio in un con .
4 . 50 .

battimento navale contra d Auguſto . Gli
ſuccedettero per autorità d Antonio i ſuoi

figliuoli nel Principato , del quale Auguſto
dopo la Vittoria Aziaca ſpoglid Filopato¬
re , ma lo reſe poi a Tarcondimoto. Il rap¬
preſentato nella Medaglia & il padre del
quale dice Strabone , ch era ignore di mol.
ti luoghi poſſeduti prima da piii tiranni nel. 5la Cilicia , e che i Romani per la ſua virtd 35 . 14 .
gli aveano dato il titolo di Re . Impariamo

0
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prio ſuo , che nelle ſtampe di Strabone , e

di Lucano ſuol malamente corromperſi .
Tra le Medaglie di Città , e popoli , al .

quante molto curioſe non publicate . Se n¬

S inſerita una di Catania con teſta d ' Apol¬
10 per la bellezza del ſuo riverſo . Una con

uccello ad ali ſparſe ha nel campo I , e

ſopra AlNEAZ . Due gran monete do Atene

in argento con la ſolita civetta ſu ' anfora ,

e ſopra queſta una Vittorietta , e in altra

due morioni ; delle quali una ha due nomi

( de : monetarj , o d ' altro Magiſtrato ) e

ſotto tre lettere ; baltra due nomi parimen

te , ma in monogramma : nel dritto 1

teſta di Pallade , quale per la grandioſa
maniera è ſtata preſa dal Sig. Haim ora

per quella di Pericle , ora di Temiſtocle ,

ora di Cimone , ora d - Ariſtide ; come una

volta per la teſta d Aſpaſia , ſul fondamen¬

to d - una gemma , dove hanno letto Aſpa¬

ſa , quando v ' & ſcolpito Avr i , ch ' &

l nome dell ' artefice : la prima di tali mo¬

nete , dove il Sig. Haim ha ereduto di ve¬

dere la teſta di Teſeo è una Gorgone , ben¬

chè i ſerpi ,e l ' ali non vi ſiano ben rappre¬

ſentati . Dovea eſſere nella noſtra tavola an¬

che la pianta del Silfio , ch ' è qui in Me¬

daglia diverſa da tutte le finor publicate ,
perchè la teſta barbata , e cornuta , e che

moſtra eſſer ritratto , & con laurea , ed ha

Barca , che Spanemio inteſe per la Città di

tal nome nella Pentapoli Cirenaica : di la

ſopra un ramo del Silfio è un uccello , e in¬

torno in lettere Greche parole non Greche

Tra le medaglie di Città vanno ripoſte
anche le ſopraccennate di caratteri ignoti ;

e ci ſovvien qui per quella , che abbiamo

attribuita ad Emporia , come in quella rac¬

colta di Spagna vi erano replicatamente an¬

che le mentovate dal Golzio ne Faſti , dal

Vaillant nella gente Aurelia , e dall Har¬

duino , pol cavallo alato , E ſotto il nome

d ' Emporia , o d Emporiti in lettere lati¬

ne , e dall ' altra partè teſta di Pallade ga¬

leata con ſei lettere in ciaſcheduna , per lo

pin frappoſte di punti , che contengono i

nomi de ' Duumviri della Città „ come

altre di Spagna fanno . Ma qui il Golzio

mirabil coſe ; copiato Poe dal Vaillant ,

e dall·Harduino : che non ſono dEmporia ,
ma degli emporii di Sicilia , cioè d aleuna

di quelle Citta , che per eller merci

furon talvolta dette emporii 3 quaſi tal ti .

tolo ſi foſſe uſato per nome ; e che in eſſe

debba leggerſi il Proconſole , il Preferto

quinquennale, Agrippina , e altre bizarrle .

Emporia di Spagna tu Citta maritima di

cittadinanza Romana per autorità di Pli¬

nio , diviſa in due come da Strabone , per¬

chè gli abitanti parte erano Iſpani , e par¬
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te Greci , onde caratteri Iſpani , Latini , e

Greci vi potean correre . Molti errori an¬

che naſcono dal giudicar francamente delle
lettere mal conſervate , o mal fatte . Nel

Teſoro Britannico , che tante belliſſime me¬

daglie contiene , in moneta di Carteia è ſta¬

to letto QEEDREOAI, e ſpiegato ſecondo la

moda , Quintio Pede Colonia Auguſta Julia ;

quando
e lacil da vedere , che va letto G .

Ped . I . Cas . e cosl appariva chiaramente

nelle da me vedute di Spagna dovendo

allora eſſere ſtati Duumviri un Quinto Pe¬

dio , e un Lucio Cecilio .
5

Con le medaglie di Città debbon com¬

putarſi anche le poſte inſieme in una ſerie

non pid raccolta , cioè d antichiſſime mo¬

nete battute nell Italia meridionale , e nel¬

la magna Grecia , e anche in Sicilia , e che

non pertanto caratteri portano Latini . Si die¬

de di queſte un piccol ſaggio nel Ragiona¬

mento ſopra glꝰ Itali primitivi ; ma dopo quel

tempo troppo ſi ſono accreſciute per molte

non pid vedute , e ſommamente curioſe .

Con svkSsANO , oltre ad alquante col Gal¬

lo , e teſta di Pallade ; una con teſta lau¬

reata , che ſenza dubbio & d - Apollo , e di

IA il Minotauro coronato dalla Vittoria con

12 nel campo . Parimente teſta con pileo

particolare , e queſte lettere HRO RO in¬

torno : nel riverſo Ercole , che combatte col

Leone . 3
8

In fino argento teſta di Pallade galeata ,
di A biga guidata dalla Vittoria ,e ſotto

CAL ENO. ſi è poſta nella tabella . Dell iſteſ¬

ſa Città quattro col Gallo , due con bella

teſta d' Apolline laureata , e col Mino¬

tauro per riverſo , ſopra del quale in una

la Vittoria , nell ' altra una ra

Con Lax alquante , in cui Pallade , e

i Gallo . Con HAisrANo due , che hanno

teſta di Giove da una parte , e Arione ſul

delfino dall ' altra .
a ö

Di Brindiſi quattro con teſta barbata , e

laureata , dietro alla quale tridente , e vit¬

torietta con corona : nel riverſo Arionè ſul

delfino , che tien Vittorietta con corona ſu

la deſtrà : e nella ſiniſtra ora ub lira , ora

un cornucopia : dietro ora S , ora und cla ·

va , e ſotto BRVN :

Teſta di Pallade con civetta dall “ altra

parte , e da un lato di eſſa quattro palle , dall

altro VALENTIA .
5 b

Di argento teſta di Pallade , dall ' altra

arte Minotauro , e ſopra vodAL .

Teſta di donna , nel riverſo bue , e ſopra
CERMA .

i

Teſta di Giove , e di la in corona FALE .

RIA .
.

Teſta alquanto corroſa , e di là clava

con LOVCERI .
Teſta
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Teſta laureata con AsS0RV ; nel riverſo

uomo nudo con vaſo nella deſtra , cornu¬

copia nella ſiniſtra , e RVSAS .

Incerte per corroſion di lettere ; Gallo ,
e ſei palle dall altra parte : teſta di Palla¬

de , e Gallo con lettere , che indican no¬

me diverſo da tutti gli altri . Civetta ſo¬

pra un capitello di colonna con cinque pal¬
le , e ſtella da un lato , IA dall ! altro . C .

& ancora la data dal Golzio con le due let¬

tere interpretate per Ariminum

Vien dopo queſta altra piccola ſerie d

antiche monete di Roma , che non portan

nome d' alcuna perſona , o famiglia An¬

che di queſte ſi diede un piccol ſaggio trat¬

tando degl ' Itali primitiri ; ma ora molte

piii ne abbiamo ; come quella con Ercole ,

che afferra per li capelli il centauro , data

per medaglione tra quei del Re di Francia ,
e del Muſeo Piſani : la teſta di Pallade , e

di la teſta , e collo di cavallo con faleetto
addietro . Pegaſo con clava rappreſentata
nel rame ; piccola con cane che alza una

zampa , della quale mal fu dubitato

per alcuni , e pid altre non piu ſtampate .
Debbon tra queſte computarſi le grandi
dette volgarmente peſi , che non peſi , ma

ſon monete di quel tempo , quando ſi con¬

ſideravano a peſo : ſe ne trova con mano

aperta , e falcetto , con delfino , con ful .

mine , e con pid altri tipi . Credeſi che i

globetti ſpeſſo figurati in eſſe , indichino

qual fu triente , qual quadrante , e cosl a

proporzione . Ma che queſto ſia un ' ingan¬

no , pud chiaramente conoſcerſi in queſto
Studio , dove molte piccoliſſime ſe ne veg¬

gono con glꝰ iſteſſi globetti . E' notabile co¬

me di tutte queſte Medaglie una ſola ha
relazione con la Storia che corre dell ' origi¬

ne di Roma : è in queſta la Lupa co bam-·
bini da una parte , e aquila con la preda in

bocca dall ' altra 2
i

Dalle Medaglie Conſolari dovrebbe prin¬

cipiarſi lo ſtudio dell ' antichità Romana .

Molte ne ſon qui raccolte , che hanno qual.
che differenza conſiderabile da tutte le ſco¬
perte finora . Eſſendo per eſempio qui ti

plicata l ' incerta dell : Orſino con la teſta

d ' Ercole , e i cavalli deſultorii dall ' altra

parte , ſi vede in una TI preſſo il ſorcio :
Ia lettera nel campo è in tutte diverſa
Quella di metallo della gente Proculeia ,
che trovata dall : erudito Sig Haim con le

lettere detrite , o raſe , fu da lui creduta
moneta di Taranto con la teſta d' Archita ,
ha in contromarca ſul peſce 8 1. Di quel.
la di Celio Caldo dove le ſtampe fanno Av ,

interpretato Augur , che quivi non torna be¬

ne , tre ſe ne hanno qui , che fanno ſempre A.

In quella di Lepido , Tutor di Tolomeo

„
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Re d ' Egitto , non ſi legge Alerandtea , ma

Alerſandir . Ove ſon note numerali , dalla

varietà di eſſe nell ' iſteſſa Medaglia , e dal

numero che rilevano , reſta eſcluſa ogn in¬

terpretazione data dal Vaillant , e da altri .

Molte ſon qui con l ' anima di metallo co .

perta da ſottilliſſima pelle d' argento , il

qual modo di falſificazione appar però co¬

me fu in ogni tempo , e fu anche fuor di

Roma , poichè di tal maniera una moneta
di Siracuſa era qui con caratteri Punici ,
ch ' ora & ſparita , e alcune ne vidi tra quel¬
le di Spagna del Sig. Marti : cos ! delicato
lavoro coſterebbe in oggi aſfai pid , che il

fare la piccola moneta di tutto argento . Si
legge in Petronio Arbitro , che gli accorti

Banchieri ſe n' accorgean però , e vedeano

quaſi traſparire per T' argento il ame . Quel¬
la di Marco Azio Pretor di Sardegna con

Sardo padre, che ſi crede le deſſe il nome ,

ſi d& poſta ne lla tavola , perchè il Patino 7 505
Vaillant non la videro intera , come h ho tro¬

vata tra le ſudette Medaglie di Spagna . Ra¬

riſſimo è il ſuſſeguente Medaglioncino d' ar¬

gento d' ottimo conio , e meglio che altrove

ci ſi veggono i volti di Mare : Antonio , e di

Cleopatra . Poco n ' è ſtato parlato , per¬

chè poco è ſtato veduto . A pHαið Karadou¬

de il Latino . Armenia Capra , overo in

ſervitutem rodac ta . 8
.

Delle Imperatorie ſi metton qui due Giu¬

li Ceſari della grandezza come nell ' inta¬

glio . Credeſi da molti , che non ſi trovi

Qiulio Ceſare in grande , ma queſte due

ſono indubitate : la maniera & di Spagna ,

benchè molto buona , e di Spagna aſſeriva

avergli portati chi ne fece la vendita , L . ul¬

tima della ſtampa ſegna il principio dell' an¬

no undecimo di Domiziano , che non ſi era

pid veduto nelle notate dell anne nuovo ſa¬
ero : quali non monete di Cipro , come il
P. Harduino ha giudicato , ma ſon di An¬

tiochia , col nome di queſta Città avendo¬

ne noi vedute pid altre affatto ſimili ; ſon

dell' iſteſla grandezza , e forma di che era¬

no prima le Medaglie de i Re di Siria , ma

h argento non & cos perfetto . Era in que¬
ſto Studio un belliſſimo Medaglioncino d

argento non pid oſſervato con le teſte di Oe .

ſare da una parte , e d : Auguſto dall altra

ſenza lettera alcuna , ma ora mana Era¬
vi ancora quella piccola moneta di Smirna ,

che intorno alla tc
.

NET E POE, cio Veſpaſiauu zunior : ſi tro¬

va anche nel Muſeo Tiepolo , e fu ſtampa¬

ta dal P. Harduino ; ma non ſi crede da

noi altramente rappreſentarviſi un ignoto

liglio di Veſpaſiano , da cui aveſſe origine
Coſtactino , com egli penſa , ma bens ] Ti .

to ,
che fu Principe della Gioventù , e fi

chia¬

Op. el,.

p. 737 .

ſta fa OVETHAIANOE
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ehiamd Veſpaſiano come il padre , onde

Plinio nominò il Conſolato 4e Veſpaſiani , e

lapida ſi trova a Veſpaſiano Auguſto , e a

Veſpaſiano Ceſare . Rariſſima con la pelli¬
cella d argento di Claudio col riverſo di

Neron giovane : Neroni Claudio Druſo Germ .

Coſ . Deſign . Si poſſon qui oſſervare anche le

da noi altroye riferite , Anfiteatro di piom¬
bo in Tito con belliſſima patina , e Maſſi¬
miano con Verona . Nova Porta rite condli .

a . Di metallo Gordiano Africano giovane
oon riverſo non pi oſſervato Labtitia Augu .
ſtorum , e alquanti tiranni . In argento Cor¬

delia Supera , Vittore , Priſco Attalo ,
ed Eugenio con Victoria Auggg . reſtando da

eſaminare di quali tre Auguſti s ' intenda .
Curioſa raccolta in metallo di medaglie

piccole del ſecol ' alto , non pid grandi di

quelle d ' argento , alcune delle quali con

due teſte : piccoliſsima quella co nomi di

Ceſare , e d ' Antonio , ma conſervatiſsima ;
onde ſi può veder chiaramente , che la te¬

ſta dall ' altra parte non è della Concordia ,
come ſi ſono immaginati gli Antiquarj , ma

& quella di Ceſare velato , e laureato . Tra

quelle di Colonia Iulia Cenitrir Orbis con

Auguſto : tra le Greche Fauſtina di Mar¬

co , maniera belliſsima , col Sofiſta di Smir¬

na , e figura differente dalle finora oſſerva¬

te : tra le Egizie Giulia Auguſta da una

parte , e Tiberio Ceſare dall ' altra ; Palla¬

de con le ſpiche ; I ' Africa , che bacia la

mano ad Adriano conſervatiſsima ,
e altre

tali . Si è procurato d' aver qualche ſaggio
d ' ogni ſpezie , perchè ſervano a prender
lumeè generalmente . Veggonſi qui Medaglie
dorate d' antico . Notiſsima è la oſſervazio¬

ne , ch ' ogni Medaglia ſi trovi di conio di¬

verſo : per accertarſene ſi è qui procurato
di metterne inſieme molte d ' alcun tipo , ch

abbia pid figure , e ſi trovi in abbondanza :

quindiei copie però ci ſi trovano de ' Giuochi

ſecolari in Domiziano di mezana grandezza
e gli ſtampi ſon veramente tutti diverſi .

N Alquante Medaglie ſi ſono anche poſte
inſieme impreſſe di quella contromarca ,
cioè impronto ribattuto , ch ' è ſtata alle

volte mal letta , portando veramente le ſe .

uenti lettere NcAPR , ch ' è mirabile come

non ſiano ſtate interpretate da chi tanti pa¬

radoſsi , e tante ſtravaganze ha meſſe fuori
per dare a ogni lettera delle Medaglie ſigui¬
ficazion d ' una parola , parendo molto ka¬

cile lo ſpiegare Nummus Cuſus Au foritate

Popul . Romani Cosl in altra piccoletta ,
che ſi ha qui duplicata di Claudio ſenza te¬
ſta , dov ' è una mano , che tien bilancia ,

o ſotto PN R , non era difficile interpre¬
tare Pondus Numm Romani , overo Num¬

morum Romanorum : è in altra dell ' iſteſſa
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grandezza ſpettante a Caligola RC C non

vanno inteſe de ' Circenſi , ma Remiſſa Du .

centeſima ; come R X
L

in Galba Remiſſa
Quadragiſima . Non oſta che di tal fatto

di Caligola non parlino gli Storict , che

troppe coſe hanno laſciato addietro . Aa¬

21 nè pure il dirſi da Dione che il Sena .

to in odio dello ſteſſo Caligola fece fon

dere tutte le ſue monete di metallo , e

che ne furon fatte tante ſtatue a un' Iſtrio¬
ne , ha virtù di far creder falſe le moltiſsi¬

me Medaglie , che di quell - Imperadore
ci rimangono . a 5

Alcuni Medaglioni poſſono ancora oſser¬

varſi , tra - quali uno ne fu già , ſparito
da qualche tempo , con Giano , una del¬

le faccie del quale era quella di Adria :

no : fa menzione Erodiano d ' alcune im¬

magini , che avean due faccie , l ' una di
Aleſſandro magno , I ' altra di Caracalla

J Contoraati non ſi tengono in queſto Stu¬

dio nè tra Medaglioni , n&tra le medaglie ,
malamente ſolendo con eſſe computarſi
Anche le ſpiegazioni ſon qualche volta

pericoloſe : mi è poco fa ſtata moſtrata

una ſtampa di Medaglioni , dove Artemis ,
cioè Diana in un tempio , & ſtata creduta

Artemiſia col Mauſoleo .

Sia qui lecito di ricordare quanto à torto

ſi voleſſe fal fa la Medaglia di Maſſimiano con

una porta di Verona rite condita , per non

eſſerſi finora veduta mai ; mentre nelle rap¬
preſentate , o riferite qui da i pochi Gabi¬

netti di queſta Città , non una ma molte ne

vediamo , che arrivan nuove , e delle quali
notizia non s ' è finora avuta verunæ . I Me .

daglioni di Caracalla con que due riverſi ,
e d ' Orbiana , e di Gallieno con Salonina

dall ' altra parte ; Ceſare di tal graudezza ,
e con que riverſi , e nellꝰ iſteſſa Medaglia
con Bruto ; Albino con le teſte de Trium¬

viri ; Aquilia Severa col nome di Settimia ,
Supera cos ! grande , e in metallo , Eugenio
con la vittoria di tre Imperadori , non ſo ſe

ſiano mai ſtate divulgate . Tra le Egizie
( I raccorre , e il diſpor le quali & nicchia
per anco vuota nello ſtudio delle Medaglie ,
e che ben merita d - eſſer da qualche dotto
occupata ) abbiam preſentate qui Livia con

lanne 39 , Agrippina inſieme con Iüberio 1

Aquilia con ' anno ſeſto , Cornelia Supera
con hanno primo , che non credo ſian pid
venute in luce . Che diremo delle molte fi¬

nora incognite , che poſſon qui vederſi nel
le due claſſi di caratteri ignoti , e di mone¬

te Latine della magna Grecia ? La teſta del
Re Fintia , quella del Re Evagora , Cleo¬

patra moglie di Giuba , l ' epo di Troade
col nome d ' Aleſſandria allo Scamandro in

moneta anteriore all ' eſſer fatta Colonia , I.
po¬
*

Lib. 4.
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epoca di Palti , Veſpaſiano , e i due figli¬
uoli in moneta di Tomi , la figura di quat¬
tro braccia in moneta di Licia , non mi
ſovviene che ſiano ſtate ricordate mai , Cos !
vedremo nel ſuſſeguente tomo l Anfiteatro
in Tito vivente , e pid Medaglie con porte
di Città non pid publicate , Chi avrebbe

penſato , che ſi trovaſſe in Medaglia il Re
Tarcondimotof che ci ſi trovaſſero le Fa¬

miglie Mitreia , Seſtilia , e Atellia ? la te¬

ſta d' Azio Labieno , ch ' edificò la Città di

Cingolo ? Genſerico in figura d' Imperado¬
re ?e pid altre , quali la ſtampa troppo avan¬
Zzata non ha permeſſo d' eſaminar per minu .
to . Raccolgaſi però ſicuramenteè come il

regno delle medaglie non è corſo tutto an¬

ora

Belliſſimo è lo ſtudio delle Gemme inta¬

gliate , d ' incavo , e a rilevo , Ci ſi trova

gran parte de tipi figurati nelle Medaglie
ſpezialmente Conſolari : ci ſi troyan teſte
molte d' Imperadori , Imperadrici , ed in¬

cognite ; Deità , Sagrificj , Animali , erudi¬
ti ſimboli , e quanto può dar I arte del di¬

ſegno . Ampio , e dotto ſoggetto ſarebbe
queſto . II Granducal Muſeo di Firenze ne

annovera preſſo a tre mila diſtinte in claſſi .
Molto ne fioriſee la dilettazione oltra i mon¬

ti ; ma ſpeſſiſſimo ſupponendo antichi ĩ mo¬

derni lavori : e pure nelle pietre incavate ,
oltre al diſegno , ed alle coſe rappreſenta¬
te , e oltre al colore e qualità della pietra
ſteſſa , c è un indizio certo per diſtinguere
il moderno dallꝰ antico . Gran ſegreto nẽ vien
fatto da qualche Antiquario ,che lo ſa ; ma

noi crediamo all ' incontro eſſer bene di far

publico quanto è poſſibile tutto cid , che

può ſervire a deluder ! impoſtura , e la fro .

de . Siccome adunque le pietre dure non ſi

poſſono la vorare che con la ruota , e la ruo¬

ta non ripuliſce : e ſiccome convien dire ,
che in ciò maniera aveſſer gli antichi , rima¬
ſa incognita à ' noſtri ; cosꝭ i moderni lavori

non hanno mai il campo lucido , e netto ,
come quei de Romani , e de Greci : talchè

occhio pratico , benchè luſtro vedeſſe il fon¬

do , e le facce , dal non eſſer però perfet¬
tamente liſce , ed uguali , e vibranti , cono¬
Lcerà con ſicutezza ,che il pezzo non & anti¬
oo . Ne ſi creda per queſto , che poca ſtima deb¬
ba farſi di tutti ĩ moderni Cammei , poichè
J eccellenza del lavoro ne rende molti di

pregio agli antichi non inferiore . Nel ſeco¬
10 del 1500 intaglio delle gemme fioriva
in Italia a ſegno , che nella Galleria di Fi¬
renze non è da apprezzar niente meno la rac¬
colta di ſopra ottocento peꝝzi moderni del¬
la ſerie degli antichi , ſe però ſe n eccettua

ammirabil Veſpaſiano , e alcun altro . Ora

tra le poche antiche di queſto Studio vi &
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di rilevo un bel Pertinace , per tale almeno
da molti intendenti tenuto ; d' incavo Cor .
niola con cinque teſte in una ; forſe rappre¬
ſenta una famiglia : un Re di Siria , una

Marciana di maniera belliſſima . Gallo con

palma , come vincitore : de ' Galli combat¬
titori fanno menzione Eſchine „ Demoſte¬
lle , Plinio , Erodiano , ed altri : ſi veggon
pusbanti in un ' arca antica nel Duomo di
Tortona , ornata di baſſirilevi . Alcune Pal¬
adi ci ſono con I. aſta nella ſiniſtra , e lo

ſervendo queſte pietre per ſigillare , impron¬
tando , la ſiniſtra torna deſtra , e la deſtra ſi¬
giſtra ; al che non penſando gli artefici , uſo

ne venne negl ' inferiori tempi di fare i ſol¬
dati nell ' iſteſſo atteggiamento anche in mar¬

mo : quinci è, che ſu la colonna à Venezia
vedeſi S. Teodoro con l' aſta nella ſiniſtra ,
come appunto ſi vede Pallade nelle gemme :
alla qual conſiderazione ſe foſſe arriva toqual¬
che buon uomo ſtraniero , che ha ſeritto ,
avrebbe riſparmiate le ſue inſipide rifleſſio¬
ni . Vegganſi qui parimente anelli d ' oro an¬
tichi , nella corniola d' un de quali intorno

a Marte gradivo ſono ſcolpiti due nomi : un

anello di ferro con ſua pietra ſignatoria ,che
ha teſta di due facce : di ferro portava gli
anelli I' inferior gente , come ſi vede in Ap¬
piano , e ne tempi antichi di ferro gli avea¬

no anche molte perſone di gran conto , co¬

me ſi ha da Plinio . Oſſerviſi una paſta gran .
de di vetro antieo con cinque figure di bel .

la maniera ; e il quadretto ovato di criſtal¬

lo di monte intagliato dal riverſo , e dora¬

to con due figure di belliſſimo diſegno , e

notiſi il mirabil lume , e vivacità dell ' in¬

doratura : era molto in uſo preſſo gli anti¬
chi queſta maniera belliſſima d' ornamento ,
forle per adornarne i gabinetti , e fors ' an¬

che in grande per le ſtanze .

Monete de mezani tempi , e degl' infe .
riori : di Verona gran numero , la pid an¬

tica delle quali porta Verona Civitas , e la

più recente Verona Civitas Metropolis, ambe¬
due d' argento . Alquante Medaglie moder¬

ne , come ſoglion chiamarſi le lavorate dall
anno 1400 in qua , ſingolarmente d uomini

illuſtri Veroneſi , publicate nella ſeconda

Parte di queſt Opera : nel capo anteceden¬
te abbiam rappreſentata quelladel penulti¬
mo Imperador Greco . Ma ſopra tutt ! de.
gno d' avvertenza & il Medaglione poſto qui
in diſegno , perchè non & n & degli antichi

tempi , ne de moderni; ma di quella me .

zand età , di cui non ſi & mai piũ oſſervata
ſimil coſa , ne ſi ſarebbe creduta poſſibile .
E nota la ſtoria di Creſcenzio Nomentano
ſul fine del ſecol decimo . Coſtui nato di

ſtirpe nobile , come Landolfo Seniore atte·
ſta ,

Puus .
P. 104 .
37 . 0 .
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ta , fattoſi in que ' tempi torbidi e ſconvol¬

5. 11 .
7. 1008 .

Iboriuin
arri hut

ti un gran partito , rinovd prima in Roma

il nome di Conſole . In certo atto riferito

ne Concilj vien chiamato Cuſtode del Pa¬

lazzo . Paſſando poi avanti , gli venne in¬

animo di rendere a Roma , ed all ' Italia l¬

Imperio ; ma avendo preſo a infeſtare il

ſommo Pontefice Giovanni XV , aliend

da ſe gran parte de ſuoi . Succeduto Gre¬

orio V, ch ' era parente dell ' Imperadore
Ottone III , Creſcenzio fece contra di lui

eleggere Antipapa Giovanni XVI . Venu¬

to perd Ottone in Italia , ed entrato in Ro¬

ma coll ' eſercito , Creſcenzio ſi difeſe bra¬

vamente lungo tempo in Caſtello dentro

la Città eretto , e benchè gli autori ſtra¬

nieri dicano che fu poi ſuperato , e vinto ,
Leone Oſtieſe , che lo chiama Senator Ro¬

mano , S. Pier Damiano , e Landolfo aſ¬

ſicurano , che non per forza d ' armi , ma

per inganno , e ſotto la fede del giuramen¬
to fu preſo , e fatto morire : in vendetta

di che fu poi dalla moglie dell ' iſteſſo Cre¬

ſcenzio avvelenato Ottone . Or da queſta

Medaglia s ' impara , come coſtui pieno di

ſpirito Romano aſſunſe il nome d Impera¬
dore , e di Ceſare Auguſto, e di Padre

della patria , onde i ſuoi part Slant gli fe¬

cero fare il preſente Medaglione ſecon.
do l ' uſo antico , imitando le Allocuzioni a

cavallo , che ſi veggono in Adriano , In Po .

ſtumo , e in altri . In fatti ! ' Annaliſta Sal.
ſone , e il Frammento di Storia Aquitani
ca edito dal Piteo , dicono , che Creſcen¬
2io non aſpirò ſolamente , ma aſurpdò, e cdi .

5 Imperio . Il pezzo è di getto , e non an¬

cor ripulito : ſtette lungo tempo in vendita

inſieme con miſcee di niſſun prezzo , coſa
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ſuppoſta , e ridicola credendoſi prima da

tutti un Imperador Creſcenzio . Si può co¬

noſcere ancora da queſto metallo , come

le bell ' arti in Italia non mancarono mai

del tutto , mentre fin del ſecolo del 900 veg¬

giamo qui un lavoro , il cui diſegno , e

maniera non ſi pud dir diſpregevole .
Con alcune poche coſe naturali alquan¬

ti peſci grandi impietriti , rarità ſingola¬
riſſima , e ricercata da tutti i Muſei d Eu¬

ropa , ment re in poco ſito ſolamente d ' una

noſtra montagna ſi trovano , di che ſi par¬
lerà nell ' ultimo Capo : di rara grandezza ,
e conſervazione ſon queſti . Cosl funghi , o

ſian pietre fungiformi piii grandi dell ' uſa¬

to . Pezzi di virgulto prefi con ſue proprie
mani in montagna da chi gli tiene , quan¬

do Ir acqua , che ſcorrea all ' ingiu , ripie¬
gandogli , miſta di terra , e di tartaro gli
andava circonveſtendo , e ineroſtando di ma¬

teria , che in breve tempo impietriſce ; on¬

de in queſti non perfezionati ancora ſi vede

un compoſto di legno , e di pietra , e ap .

pare come i rametti , e i filamenti legnoſi
ſervono quaſi d ' anima , e di modello ; ma

conſumandoſi poi, reſta tutto pietra , nè

erd & da dire , che ſien legni impietriti .
Un martorello conſervatoſi da lunghiſſimo
tempo ſenza alcun artificio interiſſimo , e

tal quale ſpird . Varj pezzi delle ricchiſſi¬
me miniere di piombo nel Vicentino . Mo¬

ſtre de noſtri marmi . Nell ' iſteſſa ſtanza il

model lo in rilevo della Fiera , come dove¬
va eſſere .

Diverſe prime ſtampe ſpecialmente
Sreche . Le poche primieramente , che fu¬

ron fatte in majuſcolo . II Salterio , Mila :
no 148 1. con verſion Latina di Giovanni

Pia¬
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Piacentino Monaco , fatta a parola per pa¬
rola . Un Leſſico in Vicenza del 1483 . L .
Omero di Fiorenza . D- . Aldo Eſiodo , Teo¬
crito , Ariſtofane con gli Scoliaſti , Galeno
in gran foglio e pid altri anteriormente a !
1500 . In Ebraico con grandi e belle lette¬

re , e punti il Pentateuco col Targum , e

Commentarj di Raſi , ſtampato à Bolo¬
gna in cartapecora l . anno 5242 , che da
il 1482 , anterior perd alle ſtampe di Son¬

eino , e ad ogn ' altra Ebraica finora nota .

Alcuni de ' libri ſtampati ſotto il Principe
Baſſarabba in Bucoreſti di Valachia , e
tra queſti la ſacra Scrittura in gran fo¬

glio , con bella carta d ' Italia , in lingua , e

carattere IIlirico , o ſia Ruteno , o Ser¬
viano , com ' altri il chiama .

Alquanti Manuſcritti , Prima tra - Gre¬
ei , Commentarj ſopra i Salmi , da - qua¬Ii fu tratto già un Frammento di Ne .
ſtorio nella Lettera ſopra alcuni fram¬
menti , preteſi di Sant ' reneo. Carta che
ſi conoſce tagliata già da codice in ca¬

rattere maiuſcolo , contenente un ' eſpoſi¬
zione di Cirillo Aleſſandrino ſopra i Sal¬

mi , qual eſpoſizione ſarebbe non ſola¬
mente inedita , ma finora incognita , e

innominata . 5
Copie due della interpretazion de ' Salmi

di Niceforo Blemmida : inedita .
Omilie trentatre di Leon Sapiente , del¬

le quali dieciotto inedite .
Omilie di Sifilino ſopra gli Evangelj del¬

le Domeniche di tutto l ' anno : manca il

principio : inedite .
Aſclepio ſopra la Metafiſica d Ariſtote¬

le , ſecondo la mente d Ammonio; inedito .
David Filoſofo ſopra Ariſtotele , e ſo¬

pra Porfirio ; inedito .
Tattica del Porfirogenito intera , aven¬

dola il Meurſio data fuori dimezata

Epiſtole di moderni Greci : una di Mar¬

gunio ne publicammo nella ſopramentova¬
ta Lettera

5

Catalogo d' ampliſſima libreria Greca ,
che moſtra non eſſer più antico di dugent¬
anni , e pure molte opere regiſtra al preſen¬
te perdute ; e di non poche delle quali no¬

tizia non abbiamo alcuna .
Tra i Latini gran raccolta di ſentenze fat¬

ta nel ſecolo del 1300 , donde molte notizie
traggono per gli antichi Scrittori „ e nel¬

Ja quale molti de ' ſentenzioli verſi di Pu¬
blio Siro f. leggono non ik veduti , e cosl
alcuni diſtici di Marziale

Raccolte d ' antiche Iſerizioni di Felicia¬
no , e di Fra Giocondo .

Liber Alhaldi de minucii , Si trova iu
altri codici : Demetrii Aabaldii dg noti . bon¬
drum et menſurarum . N 5

Fer. Ilaſt. Parte III .

Sermon , ed Epiſtole di Raterio , tra
le quali pid coſe non ancor publicate . Vi¬

ta di S. Zenone , edita da noi poco fa .

Summa , cioè Gramatica , Magiſiri
Joannis à Pigna .

Epiſtole del Venerabil Paolo Maffei , det .
to in libro ſtampato nel 1521 à Venezia 5

il Beato Paolo da Verona. Dialoghi di Ti¬
moteo. a i

Opere del Calderino , delle quali ſi &
parlato negli Scrittori . 5

A , Rithmorum vulgarium di Antonio
da Temes 255

Arte delli Ritmi volgari di Gidino da
da Sommacampagna .

Trattati delle gemme , e delle pietre di
Leonardo da Peſaro , e d' altri . Nel me¬

deſimo Trattati di Leon Battiſta Alberti
della Pittura .

8

Verſione antica d alcune Orazioni di Ci¬

cerone ; ę Concioni molte , ed Epiſtole del
1200 .

Ser moni di S. Bernardino da Siena , rac¬
colti dalla ſua voce .

Opera in terza rima di Giacopo d ' Albi¬
otto da Firenze , ſopra Venezia , ſcritta
nel 14

Studio genealogico di Franceſco del Be¬
ne ſopra le Famiglie di Verona

Elogj , o ſia vite d' uomini illuſtri ſpe¬
cialmente Veroneſi di Franceſco Pola .

Municipalia Decreta : cioè utiliſſima rac¬

colta , e compendio delle Parti del Conſi¬

glio di Verona dal 1405 al 1627 , fatta da
Bartolomeo Monſelice .

Libro di Mare “ Anronio Marcello degli
Stati dipendenti dalla ſanta Sede .

Poeſie , e Proſe varie volgari , e Lati¬
ne , cominciando dal 1300 . Cronica del Cor¬
na in ottava rima . Scritture molte Iſto¬
riche , Politiche , e d ' altro argomento .

Teſoro di Brunetto Latini in antico Fran¬
ceſe , com ' ei lo ſcriſſe : foglio in membra¬

na con miniature . Queſto raro codice fu
gia traſmelſo a Firenze à richieſta dell ' in¬

comparabile e per dottrina , e per bontà di

cuore , e candidezza di coſtumi Anton Ma¬
ria Salvini , il quale , ſe non veniva in¬
terrotto dall ' ultima , e lunga malattia ,
volea farlo ſtampare con ſue note ; che

molto utili ſarebbero riuſcite nel fatto

della lingua Toſcana 3 confrontando la
traduzione antica di Buono Giambonis ,
citata ſpeſſo dal Vocabolario della Cruſ¬

ca .
Tanto appariſce per una lettera del

medeſimo Salvini , che ſta ora nel codice .
Alquanti rotoli de tempi Longobardi,

ſeritti in corſivo antico . Un eſemplare
della Bolla del Concilio Fiorentino Lati¬

na , e Greca , con la ſoſerizione in 0

dell
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dell ' Imperador Giovanni Paleologo , e

dopo lui di trentadue Veſcovi Greci .

Altro ſimib ' eſemplare ſe ne conſerva con

ſomma geloſia a Firenze , ed altro ſi ſa

trovarſene nella Biblioteca del Re di

Francia . Quello che ſi cuſtodiſce nel pu¬
blico Archivio di Bologna non ha le ſo¬

ſcrizioni Greche .

Ricorderemo per ultimo quello , che

ſorſe non vorrà il curioſo erudito veder

da ultimo , cioè i Papiri . Queſto & il

pid raro , e il pid ammirabil genere d '

antiche reliquie , che ci rimanga . Tre

ne conſerva la Libreria Vaticana tre

la Ceſarea , e due la Regia di Parigi¬

In queſto Studio ſe ne veggon cinque ,

dopo lunghe , ed incredibili ricerche a

gran fatica raceolti . Si pud per oſſervar pie .

namente la qualità di tale antica carta di le .

gno , come &
ſtata non fuor di ragione chia¬

mata . Vi & quel documento tra gli altri , che

per antichità porta corona tra tutti quelli ,
che ſi ſon finora ſcoperti in Europa . Veg .

gaſi a piè dell ' Iſtoria de Diplomi , e degli

Atti , dove il contenuto di queſti rariſſimi

documenti ſi è publicato .

TOAHEHNMõο
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P 0 E AVO
oſe notabili del Territorio Veroneſe .

Olto , a lungo ebbe 9
in animo chi ſcrive , di

trattenerſi in queſto ca .

pitolo ; ma dalla ſtret .
tezza del tempo , e da

ſopravenuti diſturbi na¬

nare quanto ſi deſiderava di partitamente ef.
Porre , e di eſaminare , e deſerivere . Si eſ¬

tende queſto Territorio in lunghezza di 30

miglia , e non meno di 40 in larghezza . La
ſua popolazione ſi diſtingue in 320 Comu¬
anita . Ha in ſe due inſigni Fortezze , Le .
gnago ſu ! Adige, e Peſchiera , hello e for .
b Arnbſb,

Da fronteggian Breſciani , » Rergamaſobi ,
come ſeriſſe Dante , all ' eſito del lago
ſul Mincio , che poſson dirſi due piccole
Città . E mirabilmente vario nell ' afpetto
de paeſi , e nella qualità de' terreni , per¬
chè contien montagne , colli , valli , piani
alti , ſaſſoſi , e ſeminati di collinette , pia¬

nure baſſe ampifſime , e di buon fondo ; la .

go , fiume reale , fiumicelli non pochi, ſor .

genti molte , e gran tratto paludoſo .
Miniere non ci ſi hanno ſcoperte , ben.

chè ne monti de ' Liſſini indizj di miniere
d - oro ſianſi oſſervati pid volte . II nome ai

Saline , e di Roboretum ad conßuia Salina.
rum , che ſi trova nelle vecchie carte , in¬
dica , che preſſo Roverè di Velo ſal di mi¬

niera ſi aveſſe . Terre da colori abbiamo,
delle quali ogni paeſe ſi provede Molti ſaſ¬
ſi trovanſi nella campagna grande , che con¬

tengono partieelle di rame , e ſtriſcette me¬

talliche . Ma ſe avara per altro di metalli ,
molto liberale ci fu la natura di marmi , e
di pietre da opera . II Giallo di Torri „ quan¬
do ſia del pid ſeelto , e ben carico di colore ,
non pare inferiore al giallo antico . II Mi
chio di Brentonico ( terra della noſtra Dio .
ceſi ) & cos vago , cosl raro ne - colori , e

cos ! bizarro negli accidenti , che non ſi tro .

verà di leggeri marmo da paragonargli . Del
Vor . Aufl. Parte III .

Roſſo di S. Ambrogio , non è da far poca
ſtima ; ſuperato però di molto da - marmi
di varie macchie , che ne ' monti della
Chieſa nuova , nelle parti di Velo

„ di
Eugo , e in pill altri luoghi , potrebbero
ſcavarſi , d' alquanti de ' quali ſarebbero le
ca ve perpetue ; laſciando quelli , che non
avendo radice , nè continuazione , non ſi di¬
ſtinguono con nome particolare , ma ſon qui
detti volgarmente Trovanti . Ci ſon miſchj
vaghiſſimi ; a Velo un nero con ſtriſce bian¬
che , non però uguale al belliſſimo Bianco
enero di Breſcia ; un roſſo vivo con mac¬
chie rare e grandi , dorate , o limoncine ;
Peszati grazioſamente di pid colori , ondeg¬
giati , e d ' altre maniere , equaſi tutti che lu¬

eido pulimento ricevono : ma tra gli altri d¬
ammirabil perfezione , e belleza & l ' O
chio di pernice , che ſi trova ne monti di

Lugo , di colore per lo pin bigio , il quale
in vece do eſſer picchietato come il granito ,
s compoſto di minuti rigiramenti , ſomigli¬
anti tal volta ad occhi de uccelli : un cami¬

no ſe ne vede in caſa Zenobia , e una gran¬
de , e molto lunga tavola in caſa del Co .
Gerolamo Giuſti . Poco lontano dal noſtro
diſtretto , ſu quello di Roveredo

„e il mar¬
mo di Vallarſa, che dee computarſi tra le

Breccie, come compoſto di congerie , e pe¬rd duriſſimo : ha pezzi traſparenti come

Agata , e merita di andare à paro oon qua¬
lunque di tal genere 5

Pietre da opera ſi hanno in molti luo¬

Shi , e di qualità diverſe - le migliori furo¬
O grandemente lodate dallo Scamozio. Di

tufo , o pietra tenera , ſi E tagliato molte

volte gran copia fin dentro 4a Città , e ne

colli in eſſa compreſi , eos negli antichi tem¬

pi, come ne moderni . Aveſa , Quinzano ,
Tacaff, le parti alte della Valpulicella, E
altri luoghi ne ſomminiſtrano di pid manie .
re .Il Nembro , del quale è la gran colonna
di piazza , ſi loda diſtintamente ; coslil Man¬
dolato . II Bianco d ' Incaffi , e ja pietra del .
la Gallina rieſcono molto bene

per le ſta¬

2 tue ;
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tue ; ma con maggior perfezione il Bronzi¬

no , perchè n & ſchianta punto , nè ſcheggia ,
e non eſſendo tanto bianco , 8 accoſta nel

colore pid al naturale ,e reſta ſempre l ' iſteſ .

ſo : è di queſto il Nettuno alle ſcale del Con .

ſiglio . Ma deplorabil coſa E il venire in og¬

gl fatto pochiſſimo uſo e di queſta , edi tut
te P altre migliori , perchè ſon pid dure , e

coſtano alquanto pid .
Molto frequenti nelle parti montane di

queſto Territorio ſon gl impetrimenti d '

ogni maniera , e cosl i teſtacei marini ; e

molto ſi potrebbe raceoglierne per la ſtoria
naturale , non meno a motivo della rarità

de alcuni di eſſi , che per lo ſito dove ſi tro¬

vano : ma queſto punto ricercherebbe un

trattato a parte ; ſingolarmente Per li fa¬

moſi peſci , de quali da ogni parte d. Eu¬

ropa vien fatta ricerca . Gran quantità ne

fu già da noi donata al Sig. Valliſnieri , che

paſſata al General Marſilli , e da lui al Mu¬

leo nobiliſſimo dell ' Inſtituto di Bologna , ſi

moſtra quivi , com anco in altre parti , con

nome di pietre Islebiane , perchè ne mont i
di tal nome in Saſſonia ſimili peſci impie¬
triti vien detto incontrarſi qualche volta :

ma nè in Saſſonia , nè in Paleſtina , nè in

altro luogo tanta quantità ſe n ' mai di gran
lunga ſcoperta , come in un piecol tratto d

un noſtro monte ;nè que peſci ſon cosl gran ¬
di , nè cosi interi , e conſervati , ne tanto

diverſi . Malamente perd anche dall ' Agri

cola , e dall Aldovrandi ſono ſtati chiama¬

ti ſaſ Nlebiani , e malamente cos chiaman¬

ſi tuttavia nelle gallerie di qua , e di la da¬

monti i pezzi pid nobili di queſto genere ,

che dal Veroneſe pur vennero . Rarità ve¬

ramente in genere di naturali coſe pid am¬

mirabile , e che miglior ſoggetto preſti di ſpe .
colazione alla Filoſofia , e alle pid ſublimi

ricerche , non potrebbe immaginarſi di que¬
ſta . Dove confinano le montagne noſtre con

le Vicentine nel tener di Veſtena nuova , ma

pid vicino al villaggio di Bolca , intorno al¬
la meta della grand altezza , conſiderata

dall ' ultimo fondo alla cima , trovaſi quaſi

COSE NOTABILLI PEL TERRIT . VER ON.

un pi col promontorio , dalle laſtre , delle

quali pare in parte compoſto , chiamato da¬

paeſani il Laſtaro -Ne due fondi laterali
ſcorrono piccoli capi d' acqua , che pid ſo¬

pra naſce : di pietra ſono la fronte , e il la¬

to deſtro : il ſiniſtro & di terra , coe di ter .
ra ſegue la montagna fino alla ſommita

Ora facendo in queſto ſito tagliare 4 falde

la pietra , avvien bene ſpeſſo ,che nello ſpac¬

caxſi pci ſi ritrovi dentro un peſce indurato ,
e imbrunito con le ſue ſpine, e ſquame ,
quale reſta per lo pid mezo di qua , e Me

20 di A . Ne - paſfati tempi non ſi taglia va
mai , che peſei in copia non 8 incontraſſeroʒ
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ora ſi fatica tal volta i giorni interi prima d¬

urtarvi , e la ragione ſi &, perchè tanto N

ſtato lavorato in tutto il fianco , e tanto ſi

& ſeroſtato , che pochi forſe pid ne rimango¬

no , mentre paſſata una certa miſura di pro¬

fondità non ſe ne trova pid . Ma ſi potreb¬
be ora tentar nel dinanzi del colle , dove non

ſi & toccato ancora , perchè la qualità dell

alto dirupo , e del ſito non permette di far¬

10 ſenza molta difficoltà ,e ſenza molta ſpe¬
ſa . Alle volte i peſci appaiono quaſi interi ;

altre nel fendere ſi sfarinano , e laſciano ſo¬

lamente di parte e d' altra im preſſione e

la figura .E notabile ſopra tutto , come ſon

tutti peſei di mare , grand equivoco eſſen¬

do ſtato di chi ha ſcritto , trovarviſi luci ,

tipche , e altri tali . Fin d ' otto differenti

ſpecie ſe w incontrarono in due giorni di la¬

voro , fatto ſotto gli occhi miei ; ma il pez¬

20 pid raro , che ſi ſia veduto mai , fu un

Rombo di tre palmi di diametro ſcavatovi

anno innanzi . Speſſo ancora nelle falde

della pietra ſi ſeoprono foglie varie , picco¬
le e grandi , delle quali però non rimane che

la figura , e il colore . Non & queſto il luogo
d ' apportare le varie opinioni de Filoſofi ſo¬

pra queſti peſci . Adue miglia da Bolca gran

caverna trovaſi , dove bacqua , che dal na¬

tural ſoffitto di macigno ſempre goccia ,

trapaſſa , impietriſoe , quaſi alabaſtro , e fa

in alto lunghi , e groſſi cannelli , per lo piu

forati , e in terra va alzando qua e IA pila¬
ſtri di lucida e bianca pietra .

Molto a lungo potrebbeſi ancora ragio¬

nar de ĩ Semplici , che ſingolarmente in mon¬

te Baldo , e nelle adiacenti parti ſi trovano :

vengono ogn ' anno Botanici a farne ricer¬

ca : veggaſi il libro di Franceſco Calciolari

in queſto propoſito , e quello di Giovanni

Pona , e pid altri che aſſai ne parlano . Que¬
ſto monte da Gianbattiſta Olivi fu chia¬

mato Orto di ITalia . 5

Ancor pid che d ' erbe , ricchiſſimo fu

ia d ' alberi il Veroneſe . Singolar pregio
di tutta Italia fu ne tempi antichi la nobil¬

ta , e diverſità delle piante , e Putilità de

bolchi , come da pid paſſi di Latini , e

Greci Serittori ſi pud raccogliere . Che

Italia deſſe legnami all ' altre provincie , e

che dovendoſi in tempo di Teodorico co¬

ſtruir mille navi da traſporto , non ſi pa¬

gaſſero ſe non i cipreſſi , e i pini , mentre

gli altri legni per l' abbondanza non meri¬

ta van conſiderazione , ſi ha da Caſſiodorio .
Ora ne diſertata la Lombardia in gran

parte , che pur ſi dilettava anche nelle

proſſime eta d' aver boſchi d ' agrumi , di

platani , e di cipreſſi ; come ſi pudò racco .

gliere da Franceſco Marchi , ove tocca , che

gran tagliate ſe ne fecero per le ſpianate
in

Var. 1 5˙

cp. 16 .
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innanzi le Città , mandando a terra anche

1 borghi , come a Verona parimente avven¬

ne ; e tra gli altri quei di Milano , che dice

quivi il Marchi medeſimo faceano ottanta

mil ' anime . Ma parlando del Veroneſe , la fol¬

lia del voler ridurre a coltura anche i terre¬

ni aridi e ſterili per natura , dal piano , e

dalle colline & paſſata a . pid alti monti ; e

quel ch ' è piu , anche ſenza tal motivo , e

ſolamente per moſtrar di poterlo fare , o per
aſtio , e per bizarria , ſelve ſono ſtate reci¬
ſe moltiſſime . Chi ſi porterà alla Podeſte¬

ria per la ſtrada da poco tempo in qua meſ¬

ſa in uſo , camminando nel letto di quel
Rio , che attraverſando la val Pantena ,
conduce direttamente fino a quell altezze ,
troverà per lo ſpazio d alquante miglia ra

gliati di qua e di là , e laſciati marcire , an¬

Zi abbrugiati ancora , boſchi altiſſimi ; e

parrebbe , che ſolamente per diſtruggere , poi¬
chè ſenza uſo alcuno , nè pure per far car¬

bone . Cos ! il monte Baldo è già fatto nudo

in gran parte ; tanto & arbitrio , che con

molto pregiudizio publico a - montanari ſi

laſcia . Legname per altro potrebbe avere

in copia queſto paeſe , anche da fabrica ;
poichè le piante di genere pineo , fanno ot¬

timamente ne noſtri monti , e nell una , o

nelb ' altra parte , quaſi tutte ci ſi trovano .

Di Pezzi gran quantità ſi vede verſo le par¬
ti della Chieſa nuova : queſto & ' albero ,
che i Latini chiamaron Picca , e che pid d

ogn ' altro in queſte parti s adopra . Abeti

ancora ſon negli ſteſſi luoghi : molti non di¬

ſtinguono fra queſti due alberi , che ſon ſi¬

millſſimi ;ma ' abete ha il tronco pid bian¬

co , la corteccia pid liſcia , e la foglia al¬

quanto pid lunga . Pini ſono in Coſta gran¬

de , e tra Negraro , e Grezana : Naſſi ver¬

ſo Breonio , e a Rocca pia : Muchj ſu le

id alte cime: Larici ancora , legno apprez¬

zato ſopra tutti , ſono molti al Cerro , e

nel tener della Chieſa nuova . I Cipreſſi
fanno qui ottimamenre , ma non vengono
ſe non piantati ; cos le Pigne

Provien qui in copia ſecondo i ſiti ogni

ſorte di frutto , e di grano , e non ſolamen¬

te quanto ama il magro ed aſciutto terre .
no , ma quanto ricerca fondi umidi, e pin¬
gui . Abbonda però di grano Turco an¬

cora , detto da noi Formentone , venuto ,

non ſon ancor cent anni , ad ammorbare

queſti paeſi ; come di cattivo nutrimento ,
di ſommo danno alle terre , e cagion prima
dell ' avvilimento de ' prezzi , a “ contadini

ſteſſi , i quali con poche ſacca di frumento
che vendeſſero , ſupplivano prima a i lor bi¬

ſogni , grandemente nocivo . Fu oſſervato

nelle prime età di tal ' introduzione , come

neꝰ paeſi , ove fu poſto pid in uſo , erano i
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paeſani ſenſibilmente deteriorati nella cor¬

poratura , nel colore , e nella robuſtezza .
Certa coſa è, che tutto cid dal nutrimen¬
to dipende , e che in occaſione di lavorare

alla campagna ,ove ſi debba a ſorte operar

di forza , ſi & trovato non poter gli opera¬

1j con tal polenta ſupplire , ma convenire
in que ' giorni nodrirgli di frumento , o di

fava . Forſe ne - paeſi , ove tal grano è nati¬

vo , ſarà di miglior qualità , nè cos facile

a putrefarſi , e di cos ! poca durata , come

qui il veggiamo . Molto pid felice & per al¬

tro queſto diſtretto nelle rendite , che ſtan¬
no in aria , come uſiam dire ; cioè nelle

viti , ne ' gelſi , nei fruttari , e negli ulivi .
Di queſti non poca copia regna in pid par¬
ti „ benchè non ſia per anco di gran lun¬

ga riſtorato il danno , che pro venne dall

ecceſſivo freddo del 1709 , triplicato quan¬
to al tempo dall ' errore , che fu general .
mente commeſſo , di cavare gli ulivi ſecchi

dalla radice ; poichè ſe foſſero ſtati ſegati
preſſo terra , in dieci anni rimettevano , e

davan ' iſteſſo frutto ancora , anzi ne da¬

van pi Dovrebbe queſto eſempio eſſer

memorabile , per intender bene quanto

pregiudichi , e quanto ſia fatale l ' uſo che

corre , di non legger nulla , e di guardarſi
con ſomma cura dallo ſtudiar tutto ciò che

giovar potrebbe , e che pid viene ad uſo .

D ' Agricoltura ottimi libri abbiamo , ne

ſon già ſoli Pier Creſcenzio , eitato dalla

Cruſca , e Agoſtino Gallo , ch è per altro

utiliſſimo ; degli ulivi pin d ' uno ha tratta¬

to in particolare , e Pier Vettori ſingolar¬
mente . Inſegnò anche Luigi Alamanni nel .

la Coltivazione ,

f ch dalla mortæ uliva

I gid ſecco podal ſegando in haſſo
Si vedran germinar le harbè ancora .

e cos ! Virgilio :

Quin et caudicilus ſoctis , mirabi lb dictu ,
Truditur e ſicco radin oleagina ligno :

ma non gi da ſecco legno veramente , n &

da morta uliva , perchè ſecco è cid che ſo¬

pravanza da terra , non la radice , ne il

tronco che ſotterrato , o preſſo terra rimanè .
Nel monte Baldo dalla parte dell “ Adi¬

ge ſopra Brentino , in grembo d ' alto e or¬

nibil dirupo ſta la Chieſa della Corona , la

quale oltre alla divozione ; per cu gran

gente nelle buone ſtagioni vi concorre , me¬

rita ancora d ' eſſer vifſtata per la ſingolari¬
ta del ſito , e per la nobilta de : lavori : poi¬
che nel piocol piano , formato da un gran

e220 di macigno , chꝰ e fra due ſcogli , e

fopra il quale altro pur altilſimo, e affatto

diritto nè pende , ſontuoſa Chieſa ritrova¬

ſi ; e preſſo eſſa incavata nella pietra como¬

e
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da abitazione per li Sacerdoti , che quivi
dimorano : e perchè difficiliſſimo era I ' ac¬

ceſſo , ſettecento gradini ſono ſtati lavora¬

ti nella rupe con frequenti ripiani d ' inter¬

vallo , talchè molto agevole , e molto no¬

bile vien 'a riuſcirne la diſceſa , e la ſalita .
Si cuſtodiſce , e ſi venera in coteſta Chie¬
ſa un ' Immagine della Beata Vergine col
Salvator morto in braccio , di ſcoſtura in

pietra a baſſorilevo , con queſte parole a¬

piedi : Hoc qpus fecit fer Ludovicus de Ca .

Hrolenco an . MCCCC XXX Il . La Caſa di

Caſtelbarco ha i ſuoi feudi in poca diſtap¬

24 . I primi che ſi trovino aver parlato di

queſto luogo , furon Franceſco Calciolari ,
e Giovanni Pona , trattando de ' Semplici
di monte Baldo . Il Pona fingolarmente fe .

ce menzione della Chieſa dedicata alla Ma¬

donna , ch ' era nelle anguſtie di due maſſi

altiſſimi di vivo ſaſſo , alla quale concorre¬

vaſi con divozione fin da quel tempo , ſpe¬
cialmente nella feſta dell ' Aſſunz ione, e in

quella della Natività . Quell ' opera fu dal
Pona data fuori in Latino , e poco dopo an¬

che in volgare ; nella qual traduzione que¬
ſte parole ſi leggono . Il detto Tempio da un

Eremita con molta diligenga e caſtodito „ e cre .

daſi , abe da qualeh uomo gid hramoſo di ſoli .
rudi

ne, coral ildgo atto alla coutemplaxione
foſſ⸗ ſtimato , e che quindi il ſuo principio rracſſos
Intorno al 1625 tal Chieſa fu data alla Re¬

ligion di Malta , reſtando anneſſa alla Co¬

menda di S. Vitale ; il che tornò in gran
vantaggio del ſervigio divino , per averci i

Comendatori , tagliando con grandiſſima
ſpeſa il macigno , allargata la piazza , ed
eretto il preſente Tempio , per la fabrica
del quale convenne calare à forza d' argani
dall ' altiſſima rupe i materiali .

Singolar particolarità delle montagne Ve¬

roneſi & l avanzo di lingua Cimbrica , che

in un tratto di eſſe conſervaſi . Veggaſi di
io nell “ Iſtoria , che fa la prima Parte di

queſt Opera , al fine del libro terzo , ove ſe n¬
e favellato diſtintamente Abbiam quivi
avvertito , come il linguaggio & Tedeſco
benchè alquanto diverſo dal pid comune
e come vien pronunziato per ja , non per
70, e cos in tutte le voci ; con che ſi fa

chiaro , non eſſer originato dalle provincie
di Germania confinanti con queſta Parte ,
ma dalle rimotiſſime ,e adiacenti all ' Ocea .

no Germanico . Non è queſto il Iuogo d¬

eſporre molte rifleſſioni , che ſi ſon poſte
inſieme in queſto propoſito , col riſcontro

cb altri linguaggi originati dal Germanico
Antico .

Ne monti detti della Podeſteria ſi trova

un profondo non penetrato mai da raggio
di Sole , dove il ghiaccio ſi conſerva ſem¬
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pre , e per tutti i meſi della ſtate non man¬

ca mai . Di là però, ſe qualche anno le con¬

ſerve della Città non ſe ne poſſono altrove

fornire , ſi trae ſenza fallo a piacere .
Sotto Creſtena , a due miglia da Breo¬

nio , s ' inalza un mirabile natural ponte ;
cioè a dire un arco di pietra viva ſteſo da

un monte all altro in maraviglioſa diſtan¬

2a , e con piu di cinquanta piè di larghez¬
za , che ſerve però di tranſito , e di como¬

da ſtrada da una coſta all altra : di queſto
onte fece menzione lo Scamozio .

Nell ' altezza di S. Giorgio molte lapide
Romane giaà ſi trovavano figurate , e ſorit¬

te . La Chieſa fin da tempi de Re Longo¬
bardi era ufiziata nobil mente . Le iſcrizioni

Criſt iane del tempo di Liutprando da noi

a ſuo luogo addotte , ſtettero in eſſa . Pit .
ture vi reſtano ancora di rara antichità ; ed

olſſervabile è ſopra tutto una gran coppa
di pietra , la quale a ſimilitudine di quella
di S. Zenone ſtette già dinanzi la Chieſa .

Nella val di Caprino ſi trovano pietre
ſocaie , cioè di quelle , che danno il vetro

pi ſcelto , e il criſtallo , e che ſi manda¬

no però a cercar nel Teſino . II paſſo della

Chiuſa , reſo con la difefa di poche perſo¬
ne inſuperabile , è mentovato con nome

di Cluſe nel Cronico di Rolandino . Sotto

Rivole vedeſi gran pezzo di ſcoglio rove¬

ſeiato nel fiume , onde pudò ſoſpettarſi eſ¬
ſer la ruina , che nel ßanco , come diſſe Dante ,
Di qua da Trento l Adige percoſſs .

Sul lago ſon pid tratti di paeſe coper¬
ti tutti di Giardini con infinità d ' agrumi ,
e con ogni ſorte di frutti , e di fiori . Pid

delizioſi luoghi , e vedute pi amene non

ebbero mai le parti per queſto conto piii
celebrate dell ' antica Italia , o della Gre¬

cia . Nella peniſola di Sarmione avanzi ri¬

mangono di fabrica Romana , detti comu¬

ne mente caſa di Catullo : volte ſotterranee

vi ſi veggono molto ben lavorate : i muri

ſopra terra ſon mentovati dal Palladio per
eſempio del fargli a caſſa . Poco lontano dal .

la peniſola dalla parte del Veroneſe ſorge
dal fondo del lago una bollizione do acqua
ſulfurea , che tramanda in copia fino alla

ſuperficie le bolle : altra ve n ' ha un miglio
pin oltra , dove ſe incontra , che reti ſi ſten¬

dano , marciſcono in breve tempo .
Abbiamo a otto miglia dalla Città un¬

acqua termale di molta virtü , e in altri
tempi di molto grido , che diede alla proſ¬
ſima terra il nome di Caldiero . Se ne fa uſo

con ber ] acqua , col bagno , e col fango ;
e e ne veggono ben ſovente felici effetti ,
ellendo marziale , e conſolidante . N - & ſlato
ſeritto da pid d' uno ; ma per verità ſi po¬
trebbe farne ancora un ' analiſi pid diligen¬

te

Are . P . 2.
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te , e una continuata oſſervazione ſu l ' e¬

ſperlenze .
A Vallezo è un ponte ſul Mincio pid ſe¬

coli fa ſuperbamente ideato , perchè poſto
tra due colli , con un caſtello per parte , e

con archi ſtretti , a fine di ſerrar volendo

per qualche tempo il fiume , e laſciar Man¬

tova ſenza la difeſa dell ' acqua . Gran mu¬

raglia lunga otto miglia , con merli , e tor¬

ri fu anche inalzata da Vallezo a Villafran¬

ca , ſecondo l uſo di que tempi di compar¬
tire per uſo di guerra i Territorj in ſerragli ;
il che non potendoſi qui far con acque , fu

ſupplito in queſto modo ſenza riguardo a

ſpeſa .
Non manca il Veroneſe di belle Ville , e

non inferiori per certo ad aleune ,che in al¬

tre parti ſi vanno a vedere da foraſtieri ;ma
eſſendo ſparſe , e fra ſe lontane , e dalle vie

piu correnti rimote , occulte rimangono agli
ſtranieri . Quelle de Conti Allegri a Cuz¬

zano , de ' Conti Bevilacqui alla Bevilaqua ,
de ' Conti Mattei a Vallezo , de ' Conti del¬

la Torre a Fumane , de Signori Muſelli a

S. Martino , e alquante altre qua e la , per
nobiltà di fabrica , per ampiezza di recin¬

ti , per giuochi d ' acque , e per delizioſi an¬

neſſi ſarebbero in ogni paeſe molto ſtima¬

bili . Secoli fa era in grido per ſignorili de¬

lizie Montorio , a un miglſio dalla Città ,
di chiare ſorgenti cos riceo , che ſe ne for¬

mano due fiumicelli . Aveſa altresl pid vi¬

cina ancora per giuochi d ' acque fu celebra¬

ta . Loddò il Palladio grandemente il luogo
di Santa Sofia de Conti Sereghi ; e il Va¬

ſari quello d ' un ricco negoziante , detto il

Moneta , a Porcile ; ma il ſito di queſto tras¬
formato ſi & da quel tempo , e guaſto per

li diſordini dell ' acque . Lodatiſſimo fu an¬

cora quello de Signori Brenzoni a San N
ful lago , cio a S. Vigilio ; ſtorpiamento di
nome , che pud perdonarſi a . noſtri paeſani ,
ſe ſi conſidera ch anche à Firenze di Sant '

Eligio il popolo ha fatto S. LO . Fra le ſta¬

tue , che ſi trovan fuori , trionfa un grop¬

po d ' Ercole , e Anteo , lavorato da Gero .
lamo Campagna alla villa de . Conti Verita

a Lavagno . Tra le pitture ſi celebra una

camera di Paolo a Cuzzano , dove ancora

e una gran ſala di Lodovico Dorigml . Ma

er queſto conto diſtingueſi ſopra tutte la

villa di Pontone già Nicheſola , ora Moze¬

niga , perchè coperta dentro , e fuori a freſ¬

co di Chiariſcuri da Paolo Farinato , con

dolci , e grazioſe tinte , e con perfettiſſimi
diſegni . Veggonſi quivi lunghiſſimi ſtrado¬

ni di cipreſſi , i quali hanno talvolta inva¬

ghito ſtranieri Principi venuti per la prima
volta in Italia di paſſare il fiume ,

e
di por¬

tarſi ad oſſervar da preſſo albero cos nobi¬
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Iſtoria delle piante eſalta la region di Cire¬

ne pe cipreſſi , e per gli ulivi . Dafne preſ .
ſo Antiochia era un de pid delizioſi luoghi
di tutto l Oriente , e ſi celebrava ſingolar¬
mente , come abbiamo da pid Scrittori , pe
ſuoi cipreſſi ; talchè leggi ſi promulgarono ,
che abbiam tuttavia nel Codice , per vie¬

tar di tagliarli . Ma nel Territorio noſtro ;
in gran parte del quale creſce tal albero a

maraviglioſa altezza , nulla temendoſi di

quelle leggi , ed eſſendoſi inteſo che in Fran¬

cia non ſe ne vede , nè penſando , che non

vi ſi poſſon vedere , peræhè non vi fanno ;
molti be viali di cipreſſi , opera di lunghe
età , ſono ſtati a noſtri giorni erudel mente

mandati a terra . Cos ! il lauro , il mirto ,il
buflo , e le viti ; le figure d ' animali , gli

edifizj ſempre verdi , le cedraie , le pergo¬
le , i viali coperti , e quanto pud e

della felicità del noſtro clima , e fu anche tra

Romani , e tra - Greci in pregio , ſi cer¬

ca ora di sbandire , e di diſtruggere a tutta

forza .
f

.

Di quadri ſcelti nè prive ſono , nè ſcar¬

ſe le Chieſe di queſto diſtretto ; mentre in

eſſe forſe dugento opere annoverar ſi poſſo¬
no lavorate da piu valenti Pittori , de qua¬
Ii ſi ſia trattato nel capo ſeſto ; in che però
non crediamo , che niun altro Territorio di

qualunque parte poſſa con queſto compete¬

re . Di poca utilità ſarebbe il propor qui ,
e il publicare un cosi lungo catalogo :e tan·
to pi , che tal fatica , comunque ſia , in

alcun modo & pur di gia ſtata fatta . Di

Franceſco Caroto ſi lodano tra l ' altre due

tavole , che ſono a Caſtione preſſo Garda .

Del Badile una in S. Franceſco di Legna¬

go : di Domenico , che piu di venti ce ne

preſenta , quella ch ' è bella Chieſa di Gre¬

zana , ed altra in S. Lorenzo di Pozzolen¬

go : di Paolo una inſigne opera & a Calave¬

na nelle montagne . Tra quelle di Paolo Fari¬

nato che ne ha pid di 25 , ſi diſtinguono le

due di S. Giovanni Lovatoto ,e quella in S.
Rocco di Villafranca ; come d' Orazio una a

Villafranca , altra a Mezane . Di Felice ſe ne

computano pid di trenta : ſpiccano fra fuf¬

te la Pala , ch - è a Zevio nel Coro , & quel .
la di Tarmasla . Albarè , e Roxerchiara
conſervano ſingolari fatiche di Fraaceleo
Montemezano ; Peſcantina - Cadedavi e S .

Pietro in Legnago di Santo Creara , dicui nel

Territorio ſe ne contano ſopra venti . Il Baſ¬

ſetti lingolarmentefi loda Per I opere ohe
ha in Santa Maria di Progno , e a Poviglia¬

no . Scardevara ſi pregia d una rara fatica

dell Orbetto , che otto o dieci ne laſcid in

altri villaggi ; e Trevenzolo d ' una ſtima¬
tillima del Ridolfi , che ve ne laſcid preſſo

aven¬

Jb . 1.
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venti . Pin Chieſe ſono , che hanno fin
tre e quattro eccellenti Pale : nè vi manca¬

no anche opere di foraſtieri . Molto apprez¬
zabil tra I ' altre è quella di Giacomo Pal .

ma , che ſi vede nella Chieſa degli Eremi¬
ti Camaldoleſi ſopra Garda ; divota ſolitu¬

dine , che ben merita d ' eſſer viſitata per
Pin ragioni . Nell altar maggiore ſpicca qui¬
vi la bellezza del noſtro Glallo .

Pitture antiche ci ſono altresl , con le

quali confermar ſi potrebbe quanto ſi trat

td nel principio del Capo ſeſto . In S. Dio¬

nigi , un miglio dalla Città ſul colle , oltre
a piii fatiche del Ligozzi , è una tavola d¬

altare fatta nel decimoquarto ſecolo d ' aſ¬

ſai buona maniera ; ed altra opera , che rap

preſenta la Madonna col bambino ; S. Dio¬

nigi , e S. Pietro , la quale non è di manie¬
ra Ereca , ma lodevol di molto , e pure or¬

dinata da per ſona che intervenne in Conſi¬

glio nel 1369, comè per autentica membra¬

na appariſce ; e mori poi nel 1390 , co¬

me dalla ſeguente iſcrizione , che in pietra
ſi conſerva ſotto la pittura . Hoc opus frcis

feri Magiſten Bonaventura Luporius gquondam
Domin Briuctvalli Civis Voromenſis de Inſullo
inferior Veron , qui huis Eocleſis Poſt mortem

unoris fu kanbum ds bonis proprii dbreliguid ,
quando [ſacerchs unis fuſtentars ſe poteſi ; ita

quod tencatur omni anno ſuum facorb anu vor.
ſarium . Fobiit autem predlitus Magiſter 13 90

i 12 Aguſti,

4 F CK .

Er ſervire quaſi di ſcorta a chi

viaggia , molti , e molti volumi
ſono ſtati ſeritti ,e ſingolarmen¬

te a fin de iſtruire gli Oltramon¬
tani , che paſſano in Italia ,

elle coſe in ogni Città pid oſſervabili . Ot :
timo inſtituto , e molto profittevole , quan¬
do foſſe ben eſeguito : ma lavorandoſi c
fatte iſtruzioni per lo pin da perſone ſtra

niere , e che ſol di pafſaggio vider I' Italia ,
non ſervono per verità d ' ordinario , ſe non

a far rimanere occulte rarità moltiſſime ,
che ſarebbero a chi ha buon ſenſo di ſom
mo piacere , e d ' ugual profitto ; ed a far

prendere un ' idea de '
paeſi , e delle coſe co¬

si ſtorta , e cosl fallace , che aflai meglio
ſarebbe non averne niuna . Se ne faccia ra¬

gione , ſe pud eſſer lecito dirlo , paragonan¬
do le notizie di queſta Città , che ci ſiamo
sforzati di mettere iaſieme „ con ciò che
di ella dicono i Viaggiatori , e gli ſtranieri
libri che ne favellano . Che povere idee
che miſere fantaſie , qual ſomma ignoran
za non hanno ſpeſſo fatta conoſcere molti
di coloro , che pretendendo informar ba¬
ſtantemente di tante e tante Città , Oſaro¬
no d' intraprendere un co vaſto affunto , e

cos difficiſe , e che ricerca prudenza ſom .

ma , raro diſcernimento , ſaper non comune , e

cognizioni diverſiſſime , ed infimite . I ca¬

merieri dellꝰoſterie , ed altre perſone di ſi .

mil conto ſono ſtate ad alcuni il primo fon¬

te per farſi autori ; parendo loro d ' aver ri .

portato il primo pręmio , quando con fred.
dure mirabili hanno cercato d ' avvilire

ogni coſa , e ſopra tutto procurato di far

comparire come gente ſtolida gl' Italiani ,

in che veramente gli acuti uomini hanno
fatto conoſcere d ' aver per l' appunto colto
nel ſegno , e ſcoperto , e penetrato a ma¬

raviglia il lor debole .

Sopra tutte h opHre de ' Viaggiatori for¬

tunata fu quella di Maſſimiliano Miflon ,
che in più tom un Viaggio di Italia de¬
ſeriſſe . Senza que libri pi e più volte ri¬

ſtampati non ſogliono venire in Italia i no¬
bili Oltramontani ; ed incredibile & perd il
danno , che ne ricevono , atteſa la fede ,

che a quanto in eſſo ſta ſcritto dimoſtrano .
Per conoſcere a dagion d' eſempio , quanto

bene I' eſſer di Verona foſſe da coſtui com¬

preſo , baſta oflervare , dow egli dice , che
ha l ' ariæ povera , perchè non ci è& commer¬

zioʒ quando in quel tempo ci fioriva appun¬
to il commerzio ſingolarmente , e quando

la ſituazione , e i prodotti inſegnano ſubito
ad ogni perſona di mezano lume , che com¬

mer io forza è ei ſia . Dice , che chi vi¬

ve qui di rendita fa poca figura ; quando
ognun ſa , che il fatal difetto del paeſe &

appunto ſtato ſempre di volerne la nobiltà
far troppo , la quale non d ' altro che di ren¬

dita tutta vive . Dice , che la Città & brut .
ta , e non piace ; che pochifimi edifiaj ci
ſono conſiderabili ; che ci ſi cammina con

pericolo per le caſſette di fiori che ſtanno
in alto ; che il Caſtel &. Pietro & fatto ſul

Teatro fabricato da Berengario ; che J IL .

ſerizion dell ' Arco Trionfale ( cosl chiama l¬
antica Porta ) non fi può leggere ; che la

Cattedrale & Chieſa piccola , e ſcura ; che
in eſfa il ſepolero del Papa ha un epi¬
taffio di ſei parole ; che gli animali ſcol¬

piti per ornamento ne - fregi di S. Ze .
8

no
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no figurano Carlo magno , e Deſiderio
Se ſia poſſibile di parlarne pid a ſpropoſito ,
me ne rimetto . Gran rumor fa , perchè ſe¬
condo h uſo popolare di chiamar Palazzi le

caſe , ove Cavalieri ſoggiornano , ud ! tal¬
volta i ſerventi degli alberghi cos chiama¬
re alcune abitazioni , le quali a lui , privo
affatto di ſenſo per I arti belle , e d - ogni
cognizione d' Architettura , niente pareva
aveſſero di notabile . Noi per altro non fac¬
ciam guerra alcuna all - uſo Oltramontano
di chiamar Caſtello ogni caſa di Nobile in

campagna , benchè tal denominazione ſia an¬

cor pin magnifica . Dal Muſeo Moſcardo ,
al quale unicamente il Miſſon fece giuſtizia ,
preteſe egli d ' aver tratto il diſegno degl ' in¬

ſtrumenti , ed arneſi , che ſervivano a “ fagri¬
ficj antichi : ma di tali figure , altre niente han¬
no a fare co ſacrificj ; altre non rappreſen .
tano coſa antica ; ed altre da carte di 9¹³
ſtampate per lui fur tolte : con tutto ciò nel

gran corpo dell ' Antichitd Spiogata , tutta

quella tavola ſi traſcrive , e quaſi regola in
tal materia ſi propone .

5

L' aſtio , e I imperizia di queſtꝰ uomo

ſpiccano ancor piu , ove parla di Vicenza ,
e di Padova ; il che ſia detto unicamente
per avvertire la fiorita , e nobil gioventd di
varie nazioni , che paſſa in Italia , di non

aver fede a libri co miſerabili , e di ricor¬
darſi , che in oggi la sfrontatezza delle ſtam¬
pe & maraviglioſa , talchè ferviranno ben
preſto principalmente a ſeminar nel mon¬

do la falſità , e la ſciocchezza . Due anni
ſono ſi è publicata a Leiden in lingua Fran¬
ceſe un ' opera di grido in tre tomi , intito¬
lata / Curioſo Antiguario , o ſia Raccolta Geo¬

graſica , „ Iforica dells coſe pid rimarcabili &c .

Di Verona in eſſa non altre notizie , che le

ſeguenti ſi danno : che in Latino ſi chiama

Verulum ; che in volgare ſi dice per ſopra¬
nome la Degna ;che ci ſi vede la tomba d¬

Antenore ; che ci ſi conſerva il giumento
del Salvatore impietrito ; e che in Valpuli¬
cella eſca da due mammelle di pietra un

liquore , che ha virtù di rendere il latte al.
le donne . Or perchè mai chi pur da libri

oltramontani vuol dell ' Italia inſtruirſi , non
ſi riyolge pid toſto all ' opere di tanti lette¬

rati , che in opere applauditiſſime trattato
n hanno ? Chi potea per eſempio con piii
fondamento parlarne di Filippo Cluverio ,
uomo di cosi rara dottrina , e che la gird
tutta , e la eſamind , e frequentò pid vol¬
te ? molto diverſamente ei giudicò di eſſa

per certo , affermando , ante ere delle Cit .
% 4 , Italia lo ſplindore , la bellegga , e la ma .

gniſcenga , ch in tutto il mondo nulla i trovi
Aa porre in paragons . Di Verona diſſe quel
famoſo Scrittore , come in piii coſe Ag⁰,iia

Vor . Aluſt. Parte III .

Venegis , Roma , e Napoli . Ma un ' altra av¬

vertenza ſia lecito di dare ancora , per la
ſomma eſtimazione , che a molti Signori di

gran condizione , e di nobil talento ſi dee .

Qual profitto può mai ricavar da un viag¬
810 , e qual notizia può mai acquiſtar d' un

paeſe , chi ſenza averne la lingua , ſenza

frequentarne le converſazioni , e ſenza

Praticarne gli abitatori , ſi ſta continua¬
mente co ſuoi ,e ſi contenta di vederne al¬

cune muraglie , e alcune pitture ? Tanto pid
poi , ſe direttore aveſſe per ſorte al fianco ,
il cui ſtudio , per motivo principalmente di
religione , conſiſteſſe tutto nel diſcreditare
ogni coſa , e nelb imprimergli de i coſtumi
Italiani , e di quanto in Italia ſi fa un ' or¬

ribile , e ſtravolta idea .

Non dee tacerſi , come la cofa ſopra tutt

altre notabile che in Verona ſi vegga , ſe
crediamo a molti moderni volumi , è la Mu¬

letta , (come il noſtro popolo ſuol chiamar¬
la ) che ſi tiene a S. Maria in organo . Die¬

de il Miſſon queſta bella , e non mai pid in¬
teſa notizia al Mondo , e dopo lui ſono an¬

dati molt ' altri à gara in ricopiarc , e in

caricare il ſuo bel penſiero . Non ſi è per
altro inteſa mai falſità pid sfacciata , im¬
poſtura piu ridicola , e pid inſipida buffo¬
neria . Il fatto è tale . Ritrovaſi nella ſudet¬

ta Chieſa tra l ' altre Immagini , e tra Lal .
tre divote figure , una ſtatua di legno del

Salvatore , rappreſentato nel ſuo entrare in
Geruſaleme ſopra il giumento , e in atto di

benedire il popolo . Qual maraviglia ſia da
far qui , e perchè poſto il noſtro ſanto dog¬
ma dell ' uſo , e delle venerazion delle Im¬

magini , e del rappreſentare le ſacre ſtorie ,
debba parer sl ſtrano il figurar queſta , non

o chi poteſſe dire . Negli antichi monu¬

ment i Criſtiani dati fuori dall Arringhi , 7. 1. 5. 276 .
vedeſi nel monumento di Giunio Baſſo , e5 . 24 .

vedeſi in altri ancora , ſcolpito parimente
iI Salvatore , eh ' entra in Geruſaleme ſopra
i giumento , onde non ſi ſcoſta punto la no¬

ſtra figura dall uſo de ' primi ſecoli . Che
niun miſtero ſi ſogni in eſſa , e che niente

più ſi reputi dell ' altre Immagini , apparve
chiaramente molt ' anni ſono , quando nell¬

abbellir la Chieſa con nuove Pale , quella
ſtatua rimaſe naſcoſta nella ſua nicchia , e

coperta dalla nuova tavola d ' altare , che

vi fu poſſa . L . eſlerſi per si lungo tempo
conſe r een particolar cura la ſtatua del

giumento, nacque , com ' è noto qui a ognun
che ſa leggere , per eſſer ' eſſa ſtata lavora¬
ta alcuni ſecoli fa da un Converſo di quel
Monaſtero , molto riputato per le ſcolture
in legno a ' que tempi , e inſieme di vita cosi
eſemplare , e di tanta opinione di ſantita ,
che le ſue opere ſi riguardarono come reli¬

quie .
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quie . Ora il Sig. Miſſon ,e inſieme tutti co¬
loro , a ' quali baſta „ che ſi cerchi di vili¬

pender l ' Italia Per rallegrarſi , e per ap¬

plaudire inſegnano con aſſeveranza , come

1 Veroneſi conſervando , ed eſponendo cos !

latta ſcoltura , non hanno intenzione di ren¬

der ' onore alla figura di Ges Criſto , ma

a quella dell ' aſino ; per immaginarſi la

ual coſa , biſogna certamente eſſer da ve¬

ro cid che eſſi dicono , che veneriamo . Efamo¬

ſa la calunnia del culto Aſinino imputato
anticamente a gli Ebrei , come ſi vede in

Tacito , ed in Plutareo , e imputato a ' Cri¬

ſtiani , come ſi vede in Tertulliano ,e in Mi¬

nucio Felice . Tale ſcioccheria tanto fonda¬

mento di verità ebbe allora , quanto al pre¬

ſente . Ma il Miſſon , e i ſeguaci ſuoi han¬

no creduto di dare un gran condimento alla

favola , con aſſerire , crederſi da Veroneſi
che il giumeuto , di cui ſi ſervi il Salvato¬

re , veniſſe a morir qua , e foſſero le ſue re¬

liquie dentro queſta ſtatua ripoſte : penſa .

mento , ch è paruto molto grazioſo a chi

ha l ' ingegno d ' ugual finezza , e penetra¬

zione a quella del ſudetto autore ; ma che ,
ſe d ' altra materia ſi trattaſſe , riuſcirebbe

ne noſtri trufaldini molto ſgraziato , e ſcia¬

pito . Tanta verità è in tal racconto , quan¬

ta dove narra l ' iſteſſo Miſſon , ch ' eſſendo

andato in Ferrara all ' Opera in muſica , tro¬

yd tutte lo prime logge ripiens di Geſuiti . Mi¬

ſero argomento di trionfo hanno per certo

procurato di com porſi con queſta novella gl

impugnatori delle ſacre Immagini . L anno

ſcorſo & uſeita a Londra un ' opera in lingua

Ingleſe , contenente Oſtervagioni fatte prin¬
cipalmente nel Viaggio d' Italia da Errardo

Wight . Queſto Scrittore non & veramente

da ripor nella ſchiera di que balordi , che

abbiam ricordati finora, ma in propoſito di
queſta ſtatua parrebbe , ch ' aveſſe voluto

anch egli cercar d ' inſerirſi tra eſſi : perchè
ſerive , eſſergli ſtato detto qui , comè quoll
aſino fu mandato via dal Convento tre voltè ,
che altrettante di ſua volontd ritornò , ii che

o gli ſarà ſtato detto da perſona di diſcen .

denza aſinina , o che avrà voluto prenderſi

giuoco di lui . Scrive altresl che ſi conſerva

con gran venerazione tal giumento come

miracoloſo , e che ſi porta in proceſſione due
volte l ' anno : il che è falſiſſimo ; perchè all

incontro rifatto da gran tempo in altro mo .

do l ' altare , in vece della ſtatua , v fu po¬

ſto un quadro , che parimente rappreſenta
' ingreſſo in Geruſaleme ; e aggiungaſi , che

maligna , e ſtolida coſa ſarebbe , come ab¬

biam detto , l ' attribuire alla figura del giu¬
mento quel riſpetto , che ſi rende alla figu¬
ra del Salvatore . Termina queſt ' autore di¬

cendo , che fa menzione di coſe cos ridi¬

0
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cole , perchè imparin l ' Ingleſi in quanto

groſſolana maniera venga in Italia inganna¬
to il popolo . Chi non crederebbe , leggen¬
do queſte parole , che le pazzie , immagi¬
nate in propoſito di queſta ſtatua dal Miſ¬

ſon , e dagli altri , ſi trovin regiſtrate nella

noſtra Dottrina Criſtiana , e vengan predi¬
cate da i pergami , e inſegnate al popolo ?

Sarà egli lecito di dire , che anche i vo¬

jumi de ' dotti uomini , e degl ' inſigni , quan¬

do trattano S fatto argomento , debbon leg .

gerſi con cautela ? Nell ' Itinerario d An¬

drea Scotto per altri accreſciuto leggeſi ,che
abbia ſcritto Tacito , foſſe Oſtiglia , ch ' &

trenta miglia lontana , un de ' ſobborghi di

Verona ; che ci ſi vegga un Arco eretto a

Mario dopo la vittoria de - Cimbri ; che ce

ne ſia un altro dedicato a Giano ſu la via

Emilia ; che J Arena ſia nel di fuori Dori :

ca , Ionica , Corintia , e Compoſita . Scriſſe

il P . Mabillon , nulla eſſer pid in Italia , che

non ſia eſaminato , e diſcuſſo , ed ogni car¬

ta , e ogni ſaſſo eſſer già in grido , ed in lu¬

ce . Ma quanti non piu veduti monumenti

da quel tempo in qua ſono ſtati in Italia ca .

vati fuori , e quanti in queſtꝰ ultim ' anni da

queſta ſola Città , dove ſuppoſe quel grand
uomo niente confervarſi pid de - noſtri anti¬

chiſſimi teſti a penna ! La iſcrizione dell '

Arco di Suſa , ch ; è delle pid erudite , e del .

le pid apprezzabili , che in tutta Italia ſi

trovino , e che a lettere cubitali dà pur ne¬

gli occhi di chiunque venendo dalla parte
di Francia va in cerca delle pid magnifiche
antichità , non è ſtata letta , nè publicata
ſe non tre anni fa . Tra tutte le lapide Ve¬

roneſi due ne ſcelſe l· Autor medeſimo da

publicare nel Viaggio Italico , che ſon fal¬

ſe : conſenti al volgar grido del ſepolero di

Pipino , e preſtò credenza a chi falſa informa¬
zion gli diede intorno all ' Abate , ea “ Mo¬

naci di S. Zenone . Tutte le inſigni coſe d '

Italia trovarſi deſcritte nel Diario Italico

del chiariſſimo P. Montfaucon , è ſtato det¬

to in alcun libro . Mirabil coſa ſarebbe per

verità in tal caſo coteſto Diario . Parlando

di Verona ,ſi ſtende queſto pid che in altro

nell inſegnare , come i fulmini , che ſi moſtran

nel Mufeo Moſcardo , ſono accette , o ſia

ſcuri di pietra , uſate anticamente per ar¬

mi dalle genti barbare . Degno è certa¬

mente di maraviglia , come ſi perſuadeſſe
mai , che ſaſſi , o concrezioni , o marcheſi¬

te di cosl piccola mole , e quaſi rotonde di

figura , poteſſero adoprarſi per armi da ta¬

lio : con tutto eiò leggo in moderno Viag .
giatore Ingleſe , le ſaette , che ne Muſei ſi
moſtrano , aver già ſcoperto il ſudetto au¬

tore , come ſon mannaie . In ſomma o quan¬
to all ' oſcuro ſi reſta dell ' Italia , e 5

cid

ch¬
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che è in eſſa dopo queſti libri , e di quante
belle coſe in leggendoli , erroneamente , e

tutto a roveſcio un 8 imprime ! Pudò com¬

putarſi tra : migliori , e tra pid eruditi J Iti

nerario d' Italia d ' Addiſon : ma dove ad¬

duce un ridicolo ſentimento di certo epitaf :
fio oſſervato in Verona , non dovea tal di¬

fetto attribuire alla nazione , ma aquel bre¬

ve , e fatal intervallo di tempo , in cui 5ſtile proprio della noſtra nazione affatto ſi
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trasformò , e ſi corruppe . Non ſaprei an¬

cora di che intendeſſe , oye nominà il noſtro

Arco trionfale erotto 4 Flaminio : ma ben ſi

moſtrò avveduto , ove notò , come i Fran¬

zeſi de : lor celebrati giardini , e de ' lor gi¬
uochi d acque preſero i primi diſegni dagl¬
Italiani , e quando affermò nel bel princi¬
pio , in niun pacſo del Mondo polerſi vigggiars
con pill piacors , e con pid proptto che nell

Italia .

Fine del tomo terxo dtlla Verona

Illuſtrata .

4 D DEN P E
A . 22 .

Errori in altre . A render per altro illuſtre ,
e venerabile queſta Sede , baſterebbe la

memoria di Santo Zenone , che verſo la

fine del quarto ſecolo Criſtiano la occu¬

pb . Non pochi famoſi Soggetti la riem¬

pierono anche ne proſſimi ſecoli , e ſingo¬
larmente gl' inſigni Letterati Bernardo Na¬

vagero , e Agoſtin Valiero Cardinali , e
Luigi Lippomano , e Matteo Giberti , cui

da Clemente ſettimo fu conferito , per

fin che foſſe Veſcovo di Verona , il gra¬

do , e la indipendenza , e podeſtà di Lega¬
to a latere , e di Legato nato . A due nipo¬

ti di Papa , Condulmiero , e Micheli , fu

altresl data nel quindiceſimo ſecolo que¬
ſta Mitra ; all ' accettare i quali , come

ancora Marco Cornaro dopo di eſſi , ripu¬
gnd la Citta acremente per pid anni, co¬

me ſi puòd veder nel Panvinio , e nell “

Ughelli , temendo
5 che per eſſer Cardi¬

nali non faceſſero qui reſidenza . Gode

ERRORI CORREZIONI

a c. 95 . con pietre co : con tele colorate

lorate 5 5

4 c. 260 . Scrigno mi Scrigno , e ſpeditolo a

Genova mi

aà
c . 267 . fon diverſa - ſon veramente

mellte
5

4 c . 271 . fecero battere fecero fare

hat he
Frencl
700 . from
hem rh

Fut Plaus
F their

garden
Oc .

Nella prima tavola di Medaglie ſi promette Bri¬

tannico con la ſua
18015

ma è ſeguito equivoco
nel diſegno. Nell e poſuion di eſſe , ove ſi leg¬
ge parimente la undecima , dee leggerſi Ia duddle¬

ima . Dove ſi parla della moneta di Genſe¬

rico , avvertaſi , che ſe bene nel barbaro riverſo la
ſigura col mondo in mano è virile , non rappre¬
ſenta però Genſerico ſteſſo , ma bensi Ia Vittoria ,

come P' ali , e P uſo di que emp ! inſegnano .
Nella 22 e , Ou d , M0 . dee lorſe intender¬
ſi Hgliuolo della Citta , cioe Cittadino ? Dove ſi

mette la ſerie delle Iſcrizioni , avanti Ja XLIX

dopo Ceſareo aggiungaſi , e Bibligtecario. Nell

Anfiteatro in foglio la tavola di Medaglie dovea

metterſi nel principio . Ne gli Scrittori al libro

3 . dove ſi nomina Maffeo del lago di Garda , ag¬

giungaſi qi cui parla Faino , non il Manelmi ,
comè ſi ha in un ' Addenda .
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25 T. catalogo de Greci Saibanti 242 . de ' Maf¬
fei 5 2

S. Maria antica 78
S . Maria in chiavica 183
S. Maria in organo 176. 192
S. Maria matricolare 0

Marchi grand autor di Fortificazione preſe dal

Sanmicheli 123

Mar mi Veroneſi 277
Maroni Veroneſi 8

Matteo Paſti 195

Medaglie 232 . 238. 258
Medaglie con caratteri ignoti 258. della magna

Grecia con caratteri Latini 264. di Roma an - i
tica 265 . di Spagna 259 . del Muſeo Ducale
di Modena 262 . non più vedute .ivi . 268 . Sba¬

gli preſi in Medaglie 259 . 263. 264. lettere nel ¬
le Medaglie piegate 267

Medaglionè di Creſcenzio Nomentano 270 . al¬

tro lavorato da Piſanello 195

Mercatura 30
Mine , e Contramine

132
Miſſon , e ſuo libro N

288
S. Michele ad portas 186
Monumento Criſtiano iſtoriato 56. ſpiegazione

in eſſo del ſerpe innanzi all ara 57 . Altro ſi¬
mile 58

Moſaico antico 65
Muletta 290

Mura antiche a
40

Mura di Teodorico 48
Mura , e Baſtioni 107 . 124
Caſa Murari , pitture 189
Muſei in Verona 201 . quando rinovati in Italia

195 . errori , e poffüe 8
200

Muſeo publieo di lapide 208 . dell ' Univerſità di
Torino

e s
211

Muſeo Bevilacqua N
211

Bianchini
207

Giuſti
ö

231
Maffei i 253
Moſcardo 230
Saibante 238
Treviſani 272

N

Aumachia 35
S . Nazario 55 . 78 .

S. Nicolo 185
Nome dell Architetto ſu gli ediflzj 48
Numero d ' anime

i
3

Lio
8a

8
Ordine compoſto meſſo ſotto il Corintio 44

Ordini d ' Architettura vanno adattati al 155getto

P

Acifico , e ſua iſcrizione 63
Palazzo di S. Zenone 70

Palazzo della Bra , ed altri 90
Palazzi ſcelti per la facciata 86
Paladini al Duomo 62

Pallade con calcolo in mano che ſignifichi 256
Pane Dio , come figurato 1

216

Paolo Veroneſe 162 .
S . Paolo di Campo marzo 179
Paradiſo Chieſa a

179
Pefci del Veroneſe 10
Peſci impietriti

5
289

Piazze baſſe ſcoperte maldette Caſematte 138
Pietre varie in Veroneſe 278
S. Pietro in caſtello ü

59
S. Pietro in carnario 185
Pina antica a

50
Piſanello Pittore 153 . e fonditore anziano à tut¬

8 194Pittori Veroneſi per ordine di tempo , e di ſcuo¬
la

152
Pittori moderni 167 . avvertimenti a 051

Pittura non mai mancata in Italia , nè in Ve¬

rona 14 T. 144

Pittura Antica a S. Nazario 5 55

Pittura anteriore a Giotto TAS. altra 145 . altra

del tempo di Ciotto 148. ſerie , e ſcuola con¬

tinuata in Verona 155 . 157 . 166 . ſuo caratte¬

8
5 98

160
l

elle caſèe 188 . 212Pit 5 S. Giorgio 175 . nell ' altre Chieſe
d

f 176 &c .

Pitture nel Territorio 286 .

Ponti 5 5
Ponte antico

35
V P On :
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Ponte di Caſtel vecchio 77

Ponte fatto dalla natura 284
Ponte di Vallezao 285

Porci 33

Porta de Borſari 38
Porta del foro antico ſu i Leoni 41 . 45 . Archi¬

tetti , che n ' hanno parlato 42 , ſue colonne
Doriche vve ſiano

Porta Nuord 5
dal Palio 131
di S. Zeno 132
del Veſcovo 134
di S. Giorgio 140

S. Procolo 70

Endita , che da il Veroneſe 25

Rettori 10

Riſo 8. 30
0

8

d Anmicheli 83 . ſua iſcrizione 123 inventor
della Fortificazione 116

Sarmione 284
Scolture antiche 190 . del 1400 . 191
Scultori Veroneſ . a

169
S. Maria della Scala 185
Chleſa de ' Scalzi 93 . 187
Semplici in Montebaldo 280

Sepolero di Lucio III . 63
di Pipino 1

degli Scaligeri
7

8

Seta Veroneſe 5
S. Silveſtro 186

Sito di Verona N 1

S. Spirito
i

186

Speditori 5431

Fporgia in Livio che ſignifichi
f 63

Sratua in piazza
5

50

Statue antiche eccellenti 213 . 215

Statue ſopra il Conſiglio 82

S. Stefano 60. 176

Strade della Città laſciate ſenza cura alcuna 16

N . 5

Teatro antico 33 . 37

Teatro Filarmonico 96

Tee 55
S. Teuteria 186

Territorio g 277

Tiepolo G. B. diſegnatore eccellente 215

Tirſo , e ſua vera forma 226

8. Tomaſo de Carmelitani 177

S. Tomaſo preſſo la piazza 184

Torre di piazra i 76
Tranſito mercantile 30

v

Eſcovo di Verona 21

Verona , e Candia ſona ſtate i primi li¬

bri di Fortificazione
e

120

Ullivi ſecchi non dovean cavarſi 282

Viaggiatori , e lor libri f 288

Ville piu ſingolari 285
Vini Veroneſi 9

Viſte nella Città 3

Vitruvio Cerdone 47

Vittoria Chieſa 3479

S. Enone 66 . 69, 74 . 187
S. Zeno in monte 176
S. Zeno in Oratorio 187

EN HDF DU NME
IN QGUESTO TOM O. e ae

C. 1 Planta della Citta ö

822 Giove Ammon in marmo

33 6 201 Ara anti

57 Baſſorilevo antico

53 Arca Criſtiana antica
61 Orlando , & Uliviero

71 Baſforilvvo antico

73 Palasgo non finito

85 Se ! proſpot i di palazi

93
Fiera 4 . iiio ö

10 Buſto di donna , che ride
107 Ponte di Caſtel voc bis

125 Sei Baſtioni
127 Proſpetto interior , ella porta

Nuova

129 porta del Palio dentro , fuori

137 Baſtion Aolls Boccart

139 Teſta di Bacco in narmo

141 Arà antica

195 Medaglione lavorato da Piſa .

nollo a

199 Maſchera in marmo

277 Dodlici Buſti anticbi

235 Medaglie .
253 Ftatua antica

259 Medaglis
261 Caratteri Croci antichi

8 Medaglions di Creſcenzio Nomen .

zano f

275 Baſorilevo Greco

IL FI Ne
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